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STORIA 
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LIBRO SESTO. 

REGNO DI GIUSEPPE BONAPARTE. 
ANNO 1806 A 1808, 



CAPO PRIMO. 

Qual era il regno al 1806, 

I. Prima, che io descriva i nmtamenti di stato, i nuovi re, le 
Gontipue per dieci anni guerre o domestiche brighe, le tristizie degli 
uomini e di governi , e fra tanti moti e travagli la migliorata ragione^ 
del popolo e le più provvide leggi , mi fia bisogno rappresentare lo 
stato del regno al 1806 ; che sebbene apparisca da cinque prece4. 
denti libri, io spero che le còse in quelli sparsamente narrate y^rh 
grato a' leggitori vederle in quadro e a tal punto dell'opera, che 
più iii]|)orta per giudicare de' due regni di principi francesi. Se non 
che a rammentare più che a descrivere fatti o dottrine sarò brevis-^ 
Simo quanto basti a ricòrdi *, desiderandomi leggitori attenti e con-^ 
tinui, e non curando di ajutare per lunghe narrazioni e riprese ia 
tardità di coloro cui piaccia il leggere ozioso e svagato. 

II. Al finire dell'anno 1805, reggevano la giustizia civile le 
dodici legislazioni discorse nel primo libro , le quali non disposte a 
codice, ma confusamente recate in mdti volumi, stavano aperte 
a' litiganti ed a'giudici', quindi le interpretazioni, le glosse, il con* 

li. t , 
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fronto delle nuove die antiche leggi , i casi , i dubbii legali davano 
materia ad altri libri, e servivano di autorità e di logica nelle con- 
tese. La giurisprudenza non era una scienza : ogni lite, comunque 
assurda , trovava sostano in qualche dottrina , ed il maggior talento 
e la fortuna de' giureconsulti consisteva nelle astutezze legali ; si che 
ancora soiio in fama il Mazzaccara e'I Trequattrìni , benché il loro 
acuto e malo ingegno fiorisse nel mezzo della passata età. Al consi- 
derare il corpo delle leggi es^re T opera di venti secoli , e quanti e 
quali i legislatori, come varie le costituzioni dello stato, le occor- 
renze dei principi ^ le condizioni ^e' popoli , ciascupo intende che 
da codici discordanti non potevano procedere costanti regole di 
giustizia , né sentimento comune di doveri o diritti. 

Cosi delle leggi. Erano i magistrati que' medesimi del regno di 
Carlo; ma regola suprema, non scritta , sempre usata, turbava ed 
invertiva gli ordini, dava nuovi poteri o toglieva i già dati, gli 
scemava o accresceva a piacimento del re. Spesso il favore di questo 
o la sola intemneranza d' imperio aggiungeva nuovi giudici agli 
ordinarìi; componeva magistrati novelli, prescriveva nuove forme, 
nuovi processi, donde i nomi di ministri aggiunti e di rimedii 
straordinarii, si conti nella storia della curia napoletana. Da questi 
giudici, da quelle leggi discendevano giudizii lunghi, intrigali e 
cosi lenti, che nella causa tra e contesero sessanta- 
sette anni per conoscere solamente il magistrato cui spettava il 
giudizio. Né mai sentenza aveva effetto sicuro , potendo distruggerla 
il ricorso per nullità o ad appello , e le astuzie forensi ( che pur di- 
cevano rimedii legali), e più spesso la volontà regia, quasi leg;ge 
sopra le leggi che sospendeva il corso di alcune di esse , lo accelerava 
di altre , aboliva le antiche , e novelle ne creava. Per le quali sfrena- 
tezze il procedimento non era catena necessaria di atti legali , ma un 
aggregato di fatti variì guanto ì casi di fortuna o di regia volontà. 

Assai peggiori de' giudizii civili erano i criminali : inquisitorio il 
processo, inquisitori gli scrivani \ magistrato, la regia udienza o il 
commissario di campagna o la vicaria criminsde. Disusata la tortura 
agli accusati ed ai testimonii, non cessavano i martorii di carcere , 
di ceppi , di fame. Tassavano le prove , il delitto che più ne avevsi , 
più gravemente punivasi ;,e cosi gVindizii, non più argomenti alla 
coscienza de' giudici , bensì membri del delitto, apportavano secondo 
il loro numero pena maggiore o minore di gaiera o di carcere. Du- 
rava , peggiorato , il giudizio del truglio (ignoro le barbare origini 
del vocabolo e della pratica) , maniera di compromesso tra fiscale e 
lo stipendiato dal re difensore degli accusati , per cui questi anda- 
vano improvviso dal carcere alla pena d' esilio p di galere , non sen- 
titi, non difesi, nemmepo coqìpiutQ il processo, contati e non 
scelti tra detenuti , a solo fine di vuotar presto le carceri e schivare 
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iMedio cte'|[iudizii. Era il comando regio ne'processi criminali cosi 
continuo , che spesso dopo il delitto il fé componeva il magistrato 
da giudicare , prescriveva il procedimento e la pena , come vedemmo 
nelle cause di maestà Y anno 1799. 1 giudiziincj horas eculmodum 
belli erano frequenti. Due volte, magistrati diversi, per accusa di 
parricidio, si divisero in parità tra la colpa o la innocenza ; ed il re 
Carlo, benché pio, tenendo certa la colpa, e fastidito della ritar^ 
data pena , ruppe le more comandando che F accusato capitano 
Galban morisse sulle forche. E perciò tra i molti errori della napo- 
letana legislazione era massimo la servitù cieca de' giudici all' 
arinCraria v(^ntà del principe. 

III. Rappresenterò della finanza il peso e gli effetti sulla rie- 
cMeza pubàica. &ano dazii tra i principali : il testatico , chiamato 
di once a fuoco , tassato dal fisco per comunità , spartito nelle fami- 
glie per teste; il solo vivere generava tributo : gli arrendamenti , 
dazii sofura le materie di consumo, in gran parte venduti , volgendo 
a privato guadagno il benefizio che deriva dal cresciuto numero e 
più largo vivere del popolo : la prediale, nominata decima , Mace- 
meiiteripiU'titasu le volontarie rìvelaziopi de' possessori, favorendo 
le terre della chiesa e lasciando libere le regie e le feudali. Pagavano 
i baroni le antiche taglie AtH'Adoa^ ctel Rilevioy del Ca^^aUo^ 
montato y leggiere e disuguali. Fruttavano al re il demanto regio e , 
d' esso parte , la dogana di Foggia ( della quale dovrò dir tra poco , 
trattando éA Tavoliere di Puglia), e molti impieghi venduti 
anche dì giustizia. Cosi sconosciuti il principio delle rendite e 
r uguaglianza ne'tributarii, molti pesi pubUici distribuiti a caso e a 
fovore e senz'ordine riscossi versavano ogni annondla cassa regia 
sedici milioni di dcM^at}. 

La proprietà stava in poche mani quasi immote por feudalità , 
primogeniture , fideicommissi , vincoli della chiesa e di fondazioni 
pubbliche; perciò ric(;hi i monasteri e i vescovadi, ricche le ba- 
ronie e le commende, povero il resto. Le industrie poche , la na- 
turai cc^iade' prodotti menomata dalla improvvidenza delle leggi e 
de' reggitori , stil>ilila l'annona in ogni comunità, l'uscita dei 
frumenti vietata per ogni lontano sospetto di scarsezza, tutti gli 
emni di economia pubblica riguardali come sentenze. Le mani- 
fatture scarse e rozze, perchè poche le macchine, poveri i capitali, 
pericolose le associazioni , il miglioramento delle arti impossibile. 
Il commercio servo ; soggette a dazio ógni entrata , ogni uscita ; 
troppo tassati i prodotti d' industria o d' arti straniere sotto specie 
di giovare a* proprii , ma questi rozzi e cari ^ perciò il capitale della 
consumazione accresciuto, i capitali riproduttivi distrutti o tenui. 
Essendo le opere pubbliche a cura deUa toanza , raramente se ne 
imprendevano, o c(»mnciate compivansi; e intanto le comunità 
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pagavano , per far nuove strade, tasse gravose, rivolte oscuramente 
ad altri usi o capricci del re e de' ministri. Vedevi grandi pianure 
fertili un tempo, abbancionate alle acque; il Garigliano, il Yol- 
turno, rOfanto mal contenuti fra' margini Vii lago Fucino, al- 
zando di giorno in giorno, sommergere terreni e città; sboscate le 
montagne , le pianut'e imboschite. 

lY. L'amministrazione non avea leggi proprie, né ministro 
presso il re , né magistrato nelle province che se ne desse pensiero. 
€iò che dipoi é stato inteso col nome di amministrazione e affidato 
al ministro dell' interno andava spicciolato fra gli altri ministeri , 
o abbandonato o ignoto. Le entrate municipali nascevano da pro- 
prietà o da tasse, con le quali accumulate pagavano i tributi al 
fisco ; del resto giovando per invecchiato genio di prepotenza a' 
maggiori possidenti delle comunità^ serbandone poca parte a' bi- 
sogni pubblici. La separazione de' patrìmonii fiscale e municipaie , 
la strettezza del primo, l'ampiezza delT altro, sono indizi! della 
prosperità di uno stato, come le condizioni opposte attestano la 
sua miseria. 

Amministravano le rendite comunidi un sindaco e due eletti , il 
municipale consiglio mancava , gli eleggeva per gride U popolo 
chiamato a parlamento, la qual civile instituzione, non pari alle 
altre , era nocevole *, falsa e sterile apparenza di libertà in quelle 
incomposte radunanze di plebe ,^ servi, e poveri, e sfaccendati : 
brigavano le scelte per danari e tumulti; i conti erano dati tardi 
o non mai ; il patrimonio comune fraudato , e le revisioni fallaci 
per complicità , o pericolose per vendette. Mancava l' amministra- 
tone di distretto e di provincia ; un tribunale supremo di ragio- 
nieri sedente in Napoli (la Regia Camera) giudicava lentamente i 
conti muoifipali , ignorandone le origini. L' ordine della pubblica 
amministrazione mancava affatto nel regno. 

y. Le cose dette dell'esercito in ogni libro, e più nel libro 
quinto , schiariranno quelle che son per dire intorno ad alcune con- 
dizioni di guerra proprie al terreno ed alla storia di Napoli. Ul- 
tima parte della Italia é questo regno ; il mare lo confina in tre lati , 
si unisce per il quarto alla terra : la Sicilia, che sarebbe sua cittadella 
se alla vicina Calabria per opere militari fosse congiunta, n'é sepa- 
rata dalla nudità della marina , dal proceUoso canale del Faro , e dal 
nemico genio degli abitanti. La posizione geografica del reame non 
dà scampo ai difensori; estremo é il cimento, estremo il combat- 
tere : e in tanta disperata sorte disputandosi nelle guerre antiche e 
moderne non già una città, un porto, una provincia, ma il regno 
intero , legarmi sempre decidevano déL governo e dello stato, della 
vita e deUe fortune dei cittadini. Di là viene che il maggior nu- 
mero pensando alla vastità dei pericoli, ha sperato salvezza dal 
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rassegnarsi al nemico. Esiziale e insensato amor di se stesso , ma 
necessario effetto del grossolano ragionare di popoli usali alla ser- 
vitù ; cosi miseri da sperare più che temere le novità di governo. 

Ed aggiungi che nelle guerre di I^fapoli, sempre mosse o secour 
date da politiche fazioni , i soldati ad un tempo combattenti e par- 
tigiani , vedendo unite a' cimenti delle battaglie le tristezze delle 
prigioni, degli esilii, delle condanne, quando anche sprezzatori 
di primi perìcoli perchè onorati , paventavano gli idtrì perchè in- 
fami, e perchè agli uomini è natura temer le offese che la proprìa 
virtù non può sfuggire o vendicare. E avverti che dopo la tiranna 
per i popoli bilancia politica degr imperii , V esercito straniero 
arrivato alla frontiera di Napoli , dominatore in Italia, ha già vinto 
per r armi o col nome nazioni e re. Avessimo almeno fortezze sul 
confine, linee inteme , ostacoli d'arte per menare a lungo la guerra 
e sperare ajuto del tempo ^ ma è nuda la firontiera, è nudali regno 
dal Tronto al Faro. 

Le quali particolarità geografiche e politiche spiegano idcuni 
casi della nostra recente istoria, maravigliosi per le rozze menti : 
avvegnaché i Napoletani, intrepidi al duello, arrischiati neUe civili 
fazioni f mancarono n'elle guerre ordinate e proprie ^ e le stesse 
milizie, valorose in Ispagna, in Alemagna, in Russia^ sbigottis- 
cono in Italia , fuggono sul Garigliano e sul Tronto. Lo che addi- 
viene dair esser eiglino solamente soldati su la Dwina e sul Tago; 
ma in Italia faziosi, alla frontiera ribelli^ e non vi essendo pos- 
sanza d' animo e di membra che basti a schivare le ricerche della 
polizia, le fùrie della tirannide, succedono al sentimento della 
prc^ria farza il dubbio , il timore, la pructenza e la fuga. Quei qhe 
temono la vergogna più che la prigione o i patiboli ^ non fanno 
nerbo di esercito; virtù solitarie e sventurate dopo lode fuggitiva 
vanno a perdersi nelle sorti e nell' onta comune. 

YI. Dalle cose discorse in questo capo deriverebbe che la società 
napoletana fosse nel 1805 rozza, e che le si convenissero costitu- 
zioni di i^overno , piuttosto che libere , assolute. Ma per la opposta 
parte rammentando i prodigi di libertà del 1799, gli uomini 
chimi di quel tempo , V abbassato papato , la già scossa feudalità , 
si crederebbe il popolo già maturo a migliori destini. 

Le quali opposte sentenze, ambo vere, ambo fallaci, trovano 
spiegazione dal riflettere che il buon regno di Carlo, il regno mi^ 
gliore di Ferdinando sino al 1790, il gènio riformatore del passato 
secolo avevano portato civiltà nei ministri d^a monarchia e nei 
sapienti , ma civiltà di dottrine che non giunge alla coscienza del 
popolo. 

Dopo il 1790, il re, per lo spavento della rivoluzione di Francia, 
insospettito delle riforme di stato, mutò pensiero e peggiorò U 
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governo ; ma il popolo progrediva , e sebbene il re adoperasse as- 
prezie gravi contro i migliori, e molli ne morissero per guerre e 
condanne, pur la civiltà si diffondeva , cresceva il bisogno di leggi 
migliori. 

Non mai società è stata sconvolta quanto la napoletana ai primi 
anni del XIX secolo : il pptere del re illimitato, ma senza scopo ; 
nemmeno quello della tirannide perchè gliene mancava la forza^ 
ì sapienti avviliti e senza speranza, nemmeno nella servitù perchè 
disadatti air obbedienza 6 non creduti ; il ceto dei nobili disordi- 
nato, infermo, non spento^ -tal che non, era nobiltà né popolo : 
la fazione dd 99 contumace alle leggi, rapace, potentissima al 
distruggere , al creare impotente. Era perciò impossibile riordi- 
nare lo stato con le proprie forze dei proprii elementi ; bisognava 
nuovo re, nuovo regno, ed avvenimento che per la sua gran- 
dezza sopisse le domestiche brighe e desse scopo comune alle opere 
ed aUe speranze. 

CAPO SECONDO. 

Arrivo io N<^poli dell'esercito francese j poi di Giuseppe Bona^arte. 
Fatti Tarli di guerra e di regno. 

^11. Fuggente per mare il re, la regina « la famiglia, i principi 
Francesco e Leopoldo ritirandosi coli' esercito per le Calabrie, una 
reggenza in Napoli timida ed inesperta , il regno aperto dlìe schiere 
nemiche, la città non difesa, i partigiani del re fuggitivi o nascosti, 
la plebaglia ondeggiante tra V avidità delle rapine e '1 timor del cas- 
tigo , gli dicesti in arme a difesa deUa propria vita ed • sostegno 
degH ordini'della città : tal era lo stato del regno ai primi di feb- 
braio del 1806; nelqual tempo cinquantamila Francesi, guidati 
dal maresciallo Massena, conducevano al trono Giuseppe Bona- 
parte col nome di luogotenente dell' imperatore Napoleone. Quello, 
esercito, superata senza contrasto la frontiera, avanzando perle 
vie di Aquila , Ceperano e Fondi ^ intimò arrendersi ai comandanti 
di Gvitella, Pescara, Capua e Gaeta : che non però si arresero, 
benché le consuete trascuratezze di guerra, e non so quali spe- 
ranze di pace , avessero ritardato i provvedimeni di assedio. In- 
tanto r esercito procedeva. La città di Napoli aveva in quel tempo 
vergognoso privilègio, per far sicura se stessa rassegnar le chiavi 
al vincitore giunto in Aversa , e patteggiare ignobile passeggiera 
quiete a prezzo di durevole servitù. Perciò la paurosa reggenza 
concordò per ambasciatori, come ho narrato nel precedente libro, 
rimettere al nemico le fortezze , i castelli , i luoghi fortificati tras- 
gredendo il comando lasciatole dal re Ferdinando di non mai ce- 
dere (qualunque fosse le estremità dei casi) le fortezze del regno. 
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Dopo r accordo Pescara e Gapua furono date ai Francesi ; Gititella 
Cile per Tirili del comandante colonnello Woed ricusò di obbedire , 
assediata pochi giorni , Uoccata tre mesi , per estrema povertà di 
Tettoyaglie si arrese , e fti da' vincitori smurata. Gaeta si apprestò 
alle difese, perciocché il principe Pbilipstadt, che teneva il go- 
verno , rispose alla reggenza eh' egli disobbediva al comando di 
lei, per comandi maggiori e ohor di guerra. 

YIII. A' 14 febbrajo le prime schiere francesi occuparono la 
città , ma V ingresso preparato , magnifico per suoni militari , vesti 
ed insegne , fu guasto da stemperata pioggia. Il qual temporale 
sforzò a tornare nel porto sette navi , che il giorno innanzi ave- 
vano sciolto per la Sicilia , cariche di ricchezze e di persone , che 
per paurosa coscienza , o partigiani de' Borboni , o timidi o in 
altro modo miseri ed ambiziosi spatriavano. La mala fama di al- 
cuni , sventura di tutti , dece che la polizia avutili in potere li chiu- 
desse in carcere. 

In quel giorno istesso il marchese Tanni mori di volontaria 
morte. Egli di natali onesti , tristamente ambizioso , delatore nelle 
cause di stato, e di ì)oi barfraro inquisitore ed iniquo giudice, 
avendo tratto dal male oprare potestà , titoU e doni , poi abbandono 
e dispregio , bramò , allo avvicinarsi deir esercito francese, fuggire 
in Sicilia; e perciò ricordando alla regina i suoi servigi , chiese su 
le regie navi un ricovero da colei negatogli : cosicché dolente della 
ingratitudine , tediato ddla vita , aspettò che il nemico giugnesse in 
città , scrisse il seguente foglio , e si uccise. « L' ingratitudine di 
(( una corte perfida , V avvicinamento di un nemico terribile , la 
« mancanza di asilo , mi ban determinato a togliermi la vita , che 
c( ormai mi é di peso* Il mio esempio serva a render saggi gli altri 
« inquisitori di stato. » Onesti sensi che darebfiero buona fama a chi 
gS scrisse , se non venissero da disperato consiglio ! 

La descritta morte del Tanni, mMnvita a riferire due altri casi. 
Guidobaldi ( le cui nequizie ho rammentato nel precedente libro ) , 
depresso all' entrar de' Francési , maltrattato , prigione , ottenne in 
mercé di pregliiere e per pietà di canuta vecchiezza vivere confi- 
nata in un piccolo villaggio degli Abruzzi eh' era sua patria ; ma 
non ne aveva le dolcezze, perché abbandonato sin daÙ' infanzia ; 
ed erano altrove famiglia , magione r. ricchezze , rimembranze di 
vita'': poco tempo vi dimorò come in carcere, e disperatamente 

Più tristo del Guidobaldi era stafo nel 179d il ferocissimo Spe- 
dale. Ibireva in Sicilia sua patria , dispregiato ; allorché da' disor- 
ditii d^a <?oscienza turbato l' intelléttb , divenne maniaco , furioso, 
sòffici tutti i d<dori e le ingiurie di quel misero stato : mori , e tanto 
odio pufàuica k) accompagnò nel seppero che i suoi congiunti , 
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Tergognmdo , nascondevano il pianto e non osarono Testini a 
fMiino. I cieli han messo sulla terra dae giudici presenti delle umane 
azioni, la coscienza eia istoria. • 

K. Il di 15 dello stesso fef^brajo, entrato in Nap(^ GUèscjpj^ 
fionaparte ebbe pubblica merernsi , quale conyenivasi a luogote^ 
nente di monarca potentissimo ed a principe cbe la fama diY(rfgaya 
re di quel regno. Ed oltre aU' obbedienza ed alle ofikiosità dì ma^. 
gistrati, prescritte dalla reggenza, egli ottenne dal popoto acco- 
glienze grandi e volontarie, che derivavano non da gratitudine 
perché lui nuovo , né da speranze perché conquistatore , ma dagF 
incanti della fortuna e della potenza. Andò ad abitare la reggia ,. 
lutto re fuorché del nome, chiamandosi negli editti principe fran^ 
cese , grande elettore delF impero , luogotenente dell' imperatore , 
comandante in capo V armata di Nap<di . 

Primo editto fu il proclama 4lell' imperatore Bonaparte, che 
dal campo di Schonbrunn , altiero per vittoria , caldo di vendetta , 
diceva : a Soldati. In dieci anni io tutto ho fatto per serbare il re di 
<( Napoli , egli tutto ha fatto per perdere. 

« Dopo le battaglie di Dego , di Mondovi , di Lodi , egli non po^ 
a teva oppormi che debolissima resistenza : io confidando ndte sue 
« promesse gli fui generoso. 

« La seconda confederazione contro la Francia fu rotta in Maren- 
(( go ; il re di Napoli , che prima avea mossa quella ingiusta guerra, 
<( rimasto senza alleati e senza difése , abbandonato ne' trattati di 
a Luneville , mi si raccomandò benché nemico , ed io gli perdonai 
i( la seconda volta. 

« Son pochi mesi appena , stando voi alle porte di Napdi , io 
« che sospettava nuovi tradimenti di quella corte , potea prevenirli 
« vendicando gli antichi ^ ma fui generoso , riconobbi la neutralità 
«di Napoli-, v'imposi di sgomberare quel regno, e per la terza 
(( volta la casa de' Borboni fu confenAata sul trono e salvata. 

<( Perdoneremo la quarta volta? Confideremo di nuovo in una 
« corte senza fede , senza onore , senza senno? No , no ! La casa di 
<( Napoli ha cessato di regnare ^ la sua esistenza é incompatibile col 
« riposo di Europa e con V onore della mia corona. 

« Soldati , marciate , subissate ne' flutti , se avranno l'animo di 
<i attendervi , i deboli battaglioni de' tiranni de' mari. Dimostrate al 
« mondò |n qual modo noi puniamo le spergiurate fèdi. Affrettatevi 
« ad avvisarmi che tutta Italia é governata da leggi mie o de' ugeì 
<( collegati \ che il paese più bello della terra é alfin libero del giogo 
<( impostogli da' più perfidi degli uomini ^ che la santità de' teattati é 
<( vendicata, e sono (bacale le ombre de'vatorosi miei soldati, 
<( reduci dall'Egitto, scampati da' pericoli del mare, de' deserti, 
« delle battaglie , trucidati empiamente ne' porti della Sicilia. 
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(c SciéM j mio frateUo è con toi , depositario de' miei pensieri e 
(c della mii^ autorità : io fido in lui , fidateci voi. » 

Lo stile del foglio e la potenza di chi lo scrìsse rassicuravano i Na- 
poletani contro le borboniche vendette ricordate del 99« 

X. Prima cura del principe Giuseppe fu il perseguire r«sercito 
borbonico che ritirayasi per le Calabrie ; imperciocché , ayendo fa- 
cilmente occupate le isole di Capri , Procida ed Ischia , molti ca- 
stelli , e tutte le fortezze , fuorché Gaeta , sembrayagli che poco altro 
gli abbisognasse per cacciare affatto dal regno la bandiera dell' an- 
tico dominio e compiere la conquista. Diecimila Francesi coman- 
dati dal general Regnier inseguivano quattordicimila Napoletani , 
obbedienti al general Damas, co' quali stavano i principi reali 
Francesco e Leopoldo, a danno più che a vantaggio della guerra ; 
essendo f principi e i re, se combattente, giovevole esempio agli 
eserciti , ma intoppo e scoramento se ognora lontani dalle fatiche e 
dai pericoli. I Napoletani attendarono a Campotanese, vasta pianura 
in mezzo a' monti ,aalla quale sono ingresso ed uscita due valli ma- 
lagevoli e lunghe. I popoli della Calabria erano allora schivi all'in- 
vito di parteggiare per i Borboni^ e qua! fosse in quel tempo 
r esercito napoletano, l'ho discorso nelle precedenti pagine. 

L' oste francese , che aveva rotto in Campestrino e Lagonegro 
poche schiere guidate dal colonnello Sciarpa , scacciò da Rotonda 
uno squadrone napoletano , messo a vedetta ] ì fuggiaschi avvisarono 
le schiere di Campotanese levarsi in arme. Le quali ordinate in due 
linee, mentre intendevano a difendere la stretta, videro sopra i 
monti (mal guardati, perché creduti inaccessibili), discendere i 
Francesi rapidamente verso il piano ] intimorirono , si scomposero, 
e viepiù il nemico appressandosi e cominciando il fuoco , si ritira- 
vano confusamente. Ma la strettezza del luogo, i carreggi , la calca 
ingombrando l'uscita, perché salvaronsi alia spicciolata, pochi 
morirono, l' esercito fu prigione. I fuggitivi e idue prìncipi che di 
non breve cammino precedevano la ritirata , ^-accogliendosi ne' porli 
e nelle spiagge dell' ultima Calabria , imbarcarono per Sicilia, l 
Francesi soggettarono tutte quelle terre, fuorché Maratea, Amantea 
e Scilla , forti di mura e di armi. 

XI. Mentre l'esercito combatteva in Calabria , Giuseppe in Na- 
poli ordinava.il governo. Prescrisse che durassero le antiche leggi , 
gli oflAzii", gif offiziali ; e promettendo migliorar lo stato senza scossa 
dissipò 1 sospetti, blandi i dolori, svegli^ le speranze e le ambi- 
zioni. In quel tempo medesinoo compose il novello ministero di sei 
ministri , quattro Napoletani , due Francesi ; e de' primi, tre nobili, 
commendator Pignatelli, principe di Bisignano, duca di Cassano; 
e'I quarto, magistrato, Michelangelo CianciuUi, tutti onesti pe« 
fama eA opere , non mai seguaci di troppo libere dottrine , sempre 
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amanti di tnonai'chia. De' due , Francesi , Miot, tniQjigtro perla 
guerra, aveva rinomanza di moderato; Saliceti, ministro per la 
polizia , di giacobino* I patriotti non favoriti ne' primi impieghi ^ 
mormoravano; ma Saliceti , con le promesse e con la pompa delUt 
sua potenza , gli acchetò. ^ 

Si formò un reggimento di fanti ed appresso altri tre : e basti 
averlo accennato in questo libro , riserbandomi di trattar le cose 
militari de' due re francesi del regno di Gioacchino, essendone 
quello il luogo istórìco. Si ordinò la polizia : delle facoltà del mi^ 
Distro , quella di annestare e ritenere nelle prigioni , per pru* 
denza di alta polizia , le persone accusate di delitti di staio, 
faceva offesa alla giustizia, spavento alla innocenza; ed era asprezza 
di governo nuovo, necessaria forse, ma terribile. Provvedendo agli 
oifizii vacanti prevalsero nella scelta de' giudiziarii ed amministra-^ 
tivi i servigi prestati innanzi allo stato; di quei di polizìa le libere 
opinioni ed i patimenti sotto il passato re : ma per tutti si voleva 
buona fama ed onesta vita. 

XII. Giuseppe andò a visitare le conquistate Calabrie , e da quei 
popoli ebbe applauso di obbedienza non di affetto^ perciocché il 
merito di lui non era da moltitudine , mancandogli grandezza di 
persona , viso audace , e dir sicuro, alto e facondo. Lui assente^ i 
ministri lasciali al governo della città diedero destino a' militari fatti 
prigioni in Gampotanese ed in altre parti del regno, decretando : 
libertà a chi giurò fede al novello govèrno, premii a' traditori, 
prigionia a' pochi rimasti saldi al giuramento, giudizio per il solo 
general Rodio. Rodio nel 1799 parteggiò^ come dissi , per i Borboni 
negli sconvolgimenti civilidegli Abruzzi, e, fortunato, guadagnò regio 
favore , larghi doni e grado di brigadiere nei regali eserciti ; ma 
lordò il nome con le infamie dell' anarchia. Quando poi nel 1804 le 
armi francesi , a castigo del re Ferdinando ed a sicurtà di sua fede, 
tenevano gli Abruzzi e le Puglie, Rodio, detto dal govemT> commis* 
sario civile in quelle province, servi con zelo, impedi molti danni, 
contrastò le rapaci voglie degli occupatogli, e, come è costume de' 
potenti, gli QhbQ nemici. La primitiva sua mala fama e le recenti 
nimicizie furono molivi al processo. ^ 

Motivi , non colpe. Onde a pretesto accusato di aver sommosso i 
popoli alle spalle dell'esercito francese, una commissione militare^ 
che fu la prima nel regno, tribunale terribile, inappellabile, lo di- 
chiarò innocente ; ma certi Francesi nemici a lui più superbi , e per 
nazionale vergógna due Napoletani di grado e nome, fìngendo notì 
so quale pericolo di stato , indussero il governo a sottoporre Rodio 
a novello giudizio. Là seconda commissione Io danik» a morte , è 
per fino il modo del morire fti acerbo essendo stato archibugiato 
alle spalle. Cosi quel misero in dieci ore fu giiKlicato die vcrfte, 
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asscdQto e condamiato, lif^ro « spento ; ed aveva moglie, figliuoli , 
servìgi ^ fama. La iaimanità spiécque a tatti , iti grande ed univeiy 
sale il terrore. 

Ed indi a poco peggiorarono le nostre sorti. L' isola di Capri , 
mal guardata , fu dopo debole contrasto espugnata dagr Inglesi y 
facendo prigioni i soldati che la guarnivano, ed uccidendo per 
castigo o mettendo in carcere quegF isolani che incauti , seguirono 
le parti francesi ; V isola fortificata e nranita di numerosi presidii , 
divenuta ricovero di briganti , iticina e centro di politiche trame , 
venne governata dalPcolonnello Lowe, lo stesso che anni dopo fu 
rigido custode di Bonaparte in Sanr Elena. L'altra isola detta di 
Ponza fu in quel tempo medesimo presidiata di Siciliani retti dal 
principe di Csùiosa , che, nuovo allora , ahdò subitamente diffamato 
per opere pessime. Gaeta, afforzata di nuovi presidii minacciava il 
campo francese. Gli altri forti della Calabria, non ancora ceduti, 
ricovwavano borboniani in gran numero per restarvi a difesa o per 
uscirne a campeggiare e distruggere le terre possedute dal nemico. 
La regina di Sicilia mandava nel regno i campioni più conti dd 99. 
E tante faci di civili discordie si facevano incendii a cagione dei 
corrotti costumi del popolo, de' m^di inerenti alla conquista, de' vizii 
de' conquistatori. 

Xin. Cosi sconvolto era il reame quando Giuseppe fu nominato 
re delle due Sicilie. Il deòreio dell' imperatore Napoleone , dato da 
Parigi il 30 marzo 1806, (Éceva : che egli , fatto per legittimo di- 
ritta di conquista signore de' reami di Napoli e di Skilia , vi nomi- 
nava re Giuseppe Napoleone suo fratello. Indi regoteva la discen- 
denza, serbava nel territorio napoletano sei grandi feudi dell' 
impero, e nella finanza un milione di franchi (ducati duecento- 
quarantamila) di entrata annu^de per gratificarne i pU meritevoli 
dell' esercito, manteheva a Giuseppe il diritto di successione al trono 
di Francia , dichiarava la corona delle due Sicilie sempre divisa dalla 
francese e dalla italica. Giuseppe, avuto quel decreto in Reggio, 
luogo estremo delle Calabrie, volse frettoloso verso Napoli, e vi 
giunse agli 11 di maggio con corteggio di re, poihposo per gran 
lusso e per le fogge magnifiche di tre senatori francesi venuti ad 
ambasciata per riverire in nome del senato di Francia il nuovo 
monarca. Ma il popolo a tante apparenze di grandezza restò muto, 
perchè il nome regio niente aggiungeva alla già nota possanza , e le 
domestiche torbidezze offuscavano lo splendore e minacciavano la 
sicurezza del trono. 

XIY . Non bastando le schiere francesi a mantenere le terre occu- 
pate, debellar le nemiche, sedare i tumulti e le ribellioni , respingere 
gU assalti degr Inglesi e del re di Sicilia , intese il governo di Napoli 
ad accresMNs la forza dell' armi per fatica e per senno. Invise 
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1- esercikr in tre squadre. Presi(Uar con T una le fortezze , la citlà , i 
luoghi maggiori del regno ; correre con V altra le province, stringei^ 
con la terza gli assedi! ; mostrar la polizia vigilante, arUtrarìa , se- 
vera, potentissima-, far buone leggi, promettere futura prosperità , 
giovare i partigiani suoi e ingrandirne il numero : 4ali furono i 
provvedimenti di stato. 

L'assedio di Gaeta lentamente avanzava, dovendo gli assriitori 
coprirsi dalle offese dei bastioni e delle navi che scorrendo lungo il 
lito, battevano di fianco il campo e gli approcci. E nella fortezza 
cresceva il numero de' soldati , abbondavarii le provvigioni di 
guerra e di alimento, si scambiavano con nuove schiere le affaticate 

inferme , ^ra la ritirata sicura sopra i vascelli ^ e perciò quel pre- 
sMio non pativa i travagli ordinarli degli assedii che sono scarsezza 
di vitto e di riposo, trascuranza di salute e di vita. Aggiungeva forza 
a quelle genti il saldo ingegno ed il valore del prìncipe di Philipstadt 
supremo nella fortezza -,. e se all' animo di guerra era uguale il 
sapere, più lunghe e mortali sarieno state le fatiche degli oppvh 
gnatori. f 

Le squadre francesi percorrendo le ribellate o ribelUnti province, 
portavano guerra, danni e terrore,- tanto più che i partigiani dei 
novello stato mossi da zelo e talvolta da m^lvage passioni , denun- 
ziando i fazionarii della contrarìa parte, ne producevano Testermi- 
nio. La schiera che dovea soggettare la Calabria ebbe carica di 
espugnar Maratea , città murata , «he in quel tempo racchiudeva 
gran numero di borbomani , ivi accolti perchè il luogo alpestre 
fosse iguto delle armi e facile la ritirata sopra le navi nel sottoposto 
mare di Policastro. Ma non ristando perciò dagli assalti l'abile con- 
dottiero de' Francesi , generale Lamarque, tre giorni combatterono, 
questi con oiaggior arie ed ordini , quegli con maggior numero , 
gli uni e gK aUrì con valore uguale. Più volte la vittoria ondeggiò, 
si (9ie i borboniani il primo giorno furono in procinto di abban- 
donare la città , i Francesi nel secondo di levare il campo v ma nel 
terzo la discordia, facile^ accendersi fra popi^ari adunanze, trasse 
gli assediati chi a fuggire, chi a repararsi sulle navi, chi a chiudersi 
nella cittadella. Presa la città e messa a sacco, arresa la cittadella nel 
seguente giorno, furono le morti numerose e crudeli; tanto guasto 
essendo il costume del secolo che le pratiche di umanità serbate 
in guerra , non si credono dovute a popoli armati, benché^ fossero 
quelle armi sacre e legittime. 

Disfatta Maratea e lasciata alle sue miserie , i Francesi avanzando 
nella Csdabria , soggettando tutte le terre sino a Cosenza , cinsero di 
assedio Amantea. Ma tanta nemicizia scoppiò contr' essi ne' popoli , 
che al primo apparire di quelle armi i cittadini disertavano ki città , 

1 contadini le ville , e girando per sentieri pascpsti si^dunavano 
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armati alle spàììe della colonna a fin dì corafinttet^ le uHMe^ffle ed ^ 
opprimere quei soldati che ^nchi o infermi se ne scostavano. Sa- 
puti dal re di Sicilia quei moti, compose schiera di partigiani e 
soldati che disbarcando presso a Reggio espugnarono la città , strin* 
sero di assedio Scilla, datasi mesi prima senza contrasto a' Francesi,^ 
e proseguivano circondati dalla foga del popolo verso Monteleone. 
Mentre il generale Steward , uscito dai porti dilla Sicilia con seimila 
fanti e cavalièri inglesi, fornito di abbondanti artiglierie di marina, 
ajutato dalle ciurme , scese nel golfo di Sant' Eufemia presso a Ni- 
castro , e poco innanzi alla riva pose il campo fortificato con po- 
tenti e coperte batterle di cannoni , ed avendo provvisto per le av- 
versità di fortuna il ritomo alle navi. Ma non moveva per non perdere 
i vantaggi de! luogo , e perchè bastava il grido a più concitare quelle 
genti contro i Francesi. 

11 generale Regnier, comandante nelle Calabrie, vedendo il 
doppio assalto di Siciliani e d'Inglesi, raccolse isuoi (seimila sol- 
dati) e gli accampò in Maida , lungi sette miglia dalle tende nemi- 
che , in luogo eminente è munito. Ma le genti sollevate intomo al 
campo pi:edavano tuttodì le vettovaglie, uccidevano i soldati smar- 
riti , peggioravano le condizioni di vita e di sicurezza ^ e V oste 
inglese messa su le arene infuocate di quel lito deserto, percossa 
nel giorno da' raggi cocentissimi del sol di luglio, respirando neUa 
notte r aure insalubri de' vicini paludi , languiva , infermava , era in 
procinto di abbandonar l'impresa. Quando Regnier , avido di ven- 
detta , assaltò il campo ; egli che in Egitto combattendo contro 
Steward fu sventurato , sperava ristoro di fortuna in ^Calabria. 

Ordinate le schiere in ^e linee, maspiò parsdlelamente all'or- 
dine dì battaglia degl'Inglesi, formati e fermi innanzi al campo, 
volendo (ei diceva) sospingerli nel mare conhisamente si che a loro 
maùcasse F ajuto delle navi. Ma queste , vedendo a poca distanza gli 
assalitori e tollerandone le prime offese, smascherarono le batterìe e 
cominciarono fuoco vivissimo di cannoni e archibugi. La prima 
lìnea francese fVi ddle troppe morti disordinata^ si che un sol reg- 
gimento , ed era svizzero, perde in pochi istanti mille e tredici sol- 
dati. Regnier rinnovando la battaglia, comandò il passaggio di 
linea , e che la cavallerìa assaltasse le formidabili batterìe ^ ma né 
queste furono prese, né la seconda pruova fu della prìma più avven- 
turosa. In meno di due ore le perdite francesi erano cosi grandi 
che il generale fece suonare a raccolta, e ridusse quattromila uomini 
appena sopra i monti di Nicastro e Tiriolo , serbando il possesso di 
Catanzaro ed aperto il cammino verso Cosenza. D' altra parte il ge- 
nerale Steward non inseguì l'esercito fuggitivo , ma traversando la 
estrema Calabria, concitando i popoli, lasciando presidii di luogo 
in luogo , afforzando l' assedio di Scilla , tornò in Messina colla 
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maggior 'parte deH0 sue genti, superbo del secondo triùkifo sopra 
Regnier. 

XY. Le quali cose aggiungevano animo a' nemici del gQyemo, 
ed al governo sdegno e sospetto. Fatta potentissima la polizia, sur- 
sero in gran numero spiatori e delatori delle opere e dei pensieri 
altrui , e lo infame mestiero coprendosi dell'amore e zelo di patria 
seduceva per fin gli «nesti ; come nella opposta parte le immunità 
dd brigentaggio si onoravano del nome di fedeltà per Io antico re. 
E cosi vizii e delitti , prendendo della virtù il linguaggio e V aspetto, 
divenivano irreparabili ,*ed erano, come che turpissimi , dalle pro- 
prie sette ammirati. 

Piene le prigioni di colpevoli e d' infelici , le commissioni mili- 
tari non bastavano al tristo uffizio di giudicarli ; le morti per con- 
danne o comando non erano numerale né numerabili ; i modi del 
giustiziare varii, nuovi, terribili -, e quasi non bastassero F archi- 
bugio , la mannaja, il capestro , in Monteleone , città capo di pro- 
vincia, fu appeso al muro uomo vivente e fatto morire lapidato dal 
popolo ^ ed in Lagonegro , non piccola città di Basilicata , io vidi 
un misero conficcato al palo con barf)arìe ottomana. Non erano 
prescritte dal governo quelte morti, ma tra gli abusi d'impero e 
la estrema servitù de' vinti , il giudizio e la fantasia degfi agenti 
regii avevano potenza di legge. £ difatti quel martirio di palo fu co- 
mandato da un colonnello francese eh' era stato inTurchia viaggiatore 
o prigioniero. 

Facendo pericolo il gran numero de' carcerati , che spesso ronà- 
pendo le catene uscivano feroci ed animati da vendetta e dispera- 
ziope y la polizia se ut s^vava in due modi : o col pretesto di tra- 
durli adaltro carcere , facendoli uccidere tra via ; o mandandogli 
prigioni in Gampiano , Fenestrelle ed altre più remote fortezze della 
Francia. Al primo modo immolarohsi i più oscuri , al secondo i 
più diffamati, come Duecce , Brandi , Palmieri, e parecchi altri. Il 
popolo per questi si allegrava ; ma poco appresso crescendo l' arbi- 
trio, relegandosi i meno tristi, i meno rei, poi gl'innocenti, la 
stolta pubblica gioja si cambiò in terrore. 

Ma ristoriamo l' animo c(A racconto di savie leggi e di benefiche 
Instituzioni ^ dovendo spesso , a mio mal grado , ritornare al sufo- 
bietto del brigantaggio, che, spanto non prima dell'anno 1810, 
lordò tutto il regno di Giusei^ , e non poca parte del regnò di 
Gioacchino. 
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CAPO TERZO. 

Riordinamento del ministero e delle amministrazioni. Nuore discordie civili. 
Fatti di guerra. 

XYI. Furoqo riordinati i ministeri : quello degli affari stranieri, 
inuUle finché dur^o i moti della conquista , fti indi a poco affidato 
al marchese del Gallo pur ora ambasciatore del re Ferdinando 
presso r imperatore de' Franca. Il qual rapido, passaggio chia- 
mato tradimento àa\ più severi , veramente nacque dagF incanti 
della napoleonica potenza, da' falli deU' antico re, da' segni di feli- 
citi €be trasparivano in quel nuovo stato, dal proprio comodo e della 
incostanza del secolo. Il ministero deU' interno ebbe carico di quella 
parte cU economia civile che racchiude l'amministrazione delle oomu^ 
niti e delle province, le arti, le scienze, le fondazioni di pietà ed 
utilità pubblica. Dipoi , regolate con nuove leggi le amministrazióni, 
fu meglio il regno diviso in province, distretti e comunità : un capo 
amministratore, che chiamarono intendente (abolito il preside), 
attendeva alla provincia, il sotto-intendente al distretto , il sind^o 
al municipio. Un consiglio comunale , detto decurionato , fissava i . 
bisogni, le ^pese, le entrate*, eleggeva gì' impiegati municipali 
durabili un anno; vegliava che non mancassero a' loro debiti; li 
giudicava dq[K> i' uffizio. Questa rappresentanza della comunità 
componevasi , secondo il numero degli abitanti , di dieci a trenta , 
scelti a sorte fra i possidenti , di età maggiore di ventun anno , 
rinnovandone in ogni anno la quarta parte. 

Ciò che il decuricmato per la comunità , era il consiglio distretr- 
fuale per il distretto , il provinciale per la provincia : dièci membri 
componevano il primo, venti il secondo; gli uni e gli altri pro- 
posti in maggior numero da' decurionati ira i possidenti del di- 
stretto e della provincia, ed eletti dal re, che vi aggiungeva un 
presidente preso fra i più ricchi e nobili del regno. Quei consigli 
adunati in ogni anno , il distrettuale per quindici giorni, il pròivin- 
piale per Venti , giudicavano i conti del sotto-intendente e dell' in- 
tendente , distribuivano le imposte regie fra distretti e comuni , si 
richiamavano de' mali pubblici, e poi palesando i possibili miglio- 
ramenti, le speranze e i voti dei popoli riferivano direttamente al 
governo. L'intendente, maggiore di tutti nella provincia , era 
negli ultimi giorni dell' anno sindacato da' suoi soggetti , e censu- 
rato se manchevole, ed accusato se ingiusto, vic^da in cui risiede 
la oivìllibertà. , 

XYII. Concentrate nell' autorità del governo le anmiinistrazioni 
delle province , dovea darsi un consiglio allo ^to , e fu dato. Età 
oopfK)^ di trentasei consiglieri , un segretario, otto relatori, un 
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numero indefinilo di auditori , un vice-presidente, un presidènte , 
il re : dava sopra ogni legge parere segreto per giuramento e statuto. 
Chi guardasse alle condizioni di quel consiglio lo direbbe parte 
della potestà regia -, e chi alle occorrenze de' tempi , instìtuzione 
libera e popolare. Senato al certo consultivo , ma in presenza del 
re, a rincontro de' ministri, di opposizione o almeno di ritegno 
al voler cieco del potere. Il re ne creava i membri ; ma re nuovo 
dovea sceglierli fìra i meritevoli , che erano gli onesti per fama e i 
sapienti. Segreto il voto-, ma poiché cinquanta i presenti, non 
mancava il benefizio della pubblicità, che non risiede negli usci 
spalancati alla plebe, ma nel giudizio sempre retto delle moltitudini 
e quindi nel bisogno, per trarre dal discorso laude e consenti- 
mento del dir vero e giusto. 

Ed oltracciò (il nostro orgoglio non se ne offenda) non eravamo 
allora bastanti a più libere instituzioni; che si vogliono costume 
non leggi per far libero un popolo ^ né la libertà procede per salti 
di rivoluzione , ma per gradi di civiltà ; ed è saggio il legisla- 
tore che spiana il cammino a' progressi, non quegli che spinge 
la società verso un bene ideale, cui non sono eguali le concezioni 
della mente, i desiderii del cuore, gli abiti della vita. Gonfessia-* 
molo e speriamo, poco si addice e poco basta a noi molti Italiani ^ 
troppo civili o non civili abbastanza per le imprese di libertà. 

L' orditura del sistema amministrativo che ho descritto era imi- 
tata dalle più libere umane associazioni, la Grecia, Roma repub- 
blica, Roma impero sotto Nerva e Trajano. Dipoi Costantino per 
avarizia' e stoltezza tolse alle comunità T economia di se stesse; e 
suo figlio sparti i beni comuni tra 1 fisco e '1 clero. Giuliano riparò 
a quelle ingiustizie. Yalentìniano le ravvivò , Teodosio le spense di 
nuovo : la libertà dell'^ amministrazione camminava con le libertà 
politiche. InFranòia, in Alemagna , in Inghilterra , in Italia, i 
comuni ritornarono liberi neir undicesimo secolo : Napoli molto 
innanzi aveva un consiglio municipale. Ma la mortifera pianta della 
feudalità copri il mondò, ogni libertà fii distrutta; il rialzarsi di 
qualche città, la benignità di qualche priocipe, erano eccezioni 
alle regole di servitù, breve respiro nella vita de' popoli. 

L' Inghilterra , prima hi Europa, dipoi a nostri tempi la Francia, 
con t acquisto dc^ libertà politiche resero V amministrazione a' 
comuni. La Costituente francese fece ancor troppo, dapdò alle 
libertà municipali tante soperchio guarentige che le furono catene^ 
ed isprecando per i bisogni e i disordini della rivoluzione i beni 
delte comunità. Succede l' impera : Bonaparte volendo prospera 
la Francia, le dava giovevoli instituzioni, ma coi modi- del dispo- 
tismo ; perocché questo è il difetto (se pur difetto) ddle menti ec- 
celse. AUe troppe regole della Costituente un^to ii troppo vigor 
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deir impeFo, sursero ordinaBze severe, severan^ente osservate : 
minacciato il coosigliero che rifiutasse di sedere a' consigli , so- 
spettò il cittadino che rinunziasse alcuna canea del comune , tutti 
gli uffizii di libertà esercitati con pazienza servile ; la bontà del 
Sistema scomparve. Si aggiunse che addensando alcune spese del 
tesoro pubblico al patrimonio della comunità , V amministrazione , 
divenuta fiscale, scambiò Y indole , i dazii comunali non più si pa- 
gavano quetaraente come lo spendere yer la fanfiglia, ma di mal 
cuore come i tributi del fisco. Tal quale era r amministrazione in 
Francia fu trapiantata nel reame di Napoli. 

XVIH. Ed in quel tempo istessio adiro giovamento si fece di 
regno, componendo le guardie provinciali nelle province, le civi- 
che nelle città, e dando a' cittadini armi e potere. Per ogni pro- 
vincia una legione divisa per distretti e comunità^ nella sola città 
di Napoli sei reggimenti -, il servizio gratuito a sostegno degli or- 
dini interni v legionari i possidenti di beni , o d' industrie , o d' im- 
pieghi^ la scelta loro dalle autorità municipali, 4a dipendenza dalle 
civili , la nomina dal re. Furono queste le basi della milizia intema, 
forza dei governi che hanno co' popotì interessi conluni , pericolo 
dei contrarii. 

Ma r avversione de' Napoletani aUe armi , il sospetto che dalle 
milizie civili si coscrivesse V esercito , i pericoli del servire atte- 
soché i briganti erano molti ed audaci , ed infine il non aver ben 
sentito il genio salutare di quella instituzione , furono cagioni di 
popolare scontentezza e ritegno. Restò la legge rotta di effetto -, ma 
di poi migliore senno e '1^ bisogno di opporsi a' guasti sempremai 
crescenti idei brigantaggio poterono più del comando ^ e a poco a 
poco quelle milizie formavansi, benché deboli e disperse , essendo 
riserbato al succedente regno d' ingrandire e compiere opera tanto 
generosa e cittadina. Le menti più sagge godevano al vedere il vin- 
citore arnaare i vinti , e F amor di conquista confondere coa 
r amor di patria. 

XIX. Tasta pianura , una volta ibndo del mare , quindi alzata 
per ghiare e terre scese da'mo^ti con lo scorrere de' torrenti, 
abbandonata perciò dalle acque marine , e col passar de' secoli co^ 
perla d' alberi e di città , é quella parte di Capitanata che chiamano 
Tavoliere 5^ lunga settanta miglia , variamente larga. Il clima vi è 
temperato, e l'erba e l'acqua abbondante, si che nel verno le 
minute gregi trovano pastura nei Tavoliere come in estate^ i 
monti. , 

Sin da remotissimo tempo , che sarebbe fuggito dalla memoria 
degli uomini se Varrone noi ricordasse ne' lifari ^uoi , quel terreno, 
destinato a pascolo , produceva riqco tributo aOo stato. Col vafìar 
de' rogni andò parte d' esso venduta p data in donQj;iA Jw (i iiu i 
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de' baroni e de' preti ^ ma n^ XY secalo Alfonso I di Aragona la 
ricbiaflftò al fisco per conlraUì perp^ui, e cosi le cose reslarono 
stBO a noi. Erano i pascali naturati , yaganli le greggi, gravi le 
laglie, ingaiM[ieYoli i modi de' tribiUarìi e della finanza, e si cbé 
facea maraviglia vedere 4d pastorizia di barbara nascente società 
serbarsi fino a' nostri tempi ; e le ìnratiche de' pubblicani aver ri- 
gore al XIX secok)^ nella patria , e non ha guari soltot gli occhi del 
Palmieri, del Galiani , del Filangieri espositori più vcdté ^ non mal 
graditi , de' mali del Tavoliere e de' rimedii. 

Una legge di Giuseppe diede a censo perpetuo qodte terre , pre^ 
ferendo i Locati (cosi chiamavano gli antichi flttajuoli) ^ ma vie- 
tando i tròppo grandi acquisti, sciogliendo le servitù, facendo 
libere le proprietà , rivocando la dogana , la doganella , i cavallari , 
i guardiani ; vincoli antichi e danni continui di quelld industria. E 
C06I, divenuti padjroni i censuarii, ristretti i pascoli a' soli bisogni , 
coltivate le residue terre a piante fruttifere , introdotta per la via 
cariar degl' interessi, la coltivazione de' prati , arricchì la finanza y 
prosperò l' agricoltura , migliorarono le sorti de' pastori , le condi- 
zioni delle greggi : e nel tempo stesso per gratuite concessioni di 
non pochi terreni a' più miseri cittadini , la povertà fu sollevata , e 
sursero novelli possidenti ; prudenza di governo nuovo, e pubblica 
utilità dove ancora rozze sono le industrie. 

XX. Mentre buone leggi promeltevano al regno futura felicità, 
molti mali presenti lo alBiggevano. Il general Kegnier, vinto in 
Santa Enfómia , travagliato sopra i monti di Tirtolo^ sentendo la 
prima Calabria soUetata in armi , raccolse le schiere in Cosenza , ed 
unendole alle «Atre poche del general Y^Brdier, prosegui lentamente 
a ritikrarsi verso Basilicata. Cosi Amantea, guardata da'borboniani, 
Ux liberala di assedio; Scilla, che i borbòniani assediavano, fiù 
stretta e disperata di ajuto;Cotrone ceduto agli Anglo-Siculi-, tutte 
le Calabrie perdute da' Francesi. Perlo esempio e fortuna de'Cala- 
baesi incitati a guerra , i popoli delle altre province, la Basilicata , i 
due Principati e M(dise formicavano di bande borboniche ; la Terra 
di Lavoro era sommossa da fìrà Blavolo , gli Abruzzi dal Piccioli , le 
Puglie dalle navi nemiche scorrenti V Ionio e l'Adriatico^ la stessa 
Napoli tollerava gli oltraggi delle arUgherie di mare siciliane ed 
inglesi. 

Le congiure continue : molti uffizlali , dopo giurata fede a 
Giuseppe, disertando in varii tnodi, accrescevano le forze del ne<* 
mico in Gaeta ed altrove; 1^ pratiche col governatore di Capri e cét 
principe di Ganosa erano attivissime ; il magisti^ito Yecchionl , con- 
sigliere di stato di Giuseppe , consinrava con altri tristi a rovina del 
governo ; sopra di un tal Gueriglia , capo di briganti fatto prigione , 
Ux trovalo un foglio che diceva : «t Farete sollevare nel regno di Na- 
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« fw* tatti i vostri partigiani , ecciterete il paese a iumulto, segne- 
« rete le case da bruciare , i ribelli da uccidere. » Ed il foglio era 
irmatpC incredibile a dirsi) da Sidney Smith. Come dall' altra parte 
gli amici del governo e ministri della polizia, più vigili e audaci, 
of^rìmevano i borboniani -, e dal vicendevole sdegno d^ivavano 
molte morti per condanne o vendette , utili e cieche ^ a danno di 
nocivi e d'innocenti. 

E l'esercito francese di giorno in giorno menomava^ più per tra- 
vagli che per ferro *, avvegnaché V eccei^iva calore della estate , 
Faermal sano, il vivere disordinato, eAno cagione di malattie e 
mortalità. Cosi neir Europa moderna vedendo come i popoli possano 
fian* guerra agli eserciti ordinati , la Spagna ed altre genti imitarono 
r esempio -, e sebbene fin d' òggi a sostegno di servitù e di errori , 
verrà tempo che gF imparati modi saranno usati per migliori cause. 
Era giunto a tale lo stato deir esercito che nel consiglio del re fU 
posto ad esame , ^se ormai bisognasse adunar le schiere in luogo 
munito degli Abruzzi , ed aspettar soccorso dalla Francia o dal 
tempo. Il re piegando al più debole partito , Saliceti al più forte , 
fa deciso che doppiando mezzi e fatiche di guerra si accelerasse la 
resa di Gaeta; onde valersi nelle ribellate province di quattordici 
mila soldati , oppugnatori di quella fortezza , e che subito vi fùsse 
spedito il maresciallo Massena , dd quale la fama e V ingegno ap- 
portassero ajuto ed animò a' suoi , danno e sgomento al nemico. 

XXI. Altro ajuto J[>enchè lontano avevano gli assediatorì di Gaeta. 
Il forte di Scilla, <;ome ho detto innanzi, presidiato da Francesi, 
strìngevano Inglesi é Siciliani a' quali era prescrìtto di recarsi (reso 
appena il forte) in Gaeta, per accrescerne la guarnigione ; ma Scilla 
faceva mirabile resistenza. Piccolo castello, un di palagio baronale, 
fortificato in varii tempi e n>ódi^ con poche artiglierie , duecento 
uomini di presidio , e non avendo altra maggiore difesa che il luogo, 
punto sino allora ignoto nella storìa delF armi, contribuì alle fortune 
deir esercito e del conquisto francese. Da che apprendano i militari 
a non giudicar liève defia importanza de* luoghi forti ; e figgere in 
mente essere una la legge , uno il debito degli assediati : non cedere 
che alla estremità di forza o di fòme. Ma quel castello alfin cadde il 
di 16 di luglio del t806 , perchè fu aperta con le mine dagli assali- 
torì larghissima breccia ne' muri , quando già nello intemo erano i 
presidi! menomati , scarso 11 vivere, esauste le fonti. Eppure i patti 
della resa t)norarono i vinti, cosi esigendo valor di guerra; né il 
cadere di Scilla giovò a' borbonici di Qaeta perchè tardò. 

Gaeta si arrese a' 18 deUo stesso luglio. Qual fosse per opere 
quella fiprtezza, ho già riferito nel pHmo libro barrando T assèdio 
del 1734 ; ma negli anni che succederono sino al trattato di Aix-la- 
Chapelle, e fra i timorì di guerra sotto il regno di Ferdinando , 
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restaurati ed accresciuti gli aiUicbi baluardi , era ;iél 1806 cerchiata, 
da due muri , e più innanzi da uu fossato e da due camniiini coperti. 
Le opere, sia condizione del luogo, sia difetto d' iiige^no, lion sonò 
tracciate a regola d'arte, lo che nuoce o giova alle difese secondò 
che gli assediatori sono in guerra dotti o inesperti. Amore delle 
armi proprie mi spingerebbe, a descrivere tutte le particdarità di 
quella impresa , ma istorica temperanza vuol che io discorra le sole 
cose memorabili. 

Cominciò V investimeigo in febbrajo a modo di blocco , mancando 
àgh assahtorì le grosse aftiglierie e gli altri attrezzi necessarii ad 
assedio. Al finire di maggio, preparati i cannoni, alzate alcune 
batterie a Montesecco , aperta la trinciera e prolungati i rami verso 
1 due mari délF istmo , si formò la prima parallela , ed essendo^el 
suolo dì duro sasso calcare ^ nudo di terreno e di piante, gli asse- 
diatori trasportavano da lontano Ie4erre , e provvedevano fascine e 
gabbioni dal bosco di Fondi , il più vicino, sebbene a dodici miglia 
dai campo. Anche più gravi sarieno state le fatiche degli assediate»*!, 
se non avessero tolto e travi ^d altri legni diroccando case e chiese 
del vicino sobborgo , già abitato da novemila marinai ed industriosi, 
desertato al cominciar delFassedfo , ed indi a poco ripopolato di 
abitatori , i <|uali per amore del patrio sudo tornavano vc^ontarii , 
benctiè sotto a' pericoli della guerra ed alle licenze de' due eserciti. 

Le trincee avanzavano , ed al tempo stesso altre opere si erge- 
vano sopra i due lidi per tener lontane le navi neitiiche o le schiere 
che sbarcar volessero dietro al campo -, per lo che i Francesi , assa- 
litori ed assaliti , sostenevano della doppia guerra gli onori e le fati- 
che. Più volte le navi siciliane ed inglesi , venute a battaglia , furono 
con onta e danno respinte , combattendo per la parte francese dodici 
barche napoletane. I baluardi della fortezza tiravano di e notte , st 
che furono numerati in ventiquattro ore duemila colpi, senz'appor- 
tarci alcun danno. 

Ma dagli assediatori nessun colpo partiva, solamente intesi a 
stringere la fortez^. Si stava , al finire di giugno, sul fossato, diri- 
gendo le opere a' luoghi dove aprir breccia eh' erano due : la cit- 
tadella (cosi chiamata impropriamente' una grossa torre) , ed il 
bastione delia breccia che ricorda col nome le offese di altro assedio. 
Al primo luglio impreso il trasporto delle artiglierie; a' 6 tutte le 
batterie munite di ottanta cannoni di grosso Calibro e mortari ; a' 7 
spuntando il giorno, dato il segno, scoppiarono ad un. punto i 
preparati fuòchi , romor terribile dopo lungo silenzio agli assediati, 
che recandosi a' bastioni risposero con maggior numero di offese, 
avendo artiglierie più abbondanti. I dieci gi(»*ni di continuo per- 
cuotere erano fatte alla cittadella le brecce , abbisognandone due 
per unp ingresso ; ma Jp breccia ài bastione , di più saldi muri , 
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non erh compiuta, e perdo aggiugnendo altri cannoni, si separa- 
vano ambe le eptrate , per la sera del 19 , aperte e facMi. 

XXII. Benché gli assalti fossero preparati per la mattina del 20 / 
i Francesi a' primi albori del 18 , formate le schiere a colonia , si- 
mularono quel moto che ne] campo suol precedere il punto di mon- 
tar la breccia. E gli assediati, viste aperte le mura ed in pronto il 
nemico di assaltarle dimandarono patti di resa ; ma non cosi certa- 
mente se il prode Philipstadt era nella fortezza *, imperciocché il 
colonnello Slorz , che ^opo la mortai ferita, del primo ne faceva le 
veci , animoso anch' egli e risoluto alla guerra , aveva debole auto- 
rità di secondo, e comandava- per consigli, male eslrenìo degli 
assedi!. Fu concordato in quel giorno islesso rendere Gaeta a' Fran- 
cesi ed imbarcare la guernigione per SicHia , prima giurando di 
non combattere contro la Francia ed i suoi confederati per un anno 
ed un giornea. Erano i prigioni tremila e quattrocento , alciìne altre 
centinaia rimasero con gli stessi patti agli ospedali ; altri per via di 
mare fuggirono lS)eri ; ed altri , infedeli o incostanti , si diedero na- 
scostamente al vincifore. 

Al giorno delle prime offese , 7 luglio , montavano gli assediati 
intorno a settemila , metà degli assediatori -, i>oìrdeggìavano in giro 
alla fortezza o stavano ancorati nel porto* quattro vancellì inglesi , 
sei fregate, trenta cannoniere o bombarde, alcune havi da trasporto. 
Ih tutto r assèdio la fortezza tirò centomila palle o bombe , e l'altra 
parte quarantamila. Furono morti o feriti novecento borbòniani , 
mille e cento Francesi : tra borbòniani ferito nel capo il principe 
Philipstadt ; tra Francesi il general Yallongue colpito da scheggia 
di bomba cessò di vivere al terzo giorno; ed il general Grigny 
con miglior fortuna mozzato del capo dà una palla da sedici. Degli 
altri , prodi ancor essi , sono i nomi oscuri ed inonorati. 

XXIII. L' esercito di Ga^ , dopo breve riposo , sotto il comando 
dello stesso Massena, andò nelle ribellate Calabrie , bandite dal 
governo in istato di guerra -, cessando in quelle province l'impero 
delle leggi, l'autorità de' magistrati, le forme, i giudìzil, gli usi 
civili , si commettevano la facoHà, la libertà , la vita de' Calabresi al 
volere del solo uomo che reggeva l'esercito. Minaccia e pericoli 
cosi grandi non impaurirono quelle genti che in gran numero adu- 
nate in Lauria , sostenute dal genio degli abitanti , e tenendo ritirata 
sicura su gli alpestn monti del Gaùdo , s' imboscarono innanzi alla 
città *, ed air apparire delta prima schiera francese , sollecita per 
troppo sdegno , si palesarono innanzi tempo per colpi di archibu- 
gio.^ Indi sbigottendo fugarono, ed a quello aspetto di timore gì! 
abitanti della città (fuorcK gl'idabìli all'andare, vecchi , infermi, 
fanciulli) seguirono la fuga. Lauria, meno a castigo che per primo 
esempio , fu messa a sacco ed arsa dal vincitore , si che bruciarono 
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conilecage alcuDi de'rìma^ abitanti deboli ed innocenti. L'eser-^ 
cito avanzò , e fatte caute le altre città , accoglievano il vincitore 
con legni di amicizia e di allegrezza. Ma^sena dopo aver cinto di 
assectio Amantea e Cotrone , giunto a Palme si arrestò \ perchè in 
queir ultima Calabria erano forti i luoghi e guardati da i^olti difen- 
sori, con animo fòrmato ad estremo combàttere. Le terre chef i Fran* 
cesi tenevano, obbedivano a Ciuseppe, quelle che gl'Inglesi o 
^ìcUiai^i , a Ferdinando ; le non occupate dagli eserciti soggiace- 
vano alla fortuna delle civili fazióni : cosi che in quelle province 
si vedevano molte morti, nessuna battaglia,*! danni della guerra non 
la gloria. 

I due castelli assediati cederono al fine con sorte diversa de' pre- 
sidi!, ma gloria eguale ; Amantea è città di Calabria di duemilacin* 
quecento abitatori , fondata quasi su la marina del Tirreno , sopra 
un gran saslo già scoglio ; la chiudono da tre lati le rupi , e da! 
quarto uh vècchio muro fra due deboli bastioni ; pochi soldati la 
guardavano e molti borboniani , gli uni e gli altri sotto il governo del 
colonnello M irabelli , nato in quella cita , ricco , nobile , usato all' 
armi ed all'onore ; tre cannoni di ferro munivano i baluardi , le 
munizioni e le vettovaglie bastavano , l' animo ridondava. 11 general 
Yerdier con 4remiladuecento soldati , artiglierie ed attrezzi , andò 
ad assaltarla ; e quindi cinta quella fronte del castello che è verso 
la campagna , alzata una batteria di cannoni e di obici , agli albori 
del giorno , per segno convenuto , avanzarono a corsa con le scale 
i soldati più prodi , nm la forza del luogo ed il valore del presidio 
li respinse , sicché scemati ritornarono ai campi. Altre offese , altri 
assalti, altre minacce andate a vuoto , il generale sperò di entrare in 
Ansantea per il lato meno guardato , perchè creduto inaccessibile. 
In una' notte lunga e fosca del dicembre , piccolo drappello di 
sette uomini, de' quali primo il più destro^ rampicandosi fra sassi 
che separano dal mare la città, tanto oltre avanzò che sentiva il par- 
lare delle ascoltè nemiche , mentre colonna più numerósa con funi 
escale tacitamente seguiva le segnate tracce, ed altre schiere gri* 
dando e sparando attaccavano il muro bastionato per divertire i 
difensori dal vero assalto. Ma per voce infantile che dalld fronte di 
mare grida i Francesi ^ accorrono le guardie , tirano sassi ed archi- 
bugiate verso^ il luogo che il fanciullo indicava ; è colpito un de' 
sette e' muore \ altri della colonna maggiore sono feiriti *, ma nessuno 
si lagna per non discoprire la impresa. Si rassicurava per quel 
silenzio il presidio, scemavano i colpi, udivasi un Calabrese dm- 
procciare il flbncìuilo dell'affermare ostidbto di aver visto e inteso^ 
nemici , quaAdo un c^ce del campo scolio in aria , e con la hice 
pidesò gli assalitori. Mille offese ad un punto partirono da' vicini 
Ttparì , mplti de'Fraiicesi furono morti , si pestarono gli altri eisì 
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raccobero nei .campi. Il generale poi che vide non bastar k sor- 
{)rese, non gl'lngimni, non le ft>rze, teyato T assedio, rHomè do- 
glioso ed assetato di vendetU in Cosenza. 

Ma finito il dicembre , egli pìiX forte , meglio provvisto di mac^ 
cldne ritornò agli assalti ^ conducendo dalle sue parti il colonnello 
Amato ^ pur cittadino di Amaniea , congiunto e da ftnciuUeEza com* 
pégno ed amico al Mirabelli ; al quale giungendo 9I campo amore-» 
volmente scrìsse , e que^ amorevolmente rispose , V un T altro len^ 
tandosi , V Amato cooBsaliare V amor di patria , il Mirabdli U virtù 
della fede, ed in entrambi prevalendo V onore durarono nemici ao, 
ma conirarii. Si alzarono intanto parecchie batterie contro il ea^ 
stello, e dopo alcuni giorni di fuoco, apèrta la breccia, fa ben 
quattro volte assaltata e difesa. Cangiò modo all'assedio : avanzando 
sotterra Ai minato un bastione che allo scoppio rovinò ^ e quando 
pareva certa la vittoria perchè inevitabile la entrata, fu visto i^he 
altre fortificazioni poveUamente costrutte impedivano il passaggio. 
Pia vicina la guerra, fu più mortale *, ora Tarte degli assediatori 
prevaleva al valor disperato degli assediati, e or questo a quella. 
Ma soprastava la fame a Calabresi , e sol per essa il piccolo castello 
di Amantea, munito di tre rosi cannoni, dii^eso da inesperti parti- 
giani , assalito da fortissime schiere con le migliori arti di guerra , 
dopo quaranta giorni di assedio (senza tener conto del prl^io.as^ 
^alto) a patti onorevoli si arrese. I presidti tornarono in Sicilia 
come prigioni per un anno ed un giorno. 

Ma i difensori di Cotrpne andarono liben. Erano partigiani , per 
le^olpe antiche malvagi, per le presenti tristissimi. Consumate 
afiEatto le vettova^e, non volendo arrendersi perchè ricordavano le 
maacate fedi de' Francesi a' brìganti , non sapendo per segni diman- 
da' soccorso ad usta fregata inglese che a vista della cittadella bor- 
d(^giava*, tre più arditi, prima che il giorno spuntasse,. nudi e 
taciti uscirono dalle mura^ ^ arrivati al ihime cfie lambisce una 
fronte della città , povero d' acque , ma in qudld notte per piogge 
copiosp » s' immefsero nell' onde , incurvaéonsi , e benché le ascolte, 
francesi goernìssero le rive, giunsero inavvertiti afla foce. Distesi a 
nuotd nel n^re e scoperti da' scadati nemici , uno di arqhibugiata fu 
morto, M secondo ferito, il terzo g^npie, narra ai capitanerei legno 
AjkStaio n^fiero degU assediati e il disegno di fuga. Rendono al ^ca^ 
^Ho i convenuti segnali:^ e nella succedente tiotte , su la fregata 
awii^naiasi al lido , la gueraigione uscendo dalia porta meno guer- 
nMa^^^orprendendo gli assedialorì e comJsattendo , perviene ad im- 
JMtficarsi. I Francesi nel seguente giorno occuparono il castello vuotò 
dilSiaardie. Ne' casi del brigantaggio, narrati dalla funai piùtche 
d^ istorie, bolrofato registrato il fatto non il nome dell' intrepido 
miotatore. 
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XXIY. Cosi nelle Calabrie. Frattanto ih Napoli si ordinava la 
finanza , si miglioraya la istruzione pubblica^ st aboliva la feuda- 
lità , si scioglievano i fede-commessi, si spartivano i beni del dema- 
nio comune, si davano a' giudizii criminali libere forme : molti beni 
si facevano. Delle quali cose ragionerò partitamente, conlegandole, 
come ho fatto sin ora, alle ribellióni, alle congiure, agli eccessi 
delle fazioni, alle asprezze della polizia, alle crudeltà de' capi mi- 
litari , alle licenze dell'esèrcito *, onde il lettore di questi scritti veda 
imiti nel regno di Giuseppe grandi beni a grandi mali , gli uni fu- 
turi e di mente, gli altri presenti e di fatto ; e cosi discuopra perchè 
tra Napoletani i sapienti secondavano il conquistatore, e gF imperiti 
Io combattevano. Dirò tempi di altro regno , in cui , da tutti sentite 
le più civili instituzioni, ebbe il popolo animo e moto comune. 

S' impose tributo su i poderi rustici ed^ urbani, detto fondiaria, 
abolite le antiche contribuzioni dirette (erano ventitré), ineguali ed 
assurde. La fondiaria toccava ogni rendita di beni stabili, rivocando 
gli usati favori alle terre regie, feudali, ecclesiastiche, o le mag- 
giori gravezze ad alcune province o comunità ^ legge uguale , senza 
ingiurie o privilegi , traeva a prò dello stato la quinta parte delle 
entrate disgravate di pesi. E poiché imponeva sette milioni di ducati, 
era creduta la entrata generale di trentacinque milioni , minore del 
vero in quel tempo , ma non é G|ebito della storia il dimostrarlo. 

Senza catasto, censo, o statistica^ per dividere il peso fra tributarli 
si ebbe ricorso a ripieghi e compensi con fraudi ed errori innume- 
rev(di. Un catasto amministrativo cominciato nel 1806 terminò (più 
per lassezza degli operatori che per compimento dell'opera) nel 
1818 ; e però con poco più di tempo e di spesa componevasi il 
catasto geometrico che a noi manca, e qui lo dico a vergogna e 
stimolo della civiltà napoletana. Quel tributo in sé grave, i disordini 
nel ripartirlo , il rigore air esigere , firono scontentezze che dipoi 
scemaroho per* lo accresciuto prezzo delle granaglie e il celere 
passaggio di mano in mano dei beni stabili. 

Gli arrendamenti ritornarono alla finanza : chiarite le ragioni 
degli assegnatarii, e scritte in un libro, detto gran^ibro de' creditori 
dello stato -, si diede ad ognuno di loro una cedola dinotante il cre- 
dito, guarentita della finanza pubblica, tràfficabile, fruttifera dal 4 
per 100 , poi ridotta al 3. Al gran-libro si assegnarono per ipoteca 
dieci milioni di beni stabili, venuti dai disciolti conventi -, e però le 
cedole, accomunate ai destini di non ben saldo governo, discesero a 
vilezza , e la serbarono lungo tempo, benché con esse si compmssero 
i beni ipotecati ; trovandosi esposte le compre al doppio pericolo 
delli fortuna di uno stato nuovo , é delle sorti avvenire del papato. 
Eppure gli avidi e arrischiosi presi dalle attìnttive di ricchezza 
compravano le terre de' frati , le case, i conventi, le chiese; e i 
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timidi tenendo «iciiro e vicino ii ritorno deir antico re^ sdegnavano 
di chiarire i loro crediti. £ cosi per V audacia de' primi , per la 
ignavia de' secondi , il debito dello stato scemava. 

Fu ribassato il tributo dei sale -, ed indi a poco, mutandone V eco- 
nomia, impedito le smercio libero, distribuito il genere per comu- 
nità e famiglie (cinque rotoli all^anno per ogni testa), il Consumo 
foTEOso indi minore , un dazio giusto trièformato in abborrìto testa* 
tico ; ma V amministrazione più semplice, meno infida. La finanza 
in quel tempo era logorata da mille fraudi , facili per la novità 
delle leggi , delle imposte , de' mezzi di esigerle ; e per amministra- 
tori e pubblicani, la più parte Francesi, avidi, a modo di con* 
quistatori superi)! , verso tribularii inesperti e scontenti. Di tutte 
le taglie pubbliche quella del sale è gravii^^a a- Napoletani , che 
avendo sale in miniere a piccola profondità, sale dìsciolto in alcuni 
ruscelli e formato in cristalli ne' margini^ sale addensato per co- 
cento sole di luglio dalle acque marine sopr^ i lidi , vedono i larghi 
doni della natura appropriati da cupidigia finanziera -, e poiché fà- 
cile il controbando, cosi molesta la vigilanza che ne' paesi più me- 
ridionali del regno s' impediva di attìngere acqua dal mare, pq^hè 
esposta al sde lascia sale ne' vasi. 

Separato il patrimonio regio da queUo dello stato, l'uno si affidò 
al ministro di casa reale, i' altro ad un direttor generale ; il primo 
indipendente se non dal re-, il secondo circondato di un consigliò e 
soggetto a pubblico sindacato. Il demanto dello stato per conventi 
disciolti, bent confiscati , vescovadi ed abazie vacanti, fu ricchis- 
simo; ma quelle dovizie finché duravano nel!' apministrazione 
fiscate , erano disperse ; come , se davansi a vendita , o a censa, o a 
dono y si trasmutavano in benefizio pubblico , migliorando i pos- 
sessi per novella industria , fruttando tributi alla finanza , creando 
possidenti nuovi , partecipi e fedeli a' destini del governo. Alienare 
il.patrimonio affidato sàia direzione sarebbe stato il più saggio pen- 
siero del direttore, ma vanilà e privato interesse vi si opponevano. 

Simile alla direzione del demanio fu ordinata quella de' dm'- 
indiretti ; e il nome dice quali tributi amministrasse. 

Si ridussero a due i già sette banchi della città ; uno di corte in 
San Giacomo, l' altro dì privati nella casa detta de' Poveri ; il primo 
abbondava di denaro, raccogliendo per ordinanza tutte le entrate 
del fisco ; r altro scarso o vuoto , dipendendo i depositi da volontà ^ 
ed essendo dubbia la fede nel |[overno , e vive nella memoria le 
passate frodi sui banchi. '* 

Poco appresso fu composto il tesoro pubblico dove con regole di 
legge si concentravano te entrate ed uscite della finanza , e si che 
del patrimonio fiscale il tesoro chiariva ogni credito, ogni spésa; il 
banco accertava il denaro entrato ed uscito. 
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Goll Dordioala la finanza pubfoiiea , ogni rendita si trovò toccata 
da tributo , ogni peso egualmente distribuito , ogni' ramo di finanza 
amministrato, ogni amministrazione soggetta a pubblico sindacato, 
V c^rario ddlo stato rappresentato per numeri nel tesoro, seii>ato 
in danari nel banco, la finanza di Napoli in un sol libro, in un 
so(o erario racchiusa. Semplicità maravigliosa e durabile. 

XXY . toi (budalità traendo origine da conqui^ , n^onarcfaia , 
ciTìItà mezzana de' popoli , ed indole superba, della umana specie , 
sorse e crebbe nelle due Sicilie come nel resto (tei mondo. Fu pò-* 
tente a' tempi de' Lombardi e de' Normanni , abbassata dagli Syevi, 
rialzata dagli Angioini , sostenuta (perfino nelle guerre baronali ) 
dagH Aragonesi , e per sordida avarizia nel lungo tempo del viceré-^ 
gno. Carlo incivili i baroni , surrogando gli onori ed il fasto di 
corte alla potenza feudale ^ progredì la civiltà sotto Ferdinando ; i 
diritti ingiuriosi alla umanità disusarono per costoni più che per 
leggi. Ma le^ industrie .privative, i tributi feudali sufie terre e le 
case , i fondi promiscui , non poca parte di giurisdizione , altre ser* 
vitù e sofferenze del popolo » sostenevano. 

Qpesto largo residuo di feudalità distruggendosi per legge del 
1806 , ritornò intera la giurisdizione alia sovranità , e ne fu dichia^ 
rata inseparabile ,* tutte le gravezze , tutte le proibizioni feudali fu- 
rono rivocate^ reso libero V u$o de' fiumi , disciolta la mescolanza 
delle proprietà , le servitù abolite ; la nobiltà conservata ne' tit<^i , 
distrutta ne' privilegi , surrogati i notai al potere. Ma per aUora 
quei benefizii «rano pree^ti non cose 9 che la feudalità, bendié 
scossa ed invecchiata , non cadeva Md priitie spinte , ed altre ne 
abbisognarono forti e molte sotto il regno del successore, si che a 
dir vero Giuseppe ebbe il merito della intraprèsa , Gioacchino ddi' 
opera. 

Per altra legge , abolite le sostituzioni fedecommessarìe , gli at^ 
tuali godenti divennero, franai padroni delle già Vincolate pro- 
prietà ; i yitalizU (assegnamenti a vita) si convertirono in beni li- 
beri*, tutti i legami del possedere si. sciolsero; grande quantità di 
terre tornarono commerciabili. La legge (tei re Ferdinando deU^ 
anno ISOl prescrivente che là dote ddte donne patrizie ( qualunque 
(bsse la ricchezza della famiglia ) non superasse i ducati quindici** 
mila , oltraggio ed ingiustizia al sesso ed atta natura, favore a' primi 
nati , tralcio di feudalità, fu abolita per altra legge di Giuseppe del 
1806. Le quali riforme per i fedecommessi, le doti , la feudaHtà , 
utili certamente all' universale de^ cittadini, daimo^ a' feudatari! ed 
a' nobili , erano esaminate ed aissendte nd consiglio di stalo da con- 
siglieri noMli per la maggior parte e baroni. Laude ad essi ed argo^ 
tt^oto al mondo della napoletana civiltà. 

XXVL II convento detta Incoronata in provincia di AveHiiio , m 
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pena <tt ayer dato lifìigio a Mi DiaycHo , tu disciolto , piacendo al 
gOTeroo la onesta occasione di saggiare la opinione comune in un^ 
operdi legata alle coscienze , e rallegrandosi all' osservare il plauso 
de' ciTili , la indifferenza della plebe che già visti altri sfratati nd 
regno di Ferdinando , e fhiti giac<^ini , frati insanguinati ne' ri* 
YC^gimeuti del 9d , aveva perduta per essi o scemata V antica rive^ 
renza. Il governo , preso animo , disdolse gli ordini numerosi di 
San Bernardo e San Benedetto, ed aggiugnendo persuasioni al co^ 
mando , disse nel preambolo della legge che la espulsione de' frati 
era voluta^lal genio del secolo e dalla-economia deHo stato : tutti i 
conventi parevano soggetti ad una sorte. 

Ma non filosofica né politica fu V idea del governò , bensì finan* 
ziera ed avara ; avvegnaché si sciolsero i conventi ricchi per goder 
delle spoglie ; i poveri e i mendicanti, eh' era di peso il disfarli , 
duravano*^ ed assegnando ai già frati tenue stipendio , coloro, sen- 
tito r interesse di tornare alle antiche case , givano destando nel 
popolo le assopite coscienze. Abbisognava alla politica di quel tempo 
discare per intero gii ordini monastici , ridurre ad usi civili gli 
edifizii e le chiese, dare a quel genere avarissimo larga mercede , e 
larghe ma cittadine speranze. Cosi |a invecchiata pianta periva. Né 
è già che rinyerda , perchè , di emula de' troni fatta serva , perirà 
dimenticata come la feudalità ; m^ pure il tronco arido , nudo , 
nuocerà lunga pezza agli ordini della società ed alle dottrine dell' , 
evangelio. 

Come che imperfetta quefl' opera (ù giovevole allo stato , pe* 
rocche la finai»a tesoreggiò , crebbero i nuovi possidenti, scemò il 
debito pubblico; si donarono edifizii alla istruzione, alla educazione, 
alle case di arti é di pietà; si fornirono le chiese, migliorò la 
condizione de' curati, ampliaronsi le biblioteche e i musei; si 
provvide agii ospedali e ad altre fondazioni di .pubblica uUlità. I tre 
cimventi di Cava , Montecasino e Monlevergine aboliti come case 
rdigiose, serbati come archivii del regno, erano mantenuti dalla 
finanza, ivi conservandosi i documenti ddla monarchia e della 
storiacene Sicilie. 

Bisciolti i conventi, aboliti i feudi, fu prescritto che i demànio 
ecclesiastici, feudali, regu, comunaU, si dividessero fra eittadini con 
lieve peso dr censo francabìle , prefisrendo i poveri , donando a' più 
poveri. Per moto cosi continuo delie proprietà la rivoluzione còm- 
Inevasi ; che non per nomi o case regnanti gU stati mutano , ma 
per interessi. 

XXVII. Si composerò quattro nuovi tribunali e si dissero straor- 
dinarii perché restavano cassi alla promulgazione de' codici, fti 
ognuno , olj.0 giudici ( cinque civili , tre militari ) giudicavano inap- 
peHabUmente i delitti di stato, o contro la pubblica sicurezza. Le 
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aniicbe barbare forme di procedura furono abolite; un'autorità 
locale raccoglieva le prime pruoye, altra maggiore comppneva il 
processo, il pubblico accusatore accusava il reo; e da qu^o 
istante divenivano di ragion publriica le querele, i documenti, i 
nomi dei denunziatorì e de' testimoni!. Il processo non istava nelle 
carte scritte , ma nel dibattimento, quando V accusatore coir av- 
vocato, r accusato co'testimonii, alla presenza de' giudici é del 
pubblico , disputavano , e dalle opposte sentenze scaturiva la verità 
e s' imprimeva nella coscienza de' magistrati e del popolo. 

Erano i giudici, di numero pari, acciò nella parità de' voti la 
più mite sentenza prevalesse -, si ammetteva la privata accusa scritta 
e giurata, ma l' accusatore falso era condannato per taglione. Tanto 
lume di verità e di giustizia, succeduto alle tenebre deli' antico 
processo invaghi il popolo che , andando alle sale di giustizia come 
^ teatrali spettacoli, partecipava a quelle vere scene di pietà o di 
terrore , sentiva spavento de' delitti e delle pene , imparava le leggi. 
Gran me^zo di civiltà , poco minore de' giurati , è il dibattimento. 

Da un tribunale straordinario fu giudicato fra Diavolo e dan- 
nato à morte. Stava il giudizio nel riconoscimento della persona , 
trovandosi bandito nemico pubblico quando correva sconvolgendo 
il regno. Mori vilmente bestemmiando la regina di SiiCilia e Sidney 
Smith, che Io avevano spinto a quella impresa. 

Chi fosse questo tristo è noto da' precedenti libri : ultimamente, 
inviato da Sicilia nel regno con trecento malfattori tratti nelle ga- 
lere , sbarcò a Sperlonga , campeggiò quelle terre , predò , ucciie , 
e più danno faceva , se da maggiori forze assalito non fosse stato co- 
stretto a riparar fra i monti e boschi di Lenola. Sempre inseguito , 
perditore in ogni scontro e fuggitivo , restò con pochi (gli altri 
uccisi prigioni), e per due mesi di selva in selva, nella notte 
più che nel giorno vagando, sperò imbarcarsi per la Sicilia. Ma 
ogni via gli era chiusa. Nuovamente incontrato , ferito , rìpiasto 
solo , persuaso da stanchezza , povertà e for^ tedio di vita , ahdò 
travestito ed inerme a prender riposo e comprar balsami nel vil- 
laggio di Baronissi, dove suscitando alcun sospetto fu arrestato e 
riconosciuto per fra Diavolo. 

Portava in tasca i fogli di Sidney Smith e della regina , ne' quali 
e. nelle sue risposte dicevasi colonnello deli' 'esercito di Sicilia , e Io 
era ; ma non il grado e il nome, diffinisce la. qualità del capo, bensì 
V uffizio e la schiera. Fra Diavolo, se veniva nel regno con grande 
o piccolo stuolo di soldati , a combattere con regole della milizia , 
fortunato era ammirabile , sventurato e preso era prigione; ma 
fra Diavolo già assassino, di assassini capo, da assassino operando, 
in qualunque fortuna era infame e colpevole. Non si confondano 
popolo armato e brigantaggio, V uno difenditore de' suoi diritii , 
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libeìrtà, ìndipeDdenza, opinioni, désideià^ goyerno^ TaUro fa-, 
2ione iniqua motrice di guerre civUi e di pubblico danno. 

^XVIII. Migliorato il processo criminale, il goyerno, per 
avanzare i costumi assÀi più validi a scemar delitti che i magistrati 
e le pene ^ volse le cure alla pui>l)lica istruzione. La prima luce di 
lettere italiape spuntò ia terra napolitana delle colonie greche :* 
Zaleuco si disse da Locri , Pitagora da Crotone , Archila era da Ta- 
ranto, Alessi di Sibari, ed in altra ^ Ennio, Cicerone, Sallustio, 
Yitruvio, CWidio, Orazio ebbero i natali sotto il nostro cielo. Le 
lettere morirono; e tempi spietati per crudeltà d'imperatori, tu- 
multi di plebe , licenze di esercito , furono seguiti da invasioni di 
barbare genti, Unni, Vandali, Goti. 11 primo che osasse ridestar 
le dottrine, e sapesse invaghirne il buon re Teodorico fu Cassio- 
doro, nato in*SquilIace, piccola città delle Calabrie, ^^n lui si 
spense la italiana letteratura e restò sepdlta per lungo tempo sotto 
il ferreo scettro de' Lombardi e de' Saraceni , se non quianlo serbava 
piccolo e secreta ricóvero in Montecasino. Come poi le lettere rial- 
zassero lo impaurito capo per virtù xlei re Svevi , cadessero nuo- 
vamente per gli Angioini, risorgessero negli Aragonesi e fc^sero 
oppressi nel tanto lungo vicereale governo , non fa mestieri che io 
qui rammenti. Né a quel che ho detto degli antichi tempi m^ ha 
spinto letteraria vanità o amor soperchio di patria, ma desiderio 
onesto di far chiamo il peccato di quei nostri re che si adopmono 
d' isterilire suolo alle lettere cosi fecondo. 

Nelle vicende della napoletana letteratura era disuguale la eflì- 
Ci^cia delle pene o de' premii ; perciocché nelle awersità moriva 
in carcere Giannone, torturavasi Campanella , bruciava vivo Gior- 
dano Bruno, chiudevansi scuole e ginnasii : e nella fortuna erano 
favoriti^ a vii modo di cortigiani, alcuni dotti, e tòUerate per 
pompa alcune accademie. Perciò castighi gravi e frequenti , premii 
rari ed ignobili generavano nella avversità universale ignoranza , e 
nelle venture pochi egregi uomini sopra popolo ignorantissimo ; la 
istruzione noa era pubblica , non diffondevasi -, V obbietto politico 
sj disperdeva. Il quale errore^ attraversando tutti i tempi e le 
vicissitudini delle lettere italiane pervenne sino a di nòstri nel 
1806. 

XXIX. Ayvegnachè diverse leggi di quell' anno il corressero ; 
pìrescrivendo che ogni città , ogni borgo avesse maestri e maestre, 
per i fanciulli e le fanciulle , del leggere , dello scrivere , dell' arte 
de' Qumeri e de' doveri del proprio stato ] che ogni provincia avesse 
un collegio per gli uomini,, una casa per le donne ove apprendes- 
sero alcune scienze primarie e le belle arti e i nobili «sercizii di colta 
società; e che nella città capo del regno ficurìsse la università , per 
jgenere ed altezza di studii , culmine piramidale della pubblica is- 
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truzioiie. Altre le^gi foDOarono le scuole speciali : ima Reale^mili- 
tare, altra Politecnica, altra delle Belle-Arti, altra delle Arti e 
Mestieri, altra de' Sordi-e-Muti , un^ accademia di Tnarina, una 
delle arti del disegno , un convitto di chirurgia e medicina , un se- 
condo di musica. Alcune delle quali fondazioni erano nuove , altre 
migliorate, tutte dotate dalla finanza pubblica. I seminarli , collegi 
speciali de' preti, furono conservati 5 e sebbene si divisasse rifor- 
marli, asipettavasi opportunità di tempo; non volendo, fra tanti 
moti di regno nuovo, altre querele col papa. Secondavano la isiru- 
zion pubblica ì collegi privati , eretti a privato guadagno, favoriti 
dal governo, vigilati ne* metodi, premiati ne' successi. S'institul, 
dotata riccamente, un' accademia di storia ed antichità e di scienze 
ed. arti, che dipoi, acéresciuta, fli chiamata Società Reale : si 
giovò con doni e privilegi ad altre due accademie nominate d' In- 
ooraggimento e Póntanianq. L' Italia venera ancora queste èongre- 
ghe, in memoria di aver serbato il germe delle lettere in tempi 
barbari ; e non pensando che oggi, quasi perduta ogni utilità , sono 
rimaste a pompa della civiltà e de' governi. 

Del sistema che ho adombrato di pubblica istruzione erano pregi 
r insegnamento facile ad ogni ceto, ad ogni uomo, cosicché nes- 
suna virtù rimanesse depressa perchè negatole di mostrarsi ^ il pri- 
vilegio di nascita scomparso , albergando nello stésso collegio i 
primis gli ultimi della società, il figliuolo del patrizio e del con-r 
tadino : le lettere protette , mùltiplicate le scuole, dotate abbonde- 
volmente le accademie e i licei : i dotti venerati , non arricchiti ; 
ohe il soperchio favore del principe , benefizio ad essi , è nocu^ 
mento alle scienze. Libertà di scrivere, piena proprietà dello scrittd 
sono spinta ed alimentp agl'ingegni; qualunque^ altra cosa in più: 
o in meno, è a lor danno. Afa queste ultime perfezioni non s' in- 
contravano nelle leggi di Giuseppe-, avvegnaché l'insegnamento 
piibUico per quei governi fì^ancesiera instituzione piuttosto civile 
che scientifica , solamente intesa ad abbozzare la istruzione de' po- 
poli -, derivando dalle mezzane dottrine anibizioni , nu^léz^ e ser- 
vitù -, quanto da compiuta sapienza , podestà di se stesso , al^zza 
d' animo, e gli stessi moli alla libertà che per altre cagioni hanno 
i popoli rozzissimi e forti : conciossiachè le nazioni due volte sono 
atte a libero stato ; n^lla prima rozzezza e nella piena civiltà. 

XX%. Ma qualunque benefica instìtuzione non era che nelle 
leggi, dappoiché lo stato del regno ne impediva gH effetti. Il brigan- 
taggio ingrandito ed ammaestrato, mutate regole di guerra, evitava 
gli scontri, non entrava nelle città , correva le cafnpagne^ assaltava 
gì' inermi, predava, distruggeva h nascondevasi; cosi a larga mano 
veirsando disàsti*i , e seccando le vene del pubMico beme, indeboliva 
e screditava la conquista. 8 maggiori danni (gravano i ministri del 
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govèrno , perocché i capi Hiìlitari nelle provìnce ponevano taglie 
alle città , menavano in prigione ed a morte i cittadini , conculca- 
vano le antiche leggi e le novissime , gli usi nostri , le nostre più care 
abitudini. 

Tutti i gradi del rigore eransi adoperati contro i briganti , e il 
brigantaggio cresceva; il re cambiò polìtica. Per editto concedè 
perdono a quei malfattori che andassero inermi alle regie autorità , 
e giurassero fede al governo , ubbidienza alle leggi. Molti e hiolti, 
deposte le armi , giurarono ; né per ravvedimento ed amor sincero 
di pace, ma per godere quietamente la male acquistata ricchezza, 
ed aspettare opportunità di nuovi guadagni. Tornarono quindi alle 
città turpemente ricchi e baldanzosi, facendo sfoggio infame dèi 
furto e delle atrocità, sul viso a' depredati e dei parenti ancora 
vestiti a bruno degli uccisi. E di poi , consumato il bottino, ritor- 
navano al brigantaggio, indi al perdono; talché vedevi de' perdonati 
cinque e sei volte. I ministri regii nelle province , poiché videro feba 
la sommissione , imitando gF inganni facevano strage de'perdoiiati , 
talora con pretesto di giustizia , più spesso alla sfrontata. Io nella 
vaUe di Morano vidi molli cadaveri , e seppi che il giorno innanzi 
uno stuolo di amnistiati (cosi li chiamavano con voce francese) vi 
«ra stato trucidato dalle guardie , e avvegnaché si finse che avessero 
spezzate le catene, e tentata e cominciata la* fuga, si andò ucciden- 
doli in varii punti di quel terreno, a gruppi e alla spiccfCflata, di 
ferro e di archibugio, trafitti in vario modo come suòle in guerra^; 
contrafacehdo con isludiosa crudeltà gli accidenti delle battaglie. 
Pareva quel luogo un campo dopo la guerra, 

XXXI. Le quali interne discordie crescevano per le cose di 
Europa -, e dirò come. Abbenché V anno 18^5 finisse con la pace di 
Presburgo, la quiete fu passeggiera, perocché i maneggi tra la 
Francia e la Inghilterra , intrapresi nel febbrajo , sciolti nel jnaggio, 
si convertirono in maggiori querele e nemicizie. Le Bocche di 
Gattaro, che dovevano vuotarsi da' Russi, erano tenute ostinata- 
mente ; spregiando le preghiere deir Austria , le minacce della 
Francia , la permanenza degli eserciti francesi in Alemagha. La pace 
indi a poco fermata a Parigi tra i legati di Francia e di Russia , non 
fa ratificata dall' imperatore Alessandro ; e gli eserciti delle due na- 
s^oni^isputavano con legarmi il possesso di Ragusa. L' Hannover 
tolto al Te Giorgio III , dato in custodia alla Prussia , fu motivo che 
la Inghilterra e la Svezia le intimassero guerra. 

In giugno là repubblica batava , riconosciuta col recente trattato 
di Presburgo, fu mutata da Bonaparte a regno di Olanda, ed 
eletto re Luigi suo fratello. In agosto Bonaparte componendo la 
confederazione del Reno, spogliò decloro stati alcuni signori ale- 
manni ^ ingrandì altri parecchi di terre* di dominio, abolì vecchi 
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titoH, ne creò .nuovi per fin di re, costrinse T imperatore austriaco 
a rinunziare al nome ed ofiizio di capo del corpo germanico , sur-t 
rogò^ quella dignità e potenza sé stesso col Yiome altiero di Pror 
tenore, E cosi gli stati occidentali delF Alemagna che facevano testa 
alla Francia, cambiando sorte , si colsero contro i potentati del Set- 
tentrione; e di separati ed avversi che, per la occulta natura del 
corpo germanico , erano innanzi , divennero, per nuovi interessi e 
per indole della confederazione <jtel Reno, uniti e consorti. Condi- 
zioni e memorie che saranno neir avvenire motivo di guerra per 1q 
impero d' Austria. ' 

Della Italia il Piemonte, Genova e Corsica erano uniti alla Fran- 
cia*, e per la pace di Presburgo il regno italico fu accresciuto degli 
stati di Venezia , Istria e Dalmazia veneziana , isole venete , e Bocche 
di Catjaro; la Toscana, sebben governata con le antiche leggi di 
Leopoldo, serviva gF interessi 4ella fYancia , perchè la nuova reg- 
gitricé teneva stato e nome di regina da Napoleone ; il reame di 
Napoli, scacciatane la stirpe de' Borboni, era dato ad un Bonaparte. 
Non restava di antico altro che Roma monca ed avvilita , Sicilia 
debole e minacciata. ^ 

XXXII. Mutazioni cosi grandi erano accadute nel 1806^ e qiiell' 
anno , non ancora ftaito , altro gravissimo avvenimento turbò le at^ 
tuali cose, minacciò la sicurezza dei nuovi stati, e per fino della 
Francia; essendo a Bonaparte necessità confidare la imn^ensa mole 
deir impero alle vittorie ed alla fortuna. La Prussia al primo di 
ottobre si levò a guerra contro la Francia collegandosi alla In- 
ghilterra, poco innanzi simulata nemica-, avendo in seconda linea 
r esercito russo che a gran giornate andava in ajuto di lei , e sperando 
impegnare la casa d' Aijstria , nemjksa irreconciliabile della Francia. 
La Prussia per dodici anni era stata hèutrale nelle guerre di Europa^ 
aspettando maggior frutto dalla politica che dalle armi ; ma serbando 
in cuore odio coperto contro i nuovi re ed i nqovi stati. La lYancia 
dissimulava quello infingimento per attendere opportunità a vendir 
cario. La confederazione del Reno pòse fine agP inganni , perocché 
la Prussia temendo di mali estremi, e la Francia confidando nella 
sua possanza , si mossero a guerra. 

Era nuovo T espei^imento. La memoria del gran Federigo com- 
batteva per i Prussiani; cosi che nei campi di Jena, il giorno in- 
nanzi della battaglia, il re parlando alF esercito ricordava il gran 
nome e i gran fatti; e T intrepido Bonaparte riguardando atten- 
tamente più dell' usato le m'osse e r arte^ ddle schiere nemiche , 
parca quasi dubitasse dello scontro, ma vintolo appena, diceva : La 
vittoria é per noi. Vinse a Jena, debellò molte fortezze, espugnò 
Berlino, scacciò il re e la famiglia in Kónisberg, abbattè, disfece 
la potenza prussiana. Ma q^I continuo combattei:e, e col guardare 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO SESTO — 180ft-7. 8? 

le soggiogate città scemava F esercito francese ; mentre la contraria 
parte raccoglieva i fuggitivi e i dispersi, chiamava nuovi soldati dalle 
province soggette , rifaceva gli ordini , rincoravasi ; e V oste mosco^ 
Vita passava la Naréw, e parte di lei combatteva intomo à Varsavia : 
la fortuna dell' armi stava incèrta. Nei quali turimmenti e perìcoli 
vacillavano i nuovi stati, le moderne istituzioni non assodavano , la 
condiziòne.di conquista si prolungava^ 

. XXXIII. Cosi stando le cose di Europa nel finir dell' anno 1806, 
cominciò per noi più mesto il 1807 *, perciocché le congiure contro 
il governo, ingrandite di numero e di forza, cagionavano opere 
inique, castighi acerbi, timorì e perìcoli -, né come per lo addietro 
ad uomini bassi de' quali è soppresso il lamento , ma agli elevati 
per nobiltà e condizione. Il magistrato Vecchioni, -consiglière di 
statò di Giuseppe, scoperto reo, fu confinato in Torìno-, Luigi La 
Giorgi, rìcco e n(k)ile , straziato mori in carcere; il duca Filoma- 
rìno ebbe il capo mozzato; il marchese Palmieri, colonnello, fu 
appiccato alle forche ; e mentre Y infelice saliva la scala del palco , 
si levò nel popolo voce di salvezza che generò tumulti infruttuosi a 
quel misero , ma esiziali ad altri, puniti con la morte nel vegnente 
giorno. Si tenevano prigioni il capitan generale Pignatelli , il prìn- 
cipe Kuffo Spinoso , il maresciallo di campo Micheroux , i conti 
Bartolazzi e Gaetani; e donne patrìzie Luisa de' Medici, Matilde 
Calvez; e donne di on^ta fama, preti e Arati in gran numero; il 
vescovo di Sessa monsignor de Felice. I luoghi più chiusi e più 
sacrì , come i claustrì , davano rìcetto a' congiurati ; e perciò furono 
viste mònache professe uscir del vietato limitare, e sedere con abito 
religioso in pubblico giudizio sulla panca de' rei. 

In quel mezzo fu imp|igionato Agostino Mosca, perchè sopra i 
monti di Gragnano, dove era atteso il re Giuseppe, stava in agguato 
ed armato per ucciderlo. Aveva in tasca una lettera della regina di 
Sicilia , scrìtta di suo pugno , instigatrìce velatamente al delitto, ed 
altra più scoperta deUa marchesa Trànfo dama di lei : portava sui 
nudo del braccio destro una maniglia di capelli legati in oro, dóno 
della stessa regina, fattogli, ei diceva, per mano del Canosa, ad 
impegno de' promessi servigi. Convinto del fentato misfatto, fu 
condannato a morte , e giustiziato con orribili, pompe nella piazza 
del mercato , ih mezzo a pòpolo spaventato e muto. 

Né le congiure si limitavano alla città; ma nelle province, dove 
erano più libere per l'assejoza o scarsezza delie forze del governo, 
diramando si spiegavano in aperti tumulti e brigantaggio. I mezzi 
di le^gì non bastando per discoprire tante trame e reprimere tanti 
moti, la polizia insidiosamente mascherava da congiurati i suoi 
emissaaii> contrifQàceva lettere^ corrispondeva sotto simulate fcpne 
con la regina di Sicilia e co' più conti borbonici; ne indagava le 
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pratiche, le seguiva; e giunte a maturità di pruoya, le palesava e 
puniva. Non inventava congiure, come maligna fama diceva, ma/ 
potendo spegnerle sul nascere, le fabbricava e ingrandiva; mossa 
da due stimoli pungentissimi, timore e vanto. Allo scoprimento, 
gli emissarii , poco fa congiurati , si trasformavano in accusatori e 
testimonii ; le lettere ricercate o contraffatte, in documenti ; il fabbro 
di quella cete (perchè maf^istrato di polizia) componeva il processo; 
e giudici militari scelti ad occasione ed a modo, ne giudicavano. 
Punivansi uomini rei , ma la reità era incitata : scaltrezza estrema 
delle moderne polizie, pregiata come arte da' malvagi governi, 
abborrita come delitto dagli onesti, tollerata e chiamata (alento del 
secolo dagli uomini corrotti della società. 

£ sempre crescendo le asprezze , furono sequestrati i beni de' 
fuorusciti^ seguaci del re Borbone m Sicilia, o fuggenti dall' ab^ 
borrito dominio francese. Quella legge, giusta tra nemici, ebbe in 
molti casi benefica eccezione; produsse a' privati gran danno, idla 
finanza ihccoIo Qrutto : e di poi , mutato in confisca il sequestro e 
venduti i beni o donati , viepiù si accesero le contrarie fazioni del 
due re, e novèlli semi di future vendette si sparsero. 

CAPO QUARTO. 

Nuovi proTTedimoDti e nuovi codici t molti miglioramenti nella città 
e neUo stato. 

XXXIY. La ciità^fu nella notte illuipinata da mille e novecento* 
venti lampadi lucentissime; essendo per lo innanzi cosi buja, che 
nascondeva fUrti ed oscenità. Imitargp|| il beli' esempio le città 
maggiori del regno. 

. Si ^ri nuovo cammino da Toledo a G£^>odimonte, colle amenti- 
Simo, in cima del quale si erge ipagnifica villa innalzata da Carlo III ; 
ma non compiuta da lui, né da^ re successigli. Per far largo e 
dicitto il sentiero si demolivano alcuni edifizii, mentre per amp^are 
11 foro del real palazzo si abbatteva il convento e la chiesa cU San 
Francesco di Paola. Le quali rovine, biasimate dal volgo, erano 
applaudite da' migliori, aspettandone effetto di utilità e bellezza : ed 
allora fu edificato il ponte della Sianità , magnifico per molo , difetr 
tivo per arte. Pervenuta la nuova strada alla real villa, geminandosi, 
incontra con un ramo il gran cammino d' Aversa , e con altro , 
serpeggiando per l'orientai pendice della collina, mette capo al 
Reclusorio. Quell'opera chiamata, per omaggio al nome, GorscK 
Napoleone, fu detta, dopo il rovescia della gran fortume, strada dì 
CfiipodimoQte. 
aXXY. Il giuoco , vino di ogni popolo e di ogoi età , moderato 
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« ristretto dove i costumi sono ciyiH , era smodalo ed arrischioso 
neHa nostra città. Né meno grande del giuoco la vaga libidine, 
figlia pur essa di corrotti costumi, in Napoli più che altrove abi* 
tuale per gli ardori 4el clima e le antiche leggi del celibato. Nuovi 
provvedimenti del governo vietavano i giuochi privati, permette- 
vano i pubblici , c(d profitto al fisco di ducati cento otlantamilà air 
anno , indi a poco salito a duecentoquarantamila. Ed alle dbòneste 
donne , numerate e descritte in un libro , riqfame traffico era con- 
cesso con un foglio da rinnovarsi in ogni mese , a prezzo vario coinè 
di merce , dipendendo la misura del pagapiento dalla bellezza e dal 
lusso della meretrice. 

Ne' di prefissi le due ordinanze ebbero effètto. In un vasto e ricco 
palagio destinato a' cimenti della fortuna esposero a mostra del pub- 
JUico in varie stanze tutti i gitiochi t danaro in copia su i tavolini, 
pegno ed incitaménto alle smodate speranze; T appaltatore ed 1 
suoi ministri splendidi pef gemme e vestimenti ; i magistrati del 
governo in abito di ufficiò *, e poi giocatore é curiosi a folla. Ed in 
sìtro hiogo delia città convennero le meretrici , che medici prescelti 
ricercavano sul corpo , mentre un uffiziale di polizia prendeva pen-* 
siero delle inferme, altro rilasciava alle sane le patenti, esigen- 
done il prezzo -, ed altro , di fliaggior grado , a quegli atti osceni 
presedeva. I quali vizii meno osservati , allorché sparsi e nascosti 
nella città, ora uniti, manifé^ì e legittimi , comparivano più grandi 
e disonesti. Ma frattanto di mese in mese scemavano le meretrici 
ed il morbo , ì giocatoli ed ìV giuoco -, e perciò quelle ordinanze e 
quelle pratiche, al volgo attestatrici di sfacciati cc^tùmi e di reggi- 
mento licenzioso ed avaro , erano veramente per la corruttela de' 
tempi necessità di governo. 

XXXVI. Spesso il re a diporto , o per visitar le province , si par- 
tiva di città. Percorrendo i colli Flegrei, volendo mostrai^i dotto 
delle romane istorie , biasimò in Baja il temerario ponte e le crudeli 
feste di Gajo; inorridì a Lucrino della infame memoria del matri- 
cida ; e disse sulla distrutta Guma : « Così pure col volger de' secoli i 
monumenti deir imperatore Napoleone saran sepolti. » Visitò in 
Sorrento la casa del Tasso, e vistane la povertà, ordinò cte a rincon- 
tro con denaro pubblico si ergesse -magnifico monumento. In Aiàalfl 
largì doni a' discendenti di Gioja. In Pompeja comperò le terre che 
sotterravano la città, essendone in quel tempo poca parte scoperta. 

Viaggiò negli Abruzzi ed in Molise , dipoi nelle Puglie. Fernia- 
vasi nelle città, spesso ne' villaggi a mostrarsi benefico, liberale, 
clemente. Chiamava a consiglio pubblico i notabili ; e per loro voto 
premiando gli ufflziali commendati, mutando gli odiosi , punendo 
gli accusati, rinviò in Francia un general francese , rivoeò uà in^ 
tendente, elevò oscuro prete a consigliere di) stato : creava i magi- , 
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strati come tra comizi!. Sperava V amor de' sudditi^ che non ottenne; 
avvegnaché la popolarità e la clemenza sono pompe de' re , e sola- 
mente la giustizia e il contegno sono istromenti d'impero. 
. XXXYJI. Si fece lunga legge per le cerimonie pubbliche ^ altra 
per quelle di corte, uniformi alle leggi di Francia dettate da Bo- 
naparte, che el fas|o degli antichi re francesi aggiungeva F Alterezza 
ddr indole propria , e la superbia de' eampi : modi sconvenienti a 
re nuovi , nati nel popolo , dal popolo innalzati , ed aventi eoa esso 
interessi e fato comune. Il lungo esercizio d^e monarchie euro- 
pee, la pazienza de' soggetti ridotta in costume, la corruttela de' 
tempi , il bisogno di riformare le società , facevano e fanno neces- 
sario l'uflOzio de' re. Ma si voleva a re nuovi potenza regia,, mode- 
stia di cittadino , mancando ad essi il prestigio degli antichi. E però 
la vecchia monarchia esser poteva una dignità , la monarchia nuova 
non. doveva essere che magistratura : quella procedendo da jiascita, 
indi da caso e fortuna, questa da scelta o conquista, indi da merito 
o da virtù; e l'una sostenendosi per fasto, nomi e vana superba 
aristocrazia , e l' altra per forza , popolo ed aristocrazia si ma sociale 
e chiara di opere e di servigi. I re nuovi potevano migliorare gli 
antichi re , ammodernandoli con V esempio de' successi e della ra- 
gione ; ma ne furono corrotti con Tasempio del fasto e del coman- 
do , cosi che da proprio fallo i nuovi caddero , gli antichi vacillano ; 
e r autorità regia e la ragione de' popoli òombattono , a modo di 
fazioni , con le armi usate delle ribellioni e della tirannide. Yi ha 
nella natura delle presenti società , e per fino nel genio del secolo 
un'arte che giovi a' popoli , un' altra che giovi a* re ; chi prima la 
scuopre e l'adopera avrà vittoria sull' altro. E qui mi arresto perchè 
lo sdegno de' tempi tronca il mio stile. 

^XXYIII. Altra legge compose lo stemma reale che nel mezzo 
dello scydo aveva l'arme imperisde francese, intorno a questa le 
insegne delle quattordici province del regno, ed una, in maggior 
campo , della Sicilia ; la collana della Legione di Onore tU Francia 
contornava lo scudo sostenuto da due sirene ; il manto normanno 
per foggia e colori sosteneva in cimarla corona regia; ciò che più 
rìsplendeva, non era delle Sicilie, ma di Francia. Se per emblemi 
si rappresentavano i nuovi codici , f ordinata finanza, la migliorata 
amministrazione, l'abolita feudalità, i disfatti conventi, l'accre- 
sciuta civiltà , la collana di quei segni era conveniente a princìpi 
nuovi; ma costoro ch'esser potevano. del piccolo eroico numero 
degli ordinatori e riformatori degli stati , preferirono di confondersi 
nella moltitudine de' vecchi re, benché vi fossero msde accolti, 
abbietti , ultimi e traditi. Il quel tempo furono coniate molate d' oro 
e di argento con la eflOigie e'I nome di Giuseppe re dc^e due Sicilie, 
mentre Ferdinando lY con lo. stesso titolo , nell' anno istesso, faceva 
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coniare m Palermo altre monete di egual yalore. Due re di un regno 
contemporanei confonderebbero la mente dei posteri , se le meda- 
glie non le istorie si conservassero. * 

XXXIX. Pare tra i faMi or ora dc»»critti, le novel]^ instìtuzioni , 
generate da positivi interessi di società e dal genio del tempo, asso- 
davano -, e le guerre esterne , le intestine discordie ritardavano scda- 
mente , senz' arrestare il naturai progresso del bene. La fazióne del 
governo di giorno in giorno aggrandiva , la contraria scemava , e 
causa non poca del doppio guadagno era il dar fede, impiego, 
autorità, stipendio a'settdrii della opposta parte, de' quali parecchi 
tradivano i nuovi impegni e n' erano castigati ; molti presi da co- 
modo ed ambizione sef^ivano il governo con maggior zelo de' suoi 
partigiani. Cosi la mescolanza delle opinioni civili spegne ne' governi 
fòrti le passioni e gF interessi dì parte ; ne' deboli , i governi. 

^Concorrevano al miglioramento delle nostre cose le vittorie dell' 
esercito francese in Aleiìiagna. La battaglia di Eylau prepara quella 
di Friedland , e questa pose fine alla guerra ; perx>cchè disfatto ap- 
pieno l'esercito prussiano, sconfitto il russo , presa Gonisberga, 
spinto il re Federigo fuor dei suoi stati, risospinto l'imperatore 
Alessandro verso la sua Moscovia , la pace chiesta da' viftti fu con- 
chiusa in Tilsit. Si fondò per essa il regno di YesMia dato a Giro- 
lamo Bonaparte, si aggrandì il regno di Sassonia degli statt 
polacco-prussiani , ed il regno di (Manda della signoiia di Tever ; 
furono riconosciuti la confederezione del Reno, e Giuseppe re di 
Napoli, Luigi di Olanda, Girolamo di Yesfalìa , -sé non che per U 
primo non-si faceva motto della Sicilia , ed a noi piaceva il silenzio 
come speranza di pace con la Inghilterra. Perciò dopo Tilsit , gii 
stati nuovi si afforzarono; parve necessità di destino l'imperio di 
Bonaparte, e tutte le menti amiche o nemiche , pensatrici o insi- 
pienti, credendo compita la nuova civiltà europea, videro ne' 
tempi appena scorsi e negli attuali, per diversità di re, di leggi , 
d' interessi , due differenti secoli della: società. 

Ma vickio all' alto, come ò costume della fortuna , stando i f^egi- 
pizii, cominciarono ^n quel tempo istesso gli sconvolgimenti della 
casa di Spagna; la quale debole verso le nazioni esterne, avvilita 
ne' suoi stati, corrotta netta reggia, nessuna aveva delle qualità 
regali fuorché la cupidità di regnare , ed a modo barbaro : il figlio 
congiurando contro il padre , il padre di sua mano imprigionando^ 
il figliuolo, il favorito armandosi contra l' erede del trono, là madre, 
la istessa madre accusando il figlio, e questi rivelando la trama e 
cagionando aspre pene a' congiurai^ rìsuonarono nel regno le 4ur^ 
pitùdini della reggia, più invili l' autorità de' supremi, si oonfusero 
gli interesisi puMslici e le private ambizioni, parteggiavano i sog- 
getti , s' agitò la Spagna. 

Digitized by VjOOQIC 



3S UBRO SESTO — 1807-8. 

Lo scaltro imperatore de' (Vancesi vide in quei disordini la 
opportunità di facile conquista, e la bramò^ Il suo esercito che tra- 
gittava per laLvecchia Pastiglili onde arrecar pene al Portogallo dell' 
amicizia britaqna, il sentimento d'irresistibile forza per le recenti 
vittorie di Freidiand e di Jena , il nessun sospetto di vicina guerra 
dopoi trattati e le conferenae di Tilsit, il motivo di assaltare la 
Spagna dall' editto di guerra del principe dellaPace, il benefizio o il 
bisogno di sottoporre que' popoli guerrieri a prìncipe della sua cai^ 
e discacciarne la stirpe borbonica pericolosa e nemica , ii^ne Y am- 
bizione, la insazietà d' imperli gli posero in animo il proponimento 
di aggiungere a' suoi dominii la penisola, da' Pirenei all'Oceano. 
Scala dell'ardito disegno furono le passate fortune, si che la impresa 
di Spagna e le succedenti rovine si trovano legate agli slessi eventi 
che lo avevano menato a quell'altezza, e formano la impercettibile 
necessarìa catena di cause e di efTetti regolatrice del mondo : quiildi 
ogni opera umana se portasse impresso lo stato morale dell'ope- 
rante, assai più esatti sarebbero i nostri giudizii ^ parecchie azioni , 
credute errori , apparirebbero necessità , e molto di maraviglia per- 
derebbe la istoria. Napoleone stabili di condurre al trono di Spagna 
il fé Giuseppe, il quale essendo delia stirpe francese e passandovi dal 
trono di Napoli rammejitava i fasti di Luigi XIY e di Carlo III, ed 
appagietva la insana napoleonica voglia d' imitare i Borboni. Giuseppe 
néU' ultimo mese del 1807 recatosi à Yenezia e avuti con l' impera-^ 
tore segreti abboccamenti , ritornò ki Napoli. 

Seco trasse il decreto imperiale dato in Milano nel dicembre , più 
ampio dell'altro di Berlino del precedente novembre, amendue 

Sitativi' al blocco continentale, divenuti leggi europee. ^ in quei 
ecreti alcuno cercasse le regole della economia pubblica , freme- 
rebbe al vedere spezzato il commercio fra nazioni,^ tolto premio 
aU' industria, menomati alcuni valori^ altri distrutti ; e direbbe, nel 
rogo dove ardevano le manifatture inglesi bruciare i libri dello 
Sipith e del Say, la bussola di Gioja, i frutti dell' opera prodigiosa 
del Colombo. Perciò il blocco sembrò alla moltitudine nu(wo delirio 
dell' umano spirito ; ma sebbene suggerito da sdégno e da vendetta , 
fiì ponderato concetto di Bonaparte, sapienza di stato, e mezzo 
tale di guerra che fiaccava le armi più potenti del nemico , le ric- 
chezze. Per esso le industrie , chiamate dal bisogno ed allettate da 
smisurato guadagno, multiplicarono', e però cresciute in Europa le 
produzioni , il commercio nuovo disordinò l' antico , ma le condi- 
zioni della vita e ddla civiltà migliorarono. E per le stesse cause iù 
visto con meraviglia nelÌ'anno^$15 nazioni rioche in guerra im- 
poverire nella pace. 

XL. In una lunga e fosca notte del genm^ , scoilo come di 
mina, secondato dal romore di fabbriche rovinanti , destò dal sonno ^ 
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ed impauri gli abitatori della riviera di Ghiflja : e yeranieiito per 
esplosione di polvere precipitarono venUdoe stanze del palagio di 
Serracapriola , abitato dal ministro di polizia Saliceti. Egli stando 
in altro braccio dell' edifizio senti solamente scuotere le mura come 
da tremuoto \ ma la figlia gravida di sei mesi , eh' era in letto ancor 
desta, fu tirata con le rovine della camera nella corte, ed ivi coperta 
di sassi e di calcinacci ^ lo sposo, duca di Lavello, cadendo si divise 
da lei e resto tramortito sulle rovine : precipitavano dall' altezza di 
quarantasei palmi , che sono metri dodici. 

Il ministro, che momenti prima era entrato in casa, sollecito 
della figlia, seguito da un servo, sali all'appartamento ov'eUa 
dimorava^ ma si denso era il fumo, e più del fumo il polverio, che 
la luce di un doppiero sembrava morta, ed egli camminava per pra- 
tica del luogo, gridando : Carolina, Carolina (era il nome di lei). 
Ad un tratto mancò il suolo*, egli cadde col servo sulle ammassate 
rovine , e sollevato da parecchi nel palagio accorsi , trascurante di 
sé benché ferito, non ristava a cercare della figlia. 

Un famigliare di lui , Cipriani , lo stesso che anni dopo mori in 
Sani' Elena servendo Bonaparte, prega da tutti silenzio-, e mon- 
tando sopra quei cumuli, abbassa a terra il capo, e da luogo in luogo, 
da fesso a fesso tra le rovine va chiamando con voce altissima e 
prolungata, Carolina; e tosto dove ha messo il labbro adatta l'orec- 
chio per sentire o risposta o lamento. Alla quarta pruova pargli udir 
voce; e più attentamente ascoltendo, grida verso i molti che pende- 
vano da lui lÉqui, correte. Tutti accorrono, e si eh' è inciampo 
lo zelo , tardanza la sollecitudine ; ma quella misera disotterrate , 
trasportete come mDrte in una vicina stanza del terreno , risensata 
dopo alcun tempo, vedendosi nelle braccia del padre, esclama a lui 
troncamente : Ricerca Ael marito. 

Fra le angosce di poco innanzi trovato sulle rovine un corpo nudo 
creduto morto, portato fuor del palagio, erasi lasciato sulla strada. 
Quegli era il duca di Lavello, che dipoi conosciuto e confortato 
riebbesi, e si raccolse nella camera istessa col suocero e te moglie : 
tutti e tre in vario modo , con diversità di pericolo , feriti ; il servo 
caduto col ministro n' ebbe influite le gambe ; altro servo che dor- 
miva in una delle dirupate stanze , vi fu morto; cinquantatrò per- 
sone abitavano il palagio , e, purché l'uno morisse, non furono 
di ritegno al delitto. Nella mattina, trentuno di gennajo , la citta di 
quei casi informata intimori ; i nemici di Saliceti , che molti ne con- 
teneva la corte di Giuseppe , ragionavano dell' avvenimento con 
sorriso e diteggio; la polizia ne fu svergognata. Saliceti da cento 
punte trafitto ; deUe quali asprissima era l' offesa vanita, e il vedersi 
vinto in astuzte , eh' erano a lui tesoro di antica fama e mezzi pre- 
senti £ uffizio e di amUzione. Tal uomo che partigiano di liberta, 
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o mìiiistro di re, fra gli sconvolgimenti di Francia e d' Italia ,;intre- 
pido aveva affrontato mille pericoli di rivoluzione o di guerra^ orai 
largamente piange di affetto comune , Ja vergogna. 

XLI. Disgomberando le rovine, si trovarono i restì di una mac- 
cl^ina tessuta di corde intrise nel catrame , avvolte a mqlti dòppii , 
capaci di tréntamila rotoli di polvere (kilogrammi 29 1). Era stata 
collocata sotto T arco di una scaletta interna dell' edifizio, allaquale 
avendo solamente accesso un tal Yiscardi , settario dei Borboni , ne- 
mico a' Francesi, uomo tristo e di mala fama , lasciato in quel luogo 
con la sua farmaòià per trascuranza o fatalmente, fu insieme a due 
figli e tre discepoli carcerato. Molte altre ricerche nella città e nelle 
province usava la polizia, più che iv)0 mai vigile ed operosa , fa- 
melica di vendetta ; ella spiando ogni casa , ogni uomo , scopri altre 
congiure ordite contro lo stato, è criminose corrispondenze cop la 
regina di Sicilia , con la Yiilatranfo , col Canosa; e trame , combric- 
CjOle , disegni atroci. Molte persone , per lo più ree, e pur taluna 
innocente, furono imprigionate ; più molte fuggirono si nascosero, 
tutti tremavano: un misfatto di fazione si slargò in elamita pub- 
blica. 

Alcuni dègl' imprigionali , e sopra tutti i Viscardi , erano gover- 
nati aspramente dagli ufl^iali di polizia, e perciò il padre per 
debolezza di età , numerando settantasei anni di vita , o per abituale 
perfidia, rivelò, avuta promessa di perdono, tutte le parti del de- 
litto. Disse essere opera della regina di Sicilia e del principe di 
Ganosa ^ emisSarii, alcuni venuti di Palermo, ed altri tenuti in pronto 
in Napoli y scopo, la morte di Saliceti per odio e perchè inciampo 
al preparato rivolgimento del regno : descrisse la macchina e dove 
collocata, e quando (all'entrar del ministro nel palagio) diedero 
ftioco alla miccia onde colpirlo mentre passava per la camera so- 
prapposta, e come la esplosione fu ritardata ddlla timidezza deir in- 
cendiatole, ed in qual modo fuggirono i colpevoli sopra barca verso 
Ponza o Sicilia. Rivelò nomi, tempi, particolarità; mescolò cose 
false alle vere *, incolpò un figlio assente e sicuro in Palermo ; ma 
giorni appresso , non più lui in potere della polizia , non istraziato 
o minacciato, ma sol temendo che la promessa impunità non sarebbe 
attenuta se tutto non rivelasse, pcusò i due figliuoli carcerati con ^ 
seco e sopra i quali pendeva la scure della giustizia. Ma quéll' ac-^ 
eusa, schtta di pugno ùeìV empio padre , gli fu resa dal compila- 
tore del processo ^ e se del fatto si ha contezza si debbe al Yiscardi 
stesso , che nel dibattimento, rimproverato di alcun suo mendacio, 
egli in argomento di sincerità citando il foglio, lo fé' palese al tribu- 
nale eé al pubblico. 

SuHe tracce delle rivelazioni di lui, e sopra altri documenti sco- 
perti per industria degF inquisitori , compilato il processo in pub- 
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idico dibattimento , forono condanaati a morte due complici , l' uno 

de' quali figlio del Yiscardi. Mantenuta al padre la promessa , visse 
infamemente breve scorcio di vita; ed alla occasione di quel giu- 
dizio si scopri che nekl799 egli aveva tentato T avvelenamento del 
pane che anmiinistravasi alle schiere francesi; e che nel 1800 se ne 
fece vanto , e dimandò premio del servigio al governo che succede 
alla repubblica. Benché il giudizio per la rovina del palaggio fosse 
pùbblico e stampato il processo , alcuni dissero, altri credettero in- 
giusta la condanna : essendo condizione de' potenti far sospetta , se a 
loro prò , la giustizia. 

XLII. Caduti con la stirpe gli ordini cavallereschi de' Borboni, 
fu Instituito, ad esempio della Legion d' onore di Francia , l'ordine 
reale delle due Sicilie , che aveva per fregio una stella a cinque 
raggi color rubino , in mezzo alla (piale da una faccia r*arma di 
Napoli e' 1 motto ttenoyata Patria y dall' altra la effigie del re con 
k) scritto Joseph Napoleo Siciliarum rex instituit , sormontata 
da un'aquila d'oro appesa a nastro turchino. N'era il re gran 
maestro , cui succèdevano cinquanta dignitarii , conto commenda- 
tori , cinquecento cavalieri. Il gran maestro nel consiglio dell' or- 
dine concedeva le nomine o gli avanzamenti per virtù militari , per 
pubblici servizii^ per ogni merito o talento , al generale, al soldato, ' 
al dotto, al prìncipe, all' artiere ; e perciò seguendola civiltà nuova, si 
creavano le sociali distinzioni dal seno della eguaglianza. Ne furono 
fregiati i prìmi uffiziali della córte e della milizia, i più celebrì artisti, 
i più sapienti del reame , i più grandi tra' nobili ; e si rìserbò buon 
numero di croci per i Hituri servigi. Il mento già noto delle prime 
persone decorate die pregio a quell' Ordine nuovo, e dipoi V Ordine 
diede pregio alle nuove persone : cosi viziosi essendo i circoli 
deUa vanità. • 

XLIII. Già da due anni l' esercito francese era nel regno e tutte 
le province obbedivano al nuovo re, fuorché Reggio, Scilla ed 
alcuni paesi dell' ultima Calabrìa soggetti a Borboniani e agli In- 
glesi. Le città di Seminara e Kosarno con la vasta pianura sino a 
Nicòtera , non presidiate da quelli o questi , erano più affUtte delle 
terre soggiogate ; perocché servivano di campo alle battaglie de' 
due eserciti, che ordinandosi a guerra chetamente nelle proprie 
linee , venivano improvviso ad assaltarsi. Cosi ne' piani di Sàninara 
sboccò l'oste guidata dal principe di Philipstadt, che forte d| 
numero ed impetuosa per prima mossa, respinse perditori i Fran- 
cesi a Monteleone ed accampò a Mileto. Ma il gen^i^l Regnier, 
radunate le squadre, rìassaltò il campò , lo disfece , fugò il nemico 
sino a Reggio, e ritornò a' suoi posti, non avendo forze bastevoli a 
mantener quelle nuove terre e a cingere di assedio la città di Scilla 
che gì' Inglesi guardavano. 
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Afforzatosi al cominciare di febbraio con nuovi reggimenti andò 
contro Reggio , e poiché parte di strada che mena alla città costeg- 
gia il mare, ivi quattro navi inglesi, remando vicino al lido, fa- 
cendo fuoco vivissimo di cannoni, uccid^nd^ soldati francesi, rom-^ 
pendone le file, tardavano il cammino air esercito. In quel mezzo 
volle fortuna che si alzasse temporale di mare, si che i legni ten^- 
vansi a stento fra le procelle; ma tanto importava il combattere che 
non si slontanavano dal lido, benché arte di navigare il consi- 
gliasse, né cessavano di tirar colpi, chie per i moti delle onde rara- 
mente offendevano. 

Crebbe il vento : ciò che sino allora era stato zelo di guerra di- 
ventò necessità, dappoiché le navi, furiosamente spinte verso terra, 
non più potevano girar largo; e le ciurme intendevano non più a 
combattere, ma a salvarsi. A que' pericoli veduti da Messina , dove 
stava sul!' àncore Y armata inglese, il capitano Glaston comandante 
di un vascello imbarcò sopra legno corridore, uh brick , veleggiò 
ver^o Calabria. I Francesi osservando gr impedimenti delle piccole 
navi e r altra più grande oramai vicino a soccorrerle, gittansi a 
nuoto, pervengono, portando in bocca la spada, a que' legni ^ ed 
ivi si uncinano con la sinistra mano al bordo , con la destra combat- 
tono, si rampicano co' piedi, trionfano; e cosi quattro navi armate 
di cannoni sono predate da fanti nudi. Il brick, cacciato suQà costa 
di Calabria da furioso libeccio e dalle correnti, si arrena; i Francesi,' 
vedendolo in quello stato, corrono jil vicino lido, altrì mettonsi a 
nuoto; si combatte due ore; muore il capitanò; il legno che aveva 
quattordici cannoni, non pochi soldati e numerosa ciurma, si 
arrende. 

XLIY. Per questa vittoria, nella quale copnbatleròno eoi valor 
francese i venti e la fortuna, inanimilo il vincitore, debellò nel 
giorno istesso la città d^ Reggio, spingendo il presidio di ottocento 
soldati, nel piccolo castello che ài di seguente si arrese. E subito 
Regnier, voltate a Scilla le schiere, le artiglierie, gli instrumenti di 
guerra, il di 4 di febbrajo ne cominciò Y assedio che ai 17 terminò, 
ritirandosi gl'Inglesi sopra le preparate navi per una scala coperta, 
intagliata con gran fatica nel sass<> vivo ne' diciotto mesi che colà 
dominarono. I Francesi trovarono il castello vuoto d' uomini e 
guasto men dalla guerra che dalla prudenza e dal dispetto de' fugati 
presidii. E poiché nessun fatto memorabile dell' assedio mi trattiene 
su quel subietto, finirò notando che dopo fa espugnazione di Reggio 
edi Scilla n^ rimase alla bandiera borbonica neLre^me alcuna sede, 
né all' antico re alcun segno di dominio o di speranza. 

XLY. Ebbe il regno nuove leggi, le stesse di Francia comtx>- 
nenti il codice Napoleóne, cosi chiamato perché Napoleone primo 
consolo e legislatore gli aveva dato a comune gloria ilauo nome : 
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erano le civili, le penali, di commercio e di procedimento crimi* 
naie e civile. Il codice civile raccogliendo le dottrine legislative 
della sapienza antica, greca e romana, e della moderna europea, 
dividevasi nelle due parti cui si annodano le sociali relazioni, per- 
sone e cose; dì ogni pdrte un principio vero ed eterno reggeva 
tutte le leggi di quei titolo ad esempio deUa natura, che da cause 
semplici.e sole deriva innumerevoli effetti. Del titolo delle persone 
era principio il matrimonio, patto civile in alcuni codici e perciò 
variabile come ogi)i altra civile transazione , sacramento in altri ed 
immutabile come cosa di Dio ; ma nel codice Napoleone era vincolo 
naturale, insito air umana specie, non fortuito, non fugace, ma 
pensato da conjugi e durevole. Era principio in quanto alle cose la 
eguaglianza fra le persone nella quale risiede la giustizia più stretta 
necessaria, non potendo essere ingiuste le leggi civili che aggua- 
gliano veramente i debili e le ragioni de' cittadini. 

XLYI. Delle due parti del codice di commercio , la esterna man- 
cava, la interna fu diligentemente ordinata, le frodi antivedute o 
punite, le perdite provenienti da avversa fortuna soccorse* Sem- 
brerebbero eccedenti le regole o legami imposti ai commercianti, 
mail lungo uso degringahni, la rilassaltezza delle ahtiphe ordi- 
nanze, r avarizia crescente, la corruttela de' tempi esigevano quel 
rigore. Speriamo giorno in cui siepo soperchie quelle catene , che 
ora per vergogna del secolo aiq)eua bastano. Concetto sapientissimo 
del codice fìi la instituzione de' tribunali di commercio, giudici i 
commercianti, eletti da commercianti , e mutabili a tempo ^ giury 
di conmiercio. La parte esterna del codice, ìa intemazionale, tras- 
andata per furor di guerra e dì sdegno con la Inghilterra , sp^ravasi 
nella pace. 

XLYII: Il codice penale, comunque fosse in Francia, non era 
per noi adatto e giusto^ perocché comportabile e forse lodevole ad 
un popolo è prender leggi civili di altro popolo , essendo oramai 
comuni in Europa i sociali artifìziàti interessi. Ma le cagioni delle 
leggi penali trovandosi nella natura fisica e morale delle società , 
ed essendo vario il sentire , vario il soffrire delle varie genti , non 
è uguale ^ tutti gli uomini la colpa ne' misfatti , la pazienza al do- 
lore j perciò i castighi adatti per gli uni sono^ per altri o soperchi 
leggeri.^ E difatti erano per noi difettive le scale de'^ delitti e delle 
pene , aspri soperchiamente i supplizii , prodigato quello di morte , 
tali dovendo essere n^lla Francia gli eifetti del troppo rivolgersi per 
venti anni e del morir troppo^ cosi come conservata per alcuni 
misfatti la confìscazione, si puniva de' dehtti degli avi la innocente 
ignota posterità, ingiustizia pur derivata dalle abitudini della rivo- 
luzione» oàsia dall' avarizia e cupidigia di lei , e dall' aver visto a 
nùgUaja patrimoni! spogliati , opulenze disfatte , e figliuoli poveris- 
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slmi di ricchi padri. Era serbato l' uso per parecchi casi di governo 
di lasciare in custodia della polizia Y uomo assoluto da' magistrati , 
necessità o miseria di tempi, subietto di passaggei^ ordinanza non 
di codice. Si abusava la pena della berlina, forse giusta dove è 
comune fra cittadini il senso di vergogna, ingiustissima tra noi 
dove la vergogna è nulla per guasti costumi , o troppa per natura 
come provano due fetU che narrerò. 

Per ladronecci Al condannato alla berlina ed afferri un uomo 
della più bassa plebe , di persona sconcia oltre ogni credere e goffa, 
a per quella bruttezza molti del popolo beffandolo alla berlina lo 
motteggiavano, ed egli sCrontatissimo e pronto rispondeva a' mot- 
teggi, confondeva i beffatori, ridea con essi, convertiva in, giuoco 
oscena il supplizio. 

E al tempo stesso , in altra parte del regno , avveniva caso con- 
trario e miserevole; Una donzella di onorata famiglia e di pqdr^ 
rigidissimo , presa di amore per ardito giovane e incintasi , vergo- 
gnosa più che onesta procurò di abortire; ma da vigorosa salute 
impedito F effetto , chiusa in casa per nove mesi, tristamente visse, 
ajutata dalle cure pietose di una zia. Sgravatasi (madre^ infelice e 
snaturata) tollerò che il figliuolo fosse esposto in una notte d' in- 
verno su la via dove miseramente mori; si che avutasi del delitto 
contezza è pruova , fu condannata a lunga prigionia ed al supplicio, 
secondo U codice, della berlina. Nel giorno fatale, la infelice con 
infome corteggio ]f)er le strade più popolose della sua patria, pre- 
ceduta dal banditore che divolgava il misfatto, giunta al luogo dello 
spettacolo fU trattenuta dal carnefice che le impose al capo il car- 
tello indicativo del nome, con raggiunto «uccise il figlio. » Ed 
allora furono viste tremar tutte le dilicate membra, e ad un tratto 
arrestarsi , cosi che lo spietato assistente credendola ributtante al 
castigo, la minacciò e la spingeva ; ma quella cadde bocconi alla 
scala del palco, perché soffocata dalla vergogna era morta. Non 
dirò chi dia fosse acciò del tanto desiderato mistero goda al^lenó 
lisuo nome. 

XLYIII. 11 codice di procedimento criminale, non legato come 
il penale àie condizioni di luogo e di tempo, ma tenendo principio 
dalf umano giudizio e dalla ragione, è immutabile, eterno. Si 
vorrebbero codici penali quanti sono i popoli e le età, ma un sol 
codice di procedil&ento (purché ragionevole) basterebbe per sempre 
a tutte le genti. Non fu dunque per noi errore o pericolo il pren- 
deiio di altra nazione , ma sventuratamente era imperfètto. Bona- 
parte, primo console, tollerò in Francia la instituzione de' giurati , 
imperatore, ne vietò a noi Y esercizio , e Giuseppe per necessaria 
obbedienza non ne fece motto nel nuòvo codice; 

Altro difetto era ne' magistrati di eccezione , tribunali di polizia , 
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corti speciali e preyostali, cominissioni militari. La falsa «d iniqua 
dottrina che il cr^inal processo è l' agone dove copt|>attooo la 
legge e l'accusato, ha prodotto e produòe danni gravissimi alla 
società ; perciocché di quella immagine sono effetli neces^rii to- 
gliere neir ira armi al nemico, aggiungerne alla propria parte, e 
ne' misfatti più odiosi alla società ed al governo scemar difese agli 
accusati , accrescere agli accusatori mezzi di offesa. Questa è V ori- 
gine de' tribunali di eccezione. Ma se il (ftocesso fosse creduto , 
qusdé, il sillogismo per discoprire il delitto, non cercherebbonsi 
modi varii , lunghi ò brevi di argomentare ^ che siccome in prova 
di certézza un sol ragionamento è il più giusto, tal nella scienza 
criminale un solo è il vero fra tutti i possibili procedimenti. Nume- 
rati gli errori del nostro codice con animo più allegro ne discorro 
i pregi. 

Principal pregio il pubblico dibattiniento , mezzo di giustizia 
più giovevole del giurato, che è mezzo di civiltà , avvegnaché più 
della civiltà la i;iustizia é il bisogno de' popoli. £ pregi gli effetti 
necessari! di questo atto istesso, la pubblicità dei giudizii, il convin- 
cimento morale ne' giudici , il ritegno alle inique sentenze dal grido 
pubblico; perciocché tra Napoletani sospettosi e torbidi, quanto 
scarsi di animo e di politica virtù , tipa ( non già le mille che i mo- 
derni novatori immaginarono) é la guarantigìa della civile libertà, 
la manifestazione di ogni opera del governo. 

Ed altro non «ìinore pregio del codice fu quella parte d^a gius- 
tizia ch^ puniva i piccoli falli , ingiurie, battiture leggiere^ vio- 
lenze al pudore ; innanzi tollerate perché il darò governo vidAresfle , 
e la feudalità, e la divisione di ceti, avevano abbìettata la plebe. 
Ma l'amor di eguaglianza fervido a' giorni nostri, ì' abolita feu- 
dalità ^ e re nuovi. innalzati al trono di mezzo af popolo , vietavano 
che quelle soperchiatrici costumanze reggessero. Intendevano ad 
estirparle le leggi dette correzionali , specie di censura troppo se- 
vera ne' teùipi civili , mite e santissima ne' corrotti. 

XLIX. Del procedimento civile , che per brevità unisco alla legge 
costitutiva de' magistrati , erano difetti avaro spirito di finanziero 
guadagno, e troppa mole di atti e corso troppo lungo di tempi giu- 
ridici; ed erano pregi la com[^tenza assicurata e sollecita, i mezzi 
di giustizia locali, la proprietà accertata da un registro pubblico 
degli atti civili é ddle ipoteche, la seda de' giudizii non interrotta , 
la indipendenza de' magistrati , la instituzione di un magistrato su- 
premo detto corte di cassazióne, sostenitore e garante delle leggi , 
frutto delle novelle scienze filosofiche e legislative , documento p^ 
sé solo dell' altezza del nostro secolo sopra i passati. 

L. Al tempo stesso si^ordinaroho i tribunali per l'amministra- 
zione , e furono , un consiglio d' intendenza per ogni provincia , 
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magistrato di prima istanza nette cause amministratiYé-, la regia 
coirte de' conti, di revisione a' consigli d'intendenza per alcune liti, 
e di primo giudizio per alcune altre *, il consiglio di stato , di appello 
ai consigli dMdteùdenza ed alla corte de' conti. Le regole di gius- 
tizia amministrativa erano le comuni del codice, il procedimento 
diverso, tendente a favorire le persone e le eo^ dell' arnministra- 
zione; e quindi per natura e difetti erano magistrati di eccezione, 
tollerabili in uno stato nuovo perchè moltiplicavano gli strumenti 
operosi de' non ben noti metodi governativi , non comportabili agli 
stati già formati ; provvedimenti però passeggierì indegni del nome 
e del decoro di codice o di legge. Intanto V arbitrio piacque a go- 
vernanti; o sebbene il napoleonico reggimento si afforzasse de' 
nuovi interessi e degli usi del popolo , le dispotiche ordinanze ddl' 
amministrazione non mutavano. 

LI. Compiuti, pubblicati^ messi in pratica gli enunciati codici, 
si vide nel regno spettacolo magnifico ; magistrato in ogni comu- 
nità , magistrati maggiori nel circondano e nella provincia ] comin- 
ciare le cause sopra luogo e terminarle , i giudizii e i giuidici star 
sempre a fianco degl' interessi e de' bisogni del popolo ; dismessi 
gli usi assoluti, 9II scrivani sbanditi , vietati gì' inganni e i tormenti 
agli accusati e a^ testimoni!* E cosi la immensa congerie degli er- 
rori e vizii dell' antica giurisprudenza , fìrutto di diciotfo secoli 
d'italianje miserie, fra sconvolgimenti politici, domestiche guerre, 
desolatrici conquiste, invasioni di barbare genji, superbia de^ 
grandi , servitù de' popoli ed imperii lontani spensierati di noi, in 
breve tempo abbattuta e scomparsa. Dopo di che a' .nostri sguardi 
cambiò di aspetto la legge, atto glàdi potenza, ora di ragione; 
prima imperava, oggi governa; voleva l'obbedienza, ora cerca la 
persuasione e '1 favore de' popoli. Strumento perciò ne' passati 
tempi (quando fosse perfetta) di quiete e di giustizia; negli avve- 
nire, di i;iyiltà. 

CAPO QUINTO. 

Partenza del re. Ultimi tempi del suo regno. 

LII. Avveratosi ciò che la fema da parecchi gfomi divolgava, il 
re parti ; e i lasciati provvedimenti indicavano che non tornasse. 
Indi ad un mese, da Bajona bandi per editto ^ser chiamato da' di- 
segni di Dio al trono della Spagna e delle Indie ; lasciar noi dptente ; 
sembrargli di aver fatto poco se mirava ai bisogni dello stato^ sEK^to 
se al suo zelo, alle sue cure, die fMiche di regno; concedere a 
documento di amore un politico statuto raffermativo de' beni ope- 
rati per suo mezzo, operatore di maggiori beni. 

Il ^{uale statuto componevasi di undici capi. Il l"". della relì^ 
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gione dello statOy GonfermaYa la cattolica apostolica romana. Il 
2*. della corona, il 3**. della reggenza y il 4®. dalla famiglia 
reale, proyyedéyano a' casi di morte del re, alla discendenza^ alla 
minorità \ era parte del quarto capo la dote della corona-, e fu visto 
che al re Giuseppe e alla poca sua famiglia èrano dati ogni anno , 
fra pagamenti del tesoro pubblico e demanio regio , due milioni o 
poco meno di ducati , ottava parte della finanza : modestia forse per 
antico re , esorbitanza di nuovo , scandalo e danno nelle presenti 
strettezze. Il 5?. capo, degli uffiziali della cotona , tanfì ne stabi* 
liva quanti erano nella corte di Napoleone imitatrice in largo della 
più antica de' re di Francia. Il 6*». del ministero, il 7*. del con- 
siglio di stato, rendevano costituzionali que' due già formati 
eslegi. 

L'8^ capo, del parlamento , statuiva un'adunanza di cento 
membri, divisa in cinque sedili, del clero, della nobiltà, de' possi- 
denti , de' dotti , de' commercianti : ottanta de' cento scegliersi dal 
re-, i venti possidenti, a tempi e forme prescritte, da collegi eletto- 
rali nominati dal re : gli ecclesiastici , i nobili , i dotti essere a vita ; 
i possidenti e commercianti variare in ogni sessione : il parlamento 
adunarsi una volta almeno in tre anni-, e il re,^he il convocava, 
prorogarlo a piacimento e discioglierlo : trattare delle sole materie 
date ad esame dagli oratori del governo ; nulla da sé proporre; ciò 
che voce n^oderna chiama iniziativa delle leggi, nod essere che 
regia : le sessioni segrete, i voti e le deliberazioni in verun modo 
palesate; la pubblicazione surrettizia, punirsi qual ribellione. 

n 9**. capo, delV ordine giudiziario, il 10*^. delV amministra- 
zione pronnciale assodavano costituzionalmente le già pubblicate 
leggi sopra quelle materie. L' 1 1®. (eh' era F ultimo ) , disposizioni 
generali, diffiniva la cittadinanza , i suoi diritti, il modo di con- 
cederla a' forestieri, confermava l'abolizione della feudalità , garen- 
tiva il debito pubblico, manteneva le vendite de' beni dello stato, 
rimetteva ad altro tempo le provvidenze per la seconda Sicilia. Non 
faceva motto di popolo, di sovranità, di libertà civile,, di personal 
sicurezza, che pur sono le pompe, quasi che vane, deHe moderne 
costituzioni. 

Quella legge^ detta statuto di Bajona perchè ayea data di Bajona 
del ^ di giugno del 1808 , era garentita al regno delle due Sicilie 
dall'imperatore Napoleone, che allora vantava liberalità verso 1 
popoli per meglio ingannare la Spagna ; legge poco intesa nel regno 
e mal gradita, rimproverando ai reggitori lo sfoggiar nomi di li- 
bertà e di pubblico bene fì*a le catene e le miserie di quei tèmpi. 
Ed invero costituzioni , convenevoli forse alla civiltà del diciassette- 
simo secolo , sconvenivano ^ decimonono dopo che tanto e troppo 
eràsi parlato di libertà , di eguaglianza , di ragioni de' popoli. Ma 
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frattanto fu errore non senno, e sdegnò non consìglio ciò cbé ri- 
tenne i Napoletani a non curarne T adempimento; perocché cento 
notabili si adunavano in parlamento quando estimàvasi virtù parlare 
a grado del popolo , sotto re nuovi , fra timori di regno. L' indole 
delle numerose congreghe, qualunque sieno i congregati , è sempre 
queUa del tempo ; e lo attestano i secoli della feudalità , delle libertà 
municipali, del papato, delle crociate; tal che i Napoletani, meglio 
conoscendo la loro età, avrebbero trovato nella qual si fosse costi- 
tuzione di Bajona un ritegno a! dispotismo. 

LIII. In luglio di queir anno, 1808 parli verso Francia la famiglia 
del re Giuseppe , la moglie e due figliuoli , tre mesi avanti senza 
pompa regia e quasi senza grido giunte in Napoli. Ma non cosi 
modesta ne fu la partenza, che, appena divolgata, andarono in corte 
a fare augurji di felicità i grandi uffiziali della corona, i ministri, i 
consiglieri di stato , la municipalità , i generaH , i magistrati , le so- 
cietà , le accademie : era la regina di Spagna che partiva. Nel giorno 
della mossa le milizie francesi e napoletane si schierarono a mostra 
nella strada di Toledo ; la regina usci del palazzo , il maresciallo 
deir impero Jourdan precedeva a cavallo la carrozza regia ; gli am- 
basciatori de' potentati stranieri e numeroso corteggio la seguivano ; 
r immenso popolo spettatore accresceva magnificenza allo spetta- 
colo; e benché fosse a calca raccolto per curioso talento, appariva 
riverenza pubblica. A molti cavalièri e dame si die commiato da 
Aversa; ad altri da Capua; i ministri, i consiglieri di stato, ^tri 
segnalati personaggi furono congedati alla frontiera del regno ; tre 
dame, la duchessa di Cassano, la marchesa del Gallo, fa principessa 
Dona Avellino ed un cavaliere, il principe d^ Angri , accompagna- 
rono la Regina in tutto il viaggio e ne tornarono ricchi di doni. 

Queste pompe richiamavano alla memoria le sorti più spesso in- 
felici delle passate regine di Napoli. La prima Gostanza , stirpe de' 
Normanni , moglie delF imperatore Arrigo, tradita in Salerno e fra 
catene mandata in Sicilia al ré Tancredi suo nemico. Indi a poco 
Sibilla tradita anch' essa , assediala e presa in piccolo castello, con- 
dotta prigioniera in Alemagnà còl suo tenero e^ sventurato/Guglielmo 
ed altre due misere figliuole. Elena moglie di Manfredi ansia, dopo 
la perduta battaglia, delle sorti lungamente ignote del tradito ré; 
infelicissima quando il cadavere fu trovato sozzo e straziato da' ne- 
mici e da' sudditi; assediata in Lucerà ; cattiva di Carlo nel castello 
dell' Ovo, ed ivi per ventura morta prima che vedesse le miserie 
estreme de' tre suoi figli. Sancia vedova di Roberto , oppressa in 
cento modi dalla fortunata Giovanna sua nipote, costretta a chfddersi 
^e morire nel convento di Santa Croce. Questa Giovanna , poco ap- 
presso, svergognata, avvilita, assediata due volte ne' suoi stati da' 
suoi soggetti , pubblicamente adultera , pubblicamente giudicata „ 
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tre volte vedova , scacciata dal trono , Cuggiasca, rincbiusa , stran- 
golata ed e^M)sta morta a pubblico ludibrio. Dopo di lei Margherita 
vedova del re Carlo Durazzo , ucciso per man di schiavo in Unghe- 
ria , ed ella rifuggita col figlio confinala in. Gaeta. Indi la misera 
Gostanza di Ghiaromonte, voluta in moglie per le sue ricchezze da 
Ladislao , cagione a lui di ristabilirsi in trono , e subitaHBente ripu- 
diata e ridotta a private povere sorti , in presenfl di fortunata rivale 
e di suocera superbissima. La seconda Giovanna che a Giacomo dà 
mano e trono e ne ottiene in mercede guerra domestica e prigionir^ 
liberata per tumulto di popolo , è costretta ad assediare il marito y 
farlo prigione, scacciarlo dal regno ^ senza prole e senza speme di 
averne adotta Alfonso, che per gelosia d' impero te fa guerra ^ 
adotta Luigi, e (sventurata ne' suoi benefizii) lo soffre ingrato e 
nemico; vede il capo mozzo al suo caro Pandolfello e'I cadavere 
strascinato ; sente tradito ed ucciso neUa reggia il favorito Sergianni ; 
ella stessa muore addolorata. Isabella moglie di Renato fugge co' 
figliuoli dal regno ; raggiunta dal marito pur fuggitivo, sente sicuro 
e felice in trono Y inimico Alfonso. Altra Isabefla moglie di Federigo 
di Aragona profuga prigiona in Francia,* ricoverata in piccolo con- 
vento di Ferrara , e colà mantenuta poveramente per carità di alcuni 
frati. Io rammento neUa piccola rocca della sassosa Ischia , trava- 
gliate, avvilite, prigioniere, due regine, e tutti i resti della superba 
progenie aragonese. E vedo Carolina d'Austria, a' di nostri , fuggir 
tiva tre volte dal regno, morta in esilio , maledetta. ^ 

E tali donne, delle quali ho adombrato i tristi casi, erano di 
stirpe regia e potente; mentre V avventurosa Giulia Clary moglie 
del re Giuseppe, cagione di questi ricordi, era nata in Marsiglia di 
casa mercatante, onesta ma oscura : la fortuna aspettava anco lei 
che dopo felicità breve cadde dal trono, ma serbandosi modesta ed 
innocente. I quali tutti e giuochi e ludibrii deUa sorte sarebbero in^ 
segnamenti alla umana superbia , se a superbe nature giovassero gli 
esempii.. 

LIY . Ai 2 di luglio si pubblicò V editto di Giuseppe annunziatore 
del suo passaggio ad altro impero, ch'egli chiamava peso, e tale 
divenne *, ai 31 del mese istesso , per decreto dell'imperatore Napo- 
l^ne, fu noto il re successore ; ventotlo giorni durò l' interregno, e 
reggevano lo stalo, senza nome di re, le antiche leggi, l'autorità 
dei magistrati, la potenza degli eserciti, la pazienza dei popoli. E 
poiché il re Giuseppe da questo istante non più appartiene alla storia 
di Napoli , io dirò quanto posso più breve l' indole di lui , e lo stalo 
del regno al suo partirne. Botto e cultore delle lettere francesi , 
italiane^ latine; ignorante delle scienze, esperto della politica ad 
uso francese e moderno , prudente nei pericoli, e , se crescevano , 
timido e dispietato-, giusto nelle prosperità , qualora non lo agitasse 
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speranza o sospetto ] lodatore del viVere modesto e priyato ; sollecito 
dei {»acerì e deUe lascìvie di re^ nei discorsi sempre onesto^ nelle 
opere come voleva il bisogno ; avido di ricchezze, quanto esige for- 
tuna nuova ed incerta ; desideroso di lauto vivere ^ al fratello impe- 
ratore obbediente , devoto ; studioso di piacere a lui più che giovare 
al suo popl^. E perciò bastante all'uffizio di antico re, minore al 
carico di re nuovo. 

Rirormava lo stato, spesso per imitazione, sempre costretto ad 
introdurre nel regno le leggi e pratiche reggìtrici della Francia *, e 
quindi nelle opere di governo talora mancava la spinta del pensiero , 
e tali altre volte al concepimento non ri^[)ondeva V effetto. Abolita , 
per esempio, là Teudalità, buoni feudi si fondavano ^ pubblicato il 
esterna giudiziario crescevano le commissioni militari e i tribunali 
di eccezione *, detestati gli spogli del governo borbonico , spo- 
gMayansi i possessori di arrendamenti , i compratori degli uffizil 
civili , le antiche fondazioni di pubblica pie^ ; abborrìle le pratiche 
di polizia del Vanni , esecrati i giudizi! dello Speciale , giudizii peg- 
giori , peggiori pratiche si adoperavano. Pareva che sopra le rovine 
degli errori distrutti nuovo edifìzio di uguali errori si ergesse. 

Ma senza contrappeso di msdi si vedevano disciolti i conventi , 
divise le proprietà, cresciuto il numero dei possidenti, abbassato 
appieno il papato, stabilita la eguaglianza fra' cittadini , premiato il 
QBiarìto , ristorate le scienze , venerati i dotti , avanzata la civiltà. Gii 
stessi errori, che di sopra ho narrato , trovavano scusa nelle licenze 
della conquista , nelle sollecitudini della guerra e delle ribellioni , 
nel fastidio delle novità ; disastri gravi ad un popolo ma passeggieri. 
Le instituzioni e le leggio sole cose che durano, erano conformi ai 
bisogni della, società ed alle opiniom del secolo. 

La riforma fu perciò imperfetta, spregiata (all'universale sotto 
Giusei^, non pregiata (cóme dimostrerò) sotto Gioacchino; ma 
tale ohe per corso d' anni acquisterà forza e favore. Si vede in Eurcfpa 
procedere, benché respinta, la nuova civiltà, e dai lodatori dell' 
anticase ne fa troppo debito ai gov^ni legittimi , incasandoli timidi 
o imperiti al maneggio degli uomini : mentre quella civiltà cresce 
c<ime quercia nella foresta , che non muore (tei perdere le foglie per 
asprezza del verno , né dal troncar dei rami per forza di scure o di 
fulmine, avendo nella sua natura cagione e necessità di vita e 
d'incremento. 
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LIBRO SETTIMO. 

ftEGNO DI GIOACCHINO MURAT. 
ANNO 1808 A 1815. 



CAPO PRIMO. 

Arrivo in Napoli del re, della regina. Feste. ProTvedimenti di guèrra 
e di regno. 

I. Un decreto dell'imperatore Nat)Oleone, che chiamò statuto^ 
dato in Bajona il di 15 di luglio del 1808 , diceva : (^ Concediamo a 
« Gioacchitìo Napoleone nostro amatissimo cognato, gran duca di 
« Berg e di Cleyes , il trono di. Napoli e di Sicilia, restato yacantf 
(( per lo avvenimento di Giuseppe Napoleone al trono di Spagna e 
(( delle ìndie. » Altri capi regolavano la discendenza. Era prescritte 
che Ciarolina Bonaparte, quando mai sopravvivesse a €^oacchino 
Murat rosffito di lei, salisse al irono prima del figlio. Ch^ il re delle 
due Sicilie, finché durasse la stabilita discendenza, aggiungerebbe 
al suo titolo la dignità di grande ammiraglio dell' impero francese. 
Che mancata la stirpe Murat, la siciliana corona tornasse all' impero 
di Francia. Che il nuovo re governasse lo staio dal di primo del 
vicino agósto c^ le regole dello statuto di Bajona del 20 giugno di 
quell'anno. 

Un editto contemporaneo di Gioacchino prometteva a' popoti 
delle due Sicitie felicità, grandezza, soliti vanti di chi regna ^ giu- 
rava lo statuto di Bajona : diceva prossimo il suo arrivo, inculcava 
a' ministri e magistrati di vegliare nella sua assenza al manteni- 
mento dello stato. Con altro decreto nominava a suo luogotenente 
il maresciallo dell' impero Perignon. 

II. Saputo il nuovo re, i Napolitani si chiedevano a vicenda il 
natale di lui, la vita, i costumi, i fatti pubblici^ ma la fama del suo 
v^dore tutte invadeva le restanti cose , e si che i mali esperti delle 
virtù militari in lui temevano inflessibll comando, cuor duro alla 
pietà, moti continui di guerra e di ambizione, incapacità ed impa- 
zienza alle cure di pace. Ai quali timori aggiungevano fede i recenti 
fatti di Spagna e la ribellione di Madrid, oppressa da Gioa<3chino 
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con molta strage di popolo. Ma dall' opposta parte cosi deboti e di 
effetto lontano erano i benefìzi! del regno, di Giuseppe e isl grandi e 
pubblici i sofferti mali ,' che ogni vicenda di stato piaceva alla mol- 
titudine; la quale inoltre credendo che l'indole guerriera del nuovo 
re disdegnasse le odiose pratiche di polizia, sperava alnieno cam- 
biar dolori , che è genere di riposo nelle miserie. Era Gioacchino^ 
ancor lontano, e ricorrendo il giorno del suo nome, si fecero nella 
città e nel regno pompose feste, cosi come si usa per adulazione o 
Umore de' re presenti. 

A di 6 settembre di queir anno egli fece ingresso nella città a 
cavallo , superbamente vestito, ma non col manto regio o altra 
segno di sovranità , bensì da militare qual soleva in guèrra. Ricevè 
alla porta (simulata con macchine nella piazza di Foria) gli omaggi 
de' magistrati , le chiavi della città , tutti i segni della obbedienza. 
Egti, bello di aspetto, magnìfico della persona, lieto, sorridente 
co' circostanti , potente, fortunato, guerriero, aveva lutto ciò che 
piace a' popoli. Nella, chiesa dello Spirito Santo prese dal cardinal 
F^irao la sacra benedizione, con retigioso aspetto, ma tenendosi in 
piedi sul trono. Passò alla reggia , e tutte le cerimonie con disin- 
volti modi adempì quasi re già usato a quelle grandezze ; la città 
fu riccamente illuminata; l'allegrezza pubblica, quella che nasce 
da felici momentanee apparenze, fu sincera e per tutta la notte si 
prolungò. 

III. I primi atti del regno , concedendo perdono a' disertori , 
convocando i consigli dì provincia , restringendo alcune spese pei* 
fino a danno dell'esercito francese eh' era di presìdio nel regno;, 
furono benignile civiti; diede alcun soccorso ai mititari in ritiro, 
ed alle vedove ed orfani dell' antica miUzia napoletana , dal pre- 
cessore abbandonati ; riformò lo stemma della corona per aggiu- 
gnervi la insegna di grande ammiraglio di Francia, e jnutar nel 
suo nóme quel di Giuseppe. Ed erano i princìpu di regno oltrachè 
benigni , come ho detto, feUci ; la polizia aveva sospeso o riascon- 
deva i suoi rigori ; le feste per la venuta del re non appena termi- 
nate , ricominciarono^ i ignoti dì allegrezza e i guadagni del popola 
per altre feste che si apprestavano alla regina. Vi erano dunque 
molle speranze di pubblico bene e tulle le immagini dì letizia pub- 
bhca, quando il di 25 di settembre Cai*olina Murat giunse in città^ 
Fu la cerimonia meno magnifica di quella già fatta nello arrivo del 
re , ma più splendida per ammirazione della bellezza di lei e del 
conlegno veramente regale, e per lo spettacolo di quattro figliuoli 
teneri, leggiadrissimi, e per il comune pensiero che a Gioacchino 
il diadema era dono di lei. 

ì\\ Tra quelle feste il re maturò la spedizione di Capri. Queir 
isola, come ho riferito nel precedente libro, tenuta dagl' Inglesi ,^ 
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falla Vicina di congiurazioni e dì brigantaggio era commessa air im- 
pero del colonnello Lowe, uomo tristo ed avaro. Il disegno ài assal- 
tarlo non fu confidato dal re clie al ministro della guerra per 
apprestar armi e provvigioni , e ad un uffiziale del genio , napole- 
tano , per girare intorno all' isola sopra piccola non avvertita nave, 
e indicare il luogo dello sbarco e le altre particolarità di guerra 
Decessane air impresa. Due volle mi regno di Giuseppe quella 
spedizióne erasi tentata, ed altrettante per mancanza di secreto tor- 
nata a vuoto, anzi a danAo e vergogna, perchè le nostre navi 
scontrate dalle navi nemiche furono prese o disperse. 

Queir isola lontana da Nàpoli ventisei miglia , Ire dal capo delle 
Campanelle, s' eleva dal mare tutta in giro per alte rocce-, una 
strettissima cala che chiamano porto ^à mal Sicuro ricovero alle 
piccole navi^ angusta spiaggia di arena in altro luogo permette- 
rebbe lo approdare a' legni sottili , ma lo impedivano fotenti bat- 
terle di cannoni e fortificazioni e trinciere. L' interno dell' isola 
dividesi in due parti, F una ad oriente poco alta , l' altra ad occi- 
dente altissima ] in quella è la città , pur detta Capri , e molle ville, 
il porto, la marina, i superbi segni della liberiana lascivia, e terreno 
fertiliissimo coperto di vigne; nell'altra parte, detta Anacapri, la 
terra è sterile e sassosa, il cielo frave di nugoli , agitato da' venti , 
e piccolo paese vi si trova fondato a cui si giugne per u0ica ed 
angusta strada, intagliata nel sasso a scaglioni (che sono trecento 
ottani^ uno) alti, é la più parte dirupati per l'antichità Oxper lo' 
scorrervi delle acque. Quattromila abitanti coltivano l' isola , ed 
erano in quel tempo fedeli al presidio inglese, forte di mille otto- 
cento soldati. Dovunque mai uomo ardito approdar potesse, l'im- 
pediva o fossa, o muro, o guardia : chiudevano il porfo e la ma- 
rina batterie di cannoni ; cinque forti , uno ad Anacapri, quattro in 
Capri, bene armati, difendevano ogni parte del terreno; la città 
era cinta di mura. GÌ' Inglesi credendo ^uel posto inespugnabile lo 
.chiamavano lo piccola Gibilterra; ma nulla trattener poteva l'im- 
peto militare di Gioacchino, che tenevasi a vergogna vedere dalle 
sue logge sventolare la bandiera nemica, e starsi i presidii sicuri e 
spensierati. 

Maturato il disegno , armate molte barche, più molte caricate di 
soldati francesi e napolitani, dato supremo comando al general 
Lamarque, nella notte del 3 di ottobre muove la spedizione dal 
pòrto di Napoli, ed altra minore da Salerno. Al mezio del giorno 4 
r isola è investita da tre partì , al porlo, alla marina, ad un luogo 
alpestre dal lido di Anacapri : i^e' tre assalti i due primi erano finti, 
benché per numerò di barche e per impeto i più veri apparissero ; 
quello ad Anacapri, modesto e quasi inosservabile, era il vero. Qui, 
sopra piccolo scoglio che le onde coprivano, sbarcammo alcuni 
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ufiiziali, ed appoggiando alla rupe una scala dì legno, ascesi ali* 
alto arrampicandoci tra quei sassi per non breve cammino, indi 
posta altra scala e salita, gìungenmlo a terreno alpestre e spazioso, 
naturalmente coronato di grandi pietre disposte in arco, uUimi e 
superabili impedimenti per poggiare al dosstf) d^' isola. 

Era fatta la «brada : succederono a' primi sbarcati altri ad altri , 
già più di ottanta tenevamo iipiede su risola, il generale con noi , 
in cima di ogni scala , per segn^ e per trionfo stava piantata la nostra 
banderuola , e i male accorti difensori nulla avean visto. Fummo 
alfine scoperti : accorse il nemico su la cresta della soprastante col- 
lina *, ma trattenuto da colpi che di dietro a' macigni si tiravano, e 
timido, irresoluto, aspettando da Capri i dimandati soccorsi, non 
osava di appressarsi , e frattanto altri soldati disbarcavano , e si che 
in breve cinquecento de' nostri combattevano. 

Ma iLmare si fece procelloso , le nostre navi presero il largo ; lo 
avvicinare al primo scoglio era impossibile , piccolo stuolo di audaci 
che lo tentò fu sommerso, cessò lo sbarco. Non bastando i disbar- 
cati all' impresa (giacché di cinquecento , sette erano morti , cento- 
trentacinque feriti), si attese la notte oramai vicina, sperando che 
coprisse d nemico la pochezza de' nostri mezzi , e gli aggiungesse 
spavento, fcattanto si combatte^ in tutto il giro dell' i^ola : il co- 
Icmnelk) Low0 dotto in astuzie di polizia , inesperto di guerra , disor^ 
dine , confuse tutte le regole del comando ; conie agevolmente 
« moveyano in mare le nostre barche, cosi a stento neU' isola egli facea 
volteggiare i presidii , senz' opera e senea scopo , ed intanto Ana- 
capri ed un piccolo reggimento maltese -che il guemiva non erano 
affollati. Giunse la potte , e le ai^)arenze non le cure di guerra ces- 
saronp. 

Il cielo fu per noi. Dopo breve oscurità la luna uscita limpida e 
piena su l'orizzonte illuminò la cresta della coHinà che il nemico 
guardava. Visti i soldati inglesi da noi che i macigni e le ombre del 
colle cc^rivaAo , erano uccisi o feriti*, e si che arretrandosi, 
lasciando alcune ascelle che presto x^adeyano o fuggivano perchè da 
tutti i nostri mirate ed offese , restò il luogo deserto. Ed allora for- 
mata in due colonne la nostra piccola schiera , superati senza con- 
trasto quegli ultimi ostacoli d^ terreno, marciando chetamente una 
<u)lonnaper la dirftta, l'altra per la sinistra de' macigni, dietro 
a' quali a strepito e ad inganno pur si lasciarono alcuni soldati a 
durare il fuoco, giungemmo inosservali al {Hano del colle, jpfoeo 
lontani dalle squadre nemiche. Le assalimmo con impeto, grida, 
spari ^ sonar di tamburi-, le ponemmo in rotta, e prigioniere si 
arresero , fuorché poche più celeri ed industriose , neUa confusione 
della notte e fra gì' intrighi delle strade e del paese pervenute a 
chiudersi nel forte. 
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Ndk notte i^iessa, oecfq)a(a la testa deUa lunga ^oala che mena 
4n Capri e quanta terra sì poteva e conoscevasi ^ Anacapri ^ fu cit- 
conéato lì forte. Ed a' primi albori del di 5 , intimata la resa e mi* 
tacciato' il presidio di ^rte estrema se facesse tUfesa, che T am- 
basciatore, com'è costume, dimostraya inutile, dopo breve con- 
siglio , il forte fu ceduto , altri trecento soldati si diedero prigioni , 
e uniti a quattrocento già presi, furono a tri(»ifo mandati in Napoli. 
Vi giunsero quando la malignità di alcuni , o la timidezza di altri , e 
la ingenita loquacità della plebe , dispensiera di sventure , diceva 
noi morti o presi : noi già padroni di Anacapri , perciò dell'isola , 
superbi di avere espugnato luogo fortissimo, assalitori , benché di 
numero quanto la quarta parte del presidio nemico, e tenendo 
prigioni al doppio delle nostre fonse , noi , se Francesi , lieti di 
combattere sotto gli occhi di capitano antico e valorosissimo ; e se 
Napptetani , pia lieti perchè ammirati dal nuovo re , dalla nostra 
cit^i spettatrice, e facendo gara di arte e di animo con le schiere 
francesi. In tuttp quel giorno il re da su le logge guardò gii assalti 
e le difese, spedi ordini e provvedimenti ; non cessò che per la 
notte; ed a| di vegnente, non mcor chiaro il giorno, ripigliò le 
sospese core ; ma dipoi , impaziente ^ si recò a Massa prossimo il (hù 
che poteva a Capri. 

Y. Nello stesso giorno espletato il promontorio di Anacapri , 
posti i campi , formata batteria di cannoni p^ offendere , benché ad 
estrema portata la sottoposta città, si ordinarono tutte le parti del 
militare servizio, chiamando in fretta altre schiere che giunsero per 
la via stessa del primo sbarca , non avendo trovato nella calma delle 
osservazioni altro luogo men disagevole di quello scelto fra i moti e 
je sollecitudini della guerra. Aspettata la notte per discendere in 
Capri, oredevasi ad ogni passo incontrare il nemico, giacché per 
case , muri ed altri impedimenti era il terreno adatto alle difese ; ma 
11 colonnello Lowe con più di miUe soldati tenevasi chiuso nella città , 
onde noi , cingendola di posti nella notte , ccneinciammo nel 
vegnente giorno ad assediarla. ^ 

Ma gr Ingledi eh' erano in Ponza ed in Sicilia , avvisati del peri- 
colo di Capri, accorsero con parecchi legni di guerra; e* giunti 
corrispondevano con F assediata città per la via del porto , rompe- 
vano te nostre comunicazioni c^p Napoli, tentavano o fìngevano 
assalti ad Anacapri , e per continuo copioso fuoco di artiglieria 
«Usliarbavano T assedio. JBd allora i Franco-Napoteiani , offensori ed 
offesi, con accrescimento di fatica e di gloria, provvedendo alla 
d(^{na guerra, formarono nuova batteria (chiamata per onor di 
^as^fedio dà breccia , ma che distava tlallà cìUà trecento metri ), cosi 
che aperti i lìipcM ^ le palle , eh' erano da sei , bucavano i muri senza 
^uoterli , e bispgnò menomare la carica per ottenere qualche effello 
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di breccia. Ma il colonnello Lowe timido per sé, vie più discorato 
da parecchi Napolitani, cbe, fuggiaschi per delitti o fabbri di con- 
giure , stando in Capri temevano di cader nelle mani della polizia di 
Napoli, inalberò bandiera dì pace*, ed a patti cbe si fermarono in 
quel giorno 18 di ottobre diede la città, le rocche, ì magazzini, 
tutti gli attrezzi di guerra, e prigioni con sé stesso settecento ottanta 
soldati inglesi e corsi, da essere trasportati in Slesia con giurata 
fede di non combattere i Napoletani né i Francesi , o gli alleati dèlia 
Francia per un anno ed un giorno -, quei tristi o rei che stavano in 
Capri ebbero asilo, prima del trattato, sopra i legni inglesi. La città 
fu consegnata, i prigionieri in due giorni partirono*, e fra quel 
tempo giungevano da Sicilia , ma tardi , altre navi , sdtre genti , albi 
mezzi di guerra. 

Capri restò presidiata e meglio lìprtificata dai Francesi 5 perciocché 
il recente assedio avea scoperto molti errori di arte, e risola di 
nemica divenuta parte del regno avea mutate le condizioni di guerra. 
Il governo donò i tributi di un anno agi' isolani ] ma il dono era 
minóre de' guadagni che innanzi facevano a cagione della liberalità 
degr Inglesi e delle occasioni di controbando, e delle.dissipazionr 
del denaro pubblico fra le soUecitudini della guerra. Quella impresa 
per celerità , modo ed effetti accrebbe gloria a Gioacchino. 

YI. Fu seguita da importanti miglioramenti. Rivocato il decreto 
tti Giuseppe che avea messe le Calabrie in istato di guerra , forna^ 
rono queUe province sotto al pacifico impero delle leggi *, richiamati 
gli esuli , sprigionati i rei di stato , e sciolte le vigilanze^ tutte 
crudeltà di polizia estimate insino allora necessarie o plaudenti. Ma 
non per anco fu permesso il ritorno a' rinchiusi in Compiano , 
Fenestrelle ed altre più lontane prigioni ddla Franòia *, perché 
grande n'era il numero, certa di molti la malvagità, e del ritorno 
loro pubblico il danno. Sono questi gli effetti del dispotismo : i rei , 
i meno rei ,, gli innocenti colpiti dalla stessa pena ^ e quando la 
potenza, o pentita per circostanze temperatasi, vorrebbe rivocafe 
quelle condanne^ la rattiene il pericolò che fa allo stato la libertà di' 
àlòuni tristi : e però sempre pessima è la sorte dei buoni nei rigori 
nelle blandizie della tirannide. Nel proseguimento del regno di 
Gioacchino molti tornarono da quelle crudeli relegazioni, e molli 
vi erano periti, i peggiori vivevtpae : la morie più colpiva gr inno- 
centi, perchè della ingiusta pena più^ddolorati. 

Nel tempo i^tesso si diede opera onde rimuovere gli ostacoli che 
le vecchie abitudini opponevano ai nuovi codici. Della quale opera 
(e il dico in questo luogo anticipando i tempi per meglio ordinare 
le materie) fu assidua la cura in tutto quel regno ^ ed ebbe a prin- 
cipale istromento il regio ministro conte Ricciaidi , che qui nomino 
ad onore e a durevole gloria per quanto durar possono queste povere 
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éarte. It registro delle nascite , delle morti, dei inatrìHionii fu confi- 
ilàto a magistrati civili -, il matrimonio non poteva celebrarsi in 
clìiesa come sacramento, se prima non celebrato nella casa del 
coiìiune come patto di società. Il registro ddle ipoteche Ai aperto^ 
e più dello stato civile ebbe contrasto, perocché molti particolari 
interèssi gli si^ opponevano : ma saldo il governo nel suo proponi- 
mento, le proprietà furono chiarite, i crediti assicurati : molte case 
nobili , che fra i disordini e le trascufanze della famigliare economìa 
Ignoravano il vero stato del patrimonio avito, trovandolo scarso o 
nullo, di ricchissimo cheli supponevano, ne incusavano a torto il 
governo e le nuove leggi: Per le provvidenze di quel libro non più 
si videro ingannevoli fallimenti , patrimonii dedotti y anuninistra- 
zioni economiche date o chieste, cedo boms^ed altre di altri nomi 
fraudi alia proprietà , tanto frequenti nei passati tenlpi. 

VII. Per la parte amministrativa furono ordinate con un sol 
decreto la municipalità di Napoli e la prefettura di perizia*, e date 
a quella, tolte à questa parecchie facoltà ; si che la già odiosa pre- 
fettura divenne magistrato men regio che civico. Fu nominato un 
corpo d' ingegneri di ponti e strade : questa par4e di pubblica am- 
ministrazione istroniento di civiltà e di ricchezze, aCTatto trasandata 
sotto il dominio dei viceré, senti la magnificenza di Carlo BpiÌH)ne, 
nome ho riferito nel primo libro ^ ma quella virtù non fu dal figlio 
seguita, si che nel suo regnare lunghissimo poche nuove strade si 
costruirono , e meno per pubblica utilità che a comodo delle pro- 
prie ville o cacce. Sotto Giuseppe surse un consiglio di lavori pub- 
blici, e due ispezioni per i ponti e strade : il consiglio rimase sotto 
Gioacchino , le ispezioni si slargarono in un corpo d' ingegneri 
numeroso, abilissimo, del quale dirò le opere a suo luogo. 

Un decreto, tra nKrfti di Giuseppe y prometteva in Aversa una 
casa di educazione per le fanciulle nobili. Con altri decreti Gioac- 
chino la fondò in Napoli , neUo edifizio detto de' Miracotì -, e poiché 
prendevane cura suprema la regina , fu della dal suo nome Casa 
Carolina. La nobiltà' delle fanciulle non era ricercala ne' titoli e neUe 
memorie degli avi, bensì neUà presente onestà e nel vivere agialo 
e civile della famiglia ; onde V istesso accòglieva i nomi più chiari 
per antico legnaggio , edi più pregiati della nuova età. La casa in 
sette anni cresciuta di merito, grandezza e fama -, conservata , ben- 
ché odiati cadessero i fondatori nel 1815, si mantiene ancora con 
le prime regole *, ed é stata ed é polente cagione dei costuini mi- 
fiorati delle famiglie , e deU' incontrarsi spesso virtuose consorti , 
provvide madri amorose delle domestiche dolcezze. la ho discorso 
in questo libro, e spesso discorrerò in poche righe, tempi e falli 
lontani, cosi esigendo T indole del regno di Gioacchino, che fu 
di ridurre ad atto e migliorar le instituzioni teoriche ed imperfette di 
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<^iiiseppe , e di spiogere i Napoletani e sé medesimo aila grandesza, 
ad ogni ambizione, ed a' preciiHzii. Perdo m'era d'uopo dise* 
gnare brevemente , e come a gruppi , ciò eli' egli fece da successore 
di altro re , e descrivere con ordkie di tempi e di cose le opere 
ana all' altra succedente del proprio ingegno. 

Vili, Prima tra queste fVi la milizia assoldata e la civile. GioaCr 
chino, al suo giungere in Napoli, compose due reggimenti di Ve- 
liti , ed altri battaglioni e compagnie sotto inavvertiti nomi : astuzie 
necessarie per assoldar uomint Giuseppe non aveva osato porre 
in piede ki coscrizione perché la ripugnanza dei popoU al militare 
servizio, Tislesso brigantaggio, la factUlà a' coscrìtti di fuggire in 
Sicilia, facevano temere chc^ uomini levati per noi servissero di 
ajuto e reclutamento al nemico ; riletti gravi e veri, non dispre- 
giati ne' primi tempi di regno dallo stesso arrìschioso Gioacchino. 
I reggimenti di Giuseppe si composero di uomini tratti dalle car- 
cerì e dalle galere, o di perdonati dd brìgantaggio, o de' ribaldi 
adunati dalla polim, o infine (e questa era la parte più pura ma 
piccola) de' prigioni ddle ultime guerre della Calabria*, formavano 
Bdle piazze chiuse , s' impediva loro l' uscirne , ed appena instrutti 
andavano in lontmie regioni. I due regghnenti di vditi davanp 
minor sospetto, perché formati di gentiluomini, abborr^ti cosi 
dal brigantaggio, come ésA fuggire in Sicilia, lasciando alle ven* 
dette della polizia le famìglie. 

Per k milizie civili nuova legge e difettiva , imponendo non pio- 
cola taglia a' possidenti e troppo servizio a' militari , pareva scriita . 
per -avarizia e per imporre a' popoli travagli e tributi-, né a sostegno 
ddla società ma del governo. Eppure la volontà e l' opera continua 
del re produssero che la milizia civile serviva, combatteva, acqui- 
stava uso e glena di guerra. L' ultima invasione francese nel regno 
di Napoli , e direi megho nella Italia, differisce dalle passate , pur 
francesi o di altre genti, per alcune essenzialità, delle quali prima 
e maravigliosa é armare i popoli vinti , come non usano le con- 
<|uisie, perché a farlo si vuole proponimento di bene operare, pen^ 
siero di durabilità, o speranza di pubblico amore. 

IX. Ma tenui ed incerti mezzi di guerra noq bastavano a' bisogni 
ed alle ambizioni dì Gioacchino. Al cominciare deU' anno 1809 si 
magnificavano i servigi e le rìcompense de' reggiihenti napoletani 
che miiitavano in Spagna ; si profondevano lodi e doni ad ogni mi- 
lite scodato o cinico d^ nelle .continne occasioni di guerra esterna 
di brigantaggio faceva impresa di valore ; ne' circoli di corte, ne' 
discorsi del re, negli usi, qelle fo^ge, non si pregiavano che le 
cose e le sembianze militari. £ dopo attettato in tanti modi , e lu- 
singato il genio delle armi , si pubblicò la legge della coscrìzione. 
Ogni Napoletano da' 17 a 26 anni sar^be scritto nel libro della 
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imìlizia , dal quale tirando a sorte due nomi per mtUe amme avrebbe 
r esercito diecimila giovani all' anno : erano esettti , per giovare 
alla popolazione, gli ammogliati o gli unici ^ lo erano per pietà i 
figliuoli di donna vedova, sostegni delle famiglie; e, per mercede 
e ad impegno di studio , gli estimati eccellenti a qualche arte o 
scienza. Il servizio non aveva ( ed era difetto ed ingiustizia ) durata 

Quella legge spiacque al popolo perché suo msl destino è il 
disgustarsi de' tributi e dell' esercito , ricchezza e forza dello stato , 
imizì di grandezza, di civiltà, d'indipendenza. La città di Napoti, 
che aveva il vergognoso privilegio di non dar uomini alla milìzia , 
il perde, come ilperderono alcuni ceti e famiglie. Più ingrsmdiva 
M disgusto al pensare che quei soldati servk dovessero gli ambi- 
ziosi disegni dell' impo'atore de' Francesi , combattendo per causa 
che dicevano altrui, in lontane regioni, fra pericoli e travagli più che 
deUa guerra, di genti barbar^ e climi nuovi. Il qual sentimento era 
scolpito nel cuor di tutti, cosi che io stesso la intesi dalla bocca dei 
re quando lamentavasi deUa sua dipendenza dalla Francia e del 
c(»nandar duro del cognato^ né il dissuadeva o consolava il mìo 
dìr^ (perché forse semfH*avagli adulazione ingegnosa), che le guerre 
dell' ùx^rator Bonaparte erano per la civiltà nuova contro l' antica , 
e -perciò di causa e d' o{tf)ligo comune agli stati nuovi. 

Pubblicata quella legge, ne cominciò l'adempimento. Altro 
distintivo di quel jlempo era il lar le cose di governo con l' impeto 
delle rivoluzioni, il qual difetto era spesso aggravato dd cattivo 
ingegno e lo zelo indiscreto delle minori autorità. Si vedeva , per 
«ottenerne merito e premio, compier presto la coscrizione Q€91a 
provincia dall'intendente, nel distretto dal sotto-intendente, nel 
comune dal sindaco; e cosi, fra tanti stimoh , spesso le forme si 
trasandayano , vi erano ingii^tizie, e apparivano maggiori; e i 
coscritti credendosi scelti non piià dalla sorte , ma dsdl' umana ma- 
lizia, fuggivano o si nascondevano : fuggitivi, erano chiamati re- 
frattarii e perseguiti, la famiglia multata, i genitori puniti. Le 
quali pratiche inique serbaronsi per alcuni anni, sino a tanto che 
il governo per miglior consiglio, ed i popoli per maggior pazienza 
eseguirono le coscrizioni con modi onesti e volontari!. 

X. Avuti i soldati , si componevano in reggimenti di tutte le 
armi , s' ingrandivano le fabbriche mMitari , ' fondavansì nuove 
scuole , nuovi collegi. La maggior spesa per la finanza era l' eser- 
4Ìio ; e poiché d' anno in anno questo cresceva , giunsero a tale le 
strettezze d^ll' erario che le taglie non bastavano ; altre nuove se ne 
aggiunsero, te rendite delle comunità si usurparono; ed infine gran 
parte de' tesori di Gdoaochino, frutto di^ guerra e di fortuna, fu 
spesa per l'esercito. £ tanti dolori , twito sforzo dello stalo e de( 
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re non. producevano lo sperato effetto, perclié Gioacchino disa- 
datto allo studio de' popoli , ignorante della storia <ìi Napoli e 
d' Italia , avendo lunga e sola esperienza de' suoi , credeva gli uo- 
mini nostri^ come i Francesi , iaver animo proclive alla milizia, 
tolleranza de' travagli , stimolo e disio d' onore , intendimento pari 
al proprio stato. Per ciò ^ e perchè, sperava che le blandizie del co- 
mando gli fruttassero l'amor de' soldati, rilassò le discipline e 
riponeva la forza dell' esercito meno nella bontà che nel numero 
delle squadre *, continuò a tirar soldati dai condannati a pena e da 
prigioni -, li univa agi' innocenti coscritti ^ di tutti perdonava i falli , 
nascondeva i difetti , secondava le vo^ie. Quella moltitudine, 
chiamata esercito, non era parte della società, ma fazione nello 
stato ; e Gioacchino, tra cpiella , non re , ma ca^o. Erano i soldati 
di bello aspetto , bellamente vestiti , audaci , presuntuosi , animo^ 
nelle venture 5 e sarieno stati obbedienti in ogni fortuna, se mi- 
gliore fosse stata di Gioacchino T indole ed il giudizio. La disci- 
plina non è virtù deù' esercito , ma del capo -, tutti i soggetti vi si 
piegano perché sopra tutti i cuori la legge , la giustizia , le pene , 
le abitudini hanno jpossanza 5 un reggitore di eserciti severo a sé , 
severo agii altri, obbediente alle ordinanze, esigitore inflessibile 
dell' altrui obbedienza, soldato ne' travagli , imperatore al comando, 
non mai debole, non mai molle, é sicuro della obbedienza delle 
sue squadre. Ma tal non era Gioacchino. ^ 

Delle milizie , in si breve tempo di regno da lui composte , egli 
VoUe for mostra ; e prescrisse che a' 25 di marzo , di natale di lui 
e della regina^ si distribuissero a' nuovi reggimenti dell'esercito 
ed alle legioni civiche le bandiere. Il re per sua natura e per arte 
di regno amante di feste, pavoneggiando della persona, del ves- 
timento, del corteggio ricchissimo, credeva, con soperchia'fidanza, 
Imprimere nos' popoli sentimento della sua potenza e della sicu- 
rezza conmne. Chiamò dalle province le scelte di lègionarii, e di sol- 
dati ] fece alzare magnifico trono nella più larga piazza della strada 
di Chiaja^ tutto preparò con orientale ingegno per la pompa. Mar- 
ciavano intanto per il regno le compagnie di soldati col consueto 
militare contegno, e qutfle de' lègionarii a modo di bande civili , 
spesate e festeggiate per comando del governo nelle comunità di 
passaggio, e liete fra tante apparenze di universale allegrezza. 
Giunte in Napoli alcun giorno prima del 26 di marzo , i lègionarii 
non albergarono ne' duri quartieri de' soldati, ma comodamente 
ne' palagi de' ndbili , de' ricchi e degli stessi rejgii ministri. E visto 
che un sol giorno non bastava alle cerimonie di corte ed alle feste , 
che si chiamarono ddle Bandiere; fu assegnato il di 26 alle se- 
conde. Nel qual giorno i reggimenti francesi e napoletani eh' erano 
in città, altri chiamati da Capua e daSatemo, dodicimila soldati 
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schierarono nella strada dì Cfaiaja ^ stando il re sul trono la regina 
con la famiglia, ì ministri, i grandi dell'esercito e della corte in 
separate lussureggianti tribune^ alzato un altare aUa diritta del 
trono, con sopra la croce e bandiere, e in seggiola ricchissima, 
con vesti e decoro pontificale,^ il cardinal Firao. Le compagnie des- 
tinate a ricevere dalla mano del re le bandiere , stavano in punto. 

Cadeva stemperata pioggia , ma il militar contegno non soffe- 
rendo che fosse intoppo alla festa , il cardinale, al convenuto segno 
delle artiglierie de' forti e delle navi , a voce canora ed intesa be- 
nedi le bandiere ; e benedette , abbracciate a fascio, sotto la pioggia 
le retò al re, che le fece disporre in giro al trono; e quando per 
riceverle e giurar fede le compagnie, una dopo V altra , si avvici- 
navano, il cielo serenò *, che parve alla plebe augurio di futura 
felicità. Prosegui la festa : conviti, giuochi, spettaceli treatrali 
furono dati a' légionarii ^ e si coniò per memoria Una medaglia di 
argento, che aveva nell' una fòccia l'effigie del re, nell' altra 
quattordici bandiere (quante erano le province) ordinate a trofeo , 
col motto : Sicurezza intema 'y ed attorno : Alle Legioni Pro- 
vinciali, il 26 di Marzo del 1809. Le compagnie dopo ciò ritor- 
narono alle province dove altre feste si fecero. 

XI. Le descritte apparenze di prosperità e di forza davano alla 
corte di Sicilia sdegno e timore , mentre i successi in Ispagna deir 
esercito francese sdegnavano ed intimidavano le genti nemiche 
della Francia. Di là i^uove alleanze , primi moli di guerra ip Ger- 
mania , e primi apparati di spedizione anglo-sicula contro il regno, 
le quali cose secondo che importa al mio subietto descrive!^. Il 
dominio della Spagna, per inganni acquistato, non restò pacifico 
air imperatore dei Francesi; ma scoppiarono tumulti e sconvolgi- 
menti in varii luoghi di quel regno , e poiché gr Itiglesi infiam- 
mavano la superbia di quelle gènti , e la sostenevano con armi* e 
danaro , e poi navi e soldati , abbisognò a Bonaparte poderoso 
esercito per imprenderne la còtiquista. Egli stesso se ne fece reg- 
gitore, i più conti generali e duecento mila soldati lo seguivano. 
Marciò , cosi potente , sopra Madrid , incontrò le schiere spagnuole 
e le oppresse-, e sempre procedendo ed occupando paesi e luoghi 
forti , uccise nemici a migllaja , ne fece prigioni un maggior nu- 
mero^ ma la guerra ingrandiva. GV Inglesi, quarantamila soldati , 
stavano fortificati nel Portogallo e nella Galizia ; Bonaparte era a 
Madrid , le sue schiere andavano divise combattendo gli Spagnuc^i, 
ed avendo per punto obbiettivo di guerra la città di Lisbona. Cosi 
al finire dell 808. 

A'principii dell'anno seguente una grossa schiera d'Inglesi,* 
combattendo in Galizia, da Francesi fu vinta eì incalzata alk Coro- 
gna 5 altri Francesi avanzavano sul Portogalk) ; gli Spagnu(^i , do- 
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Yunque incontrati , erano Fotti *, V imperatore da Madrid era passali^ 
a Vàltedolìd , gV Inglesi alla Corogna nuovamente battuti si ripara- 
yano suHe nayi , la città si arrendeva : lutto anctava in Ispagnà pro^ 
speramente per la Francia. E'perciò la Inghilterra , Vii^toil bisogna 
di potentissima diversione, impegnò r Austriaco a subita ostilità. 
Bonaparte , ciò saputo , tornò a Parigi , e richiamate di Spagna le 
sue guardie , convitati i suoi alleati , con^inciando trattati o fìnti o 
veri, si preparò ad altra guerra. Diversione per la. Spagna eral» 
guerra (M Germania ; di questa , le guerre di Olanda , del Tirolo , di 
Polonia e d' Italia; e di quella d' Italia *, la guerra di Napoli. Perciò 
<kt Lisbona a Flessinga , de Flessinga a Varsavia , da Varsavili alP 
ultiiha Reggio , sollevate in armi tutte le genti d' Europa , due mi- 
lioni di soldati combattevano, né a modo barbaro ma ordinati e 
mossi dal senno. Non mai neltnorido tanti eserciti , tanti spazii, e 
battaglie e ca^ di guerra e di fortuna un sol pensiero ha raccolti. 
. XII. Primi a muovere (il 10 di aprile) furono i Tedeschi dt Au- 
stria, guidati dal principe €arlo sul confine della Baviera ; mentre 
altre schiere comandate dall'arciduca Giovanni sboccavano in Italia 
per la via del Tagliamento ; altre sotto Tarciduca Ferdinando sMn- 
camminavano per il gran ducato di Varsavia ; ed altre , poche invera 
di numero , ma concitatricl di popoli , dirette dai generali Jellachich 
e Chasteter solleverebbero in armi il Tirolo : quattrocentomila Au- 
, striaci movevano tanta guerra. Incontro al prìncipe Carlo si desti- 
nava Banaparte con duecentomila soldati , metà confederati e Frati- 
cesi -, dovea far fronte in Italia il viceré con le schiere italo-franche , 
nel Tirolo il duca di Danzica con poche squadre francesi e bavare , 
ed in Polonia il principe Poniatoski reggendo Polacchi e Francesi. 
L'Olanda riposava : le due Sicilie , a vederle erano iq calma , ma 
neir isola il geifterale inglese Stewart e là regina Carolina prepara- 
vano navi e soldati *, e Gioacchino in Napoli ordinava le milizie , 
disponeva V esercito ne' campi ed in istanze opportune alle difese, 
dissimulava il so^)etto di essere assaltato >, simulava sicurezza e 
potenza. . 

I primi passi ftiròno a vantaggio deHe armi austriache , peroc- 
ché il principe Carlo invase parte della Baviera , e l' arciduca Fer- 
dinando del ducato di Varsavia; Jellachich e Chasteler cacciarono 
verso ItaKa le schiere bavaro-francesi , e levarono iii armi il Tirolo ; 
l'arciduca Giovanni ^inse i presidi! italo-franchi fuori della Carintia 
e della Stiria, procede in Italia , occupò Verona. Le quali venture 
benché dipendenti dall' impeto primo degM assalitori è dal necessario 
adunarsi degli assalili , apparivano al comune degli uomini vittòrie 
finite dell' oste austriaca su la francese. Il governo di Napoli nascon- 
deva per nml coiìsighata {H*uden^a quegli avvenimenti , che la corte 
di Siciha esagerando divolgava ; e periziò se ih quél tèmpo la spedi- 
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2iope anglo-sicula sciogUera dallMsote contro noi, più numero e 
più animo trovava ne'sfuoi partigiani , più scoramento ne' contrarli. 
Ma dubbietà , lentezza , scambievoli sospetti tra i ministri di Sie^a 
e d'Inghilterra ritardavano le mosse. E intanto F imperatore Bona- 
parte che vedeva di si vasta guerra il capo in Baviera , vi accorse 
con le schiere francesi , le uni alle alemanne confederate , ne fofrmò 
un solo esercito , e in tre giorni movendolo pervenne , come per arti 
ei soleva , a combattere ne' campi di Taun con superiorità di soldati. 
Dopo quella prima battaglia altre due ne vinse in Abensberg ed 
Eckmùhl-, comJ[»attè intorno a Ratisbona, espugnò la città, divise ^ 
disperse r esercito nemico , e andò in gran possa sopra Yienna , che 
suMto (a' 12 di maggio del 1809) si arrese. Diede all' esercito fn*eve 
riposo -, e in quel tempo arrivarono nuove squadre , ed il resto della 
guerra dalle due parti si preparava. 

L' esercito austriaco in Italia , poi che intese le maravigliose sven- 
ture di Baviera, mutò le condizioni di guerra, e, d' offensore , 
assalito y abbandonò Verona , e imprese a ritirarsi verso Alemagna 
per le vie di Rlagenfurt e di Gratz ^ raggiunto alla Piave fa vinto , e 
le sue ultime schiere sempre aUe mani col nemico èrano rotte o 
sforzate , duro destino di un esercito solamente inteso a ritirarsi. 
Ebbe più sicura stanza in Ungheria ponendosi in linea con le schiere 
del pnncipe Carlo, nel tempo che l'esercito italo-franco si con- 
giungeva sopra i monti del Sommering all' oste di Bonaparte. 

Più ratte , più gravi furono le sventure austriache nel Tirolo ^ 
perciocché , udite le sorti della vicina Baviera , i popolari arma-' 
menti, variabili col variar di fortuna, si sdissero; Jellachich e 
Chasteler, con poche schiere ritirandosi verso la bassa UngheHa, 
inseguiti dal duca di Danzica , e in ogni ^scontro disfatti , s' imbatte- 
rono neUa vanguardia itayiiana,*e disordinatamente in picciol nu- 
mero salvarònsi. Nella Polonia si combatteva , si latcevano trattati di 
tregua , si Volteggiava dalle due parli , si dilungava te guerra , per 
prudenza comune del Poniatowski e dell' arciduca Ferdinando , 
qaegìì manco forte di questo ch'era disanimato da' casi di^viera e 
di Vienna. 

1 descritti fatti di Germania erano raccontati ed amplificati tra 
noi , aggiungendosi alle solite millanterie degli eserciti la provvi- 
denza del governo che attendeva in tutti i modi a raffrenare i bor- 
boniani , inanimire i suoi, frastornare o trattenere la già pronta 
spedizione anglo-sicula. Ed in quel tempo giunse decreto dell' im- 
perator Napoleone , da Vienna , òol quale spogliava il papa delle 
temporali potestà , univa gli stai» pontifìcii alla Francia , dichiarava 
la città di Roma libera , imperiale *, provvedeva al manteninìento 
non largo né scarso del pontefice , rimasto capo dfel sacerdozio. Il 
carico di mutazioni si grandi era dato al re O^ioacchino : una giunta ;■ 
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di cui parie il general fraacese MiolUse 'i ministro di Napoli SalìceCiV 
adunata in Roma , diede principiò al cambiaménto ^ il papa si 
chiuse ed afforzò nel Quirinale, il popolo di Àoma pareva che go-- 
desse di quelle novità , perchè i rattristati dissimulavano la mestizia. 
Poscia il pontefice scrisse e pubblicò la bolla di scomunica contro 
r autore e i ministri dello spoglio : e intanto , benché il papato fosse 
ancora in credito presso de' popdi , la scomunica non offendeva \ lo 
spoglio giovava agli stati nuovi col dimostrarsi tenaci al proponi- 
mento di civiltà, e spregiatori di ogni odio che nascesse da plebea 
ignoranza. Dipoi quell' uso di ragionevole potenza trascorse in 
abborrìta tirannide per la miserevole prigionia del pontefice , iniqua 
per anco in politica perchè stolta. 

Erano dunque al mezzo dell' anno 1809 tutte le cose favorevoli al. 
governo di Murat ed alla possanza dello imperatole Napoleone, 
quando, TU di giugno, il telegrafo della Calabria annunziò la 
spedizione anglo-^icula , forte d- innumerevoli navi da guerra e da 
trasporto , salpate daU' isole Eolie, e poco innanzi da' porti di Par^ 
lermo e Melazzo. 

XIII. Erano state incerte e formidabili le prime nuove ^ ma dipoi^ 
meglio vista l' armata , lo stesso telegrafo riferi navigare i mari della 
Calabria sessanta legni da guerra di ogni grandezza , e duecento sèi 
da trasporto^ apparire dalle bandiere esservi imbarcata ^per^na 
reale ed amniiragli ed altri personaggi di grado, e vedersi la piazza 
di ogni nave popolata di soldati inglesi e siciliani. Per i quali segni 
e per le relazioni avute innanzi, il governo di Napoli sapeva che 
per nome il principe reale di Sicilia don Leopoldo, e per fatto il 
generale inglese Stewart comandava quella spedizione , la quale 
sopra i numerati legni trasportava quattordicimila soldati da ordi-* 
nanza , e generali di esercito e di armata , e personaggi moltissimi 
per opere o consiglio a^tti alla guerra ed alle fazioni civili, e per 
fino i giudici di un tribunale di stato , gli stessi malamente noti per 
la trista istoria del 99. 

Poco appresso uscirono del porlo di Messina due novelle spedi* 
zioni , delle quali una disbarcò nel golfo di Gioja quattrocento bri-r 
ganti e soldati , l' altra nella marina tra Reggio e Palme tremila 
soldati e non pochi briganti. E quei soldati di Gioja uniti agli altri 
di Palme posero il campo sopra i monti della Melia (ultimi degli 
Apennini), ed impresero l' assedio di Scilla, mentre i briganti si 
dispersero tra' boschi e ne' mal guardati paesi , concitando i creduli 
e i tristi, uccidendo . rubando , distruggendo in mille modi. E nel 
tempo stesso tre flotte sicule-inglesi correvano intorno alle coste de' 
tre mari Adriatico, Ionio, Tirreno, che per tre Iati cingono il regno,, 
minacciando i luoghi forti , assaltando i deboli , lasciando a terra 
editti è briganti , e perciò inviti e mezzi «He ribellioni. Era di tanta^ 
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mole di contese prinpìpal motivo, come ho detto ioDanzi , far diver- 
sione alle guerre maggiori d'Italia e di Alemagna ; ma pure altre 
cagioni movevano la corte di Sicilia e i partigiani suoi : speranza di 
regno , cupidità di punire , di bottino e vendette. 

XIV. Dalla nostra parte tutte le difese si preparavano, tutle le 
milizie si mossero. Gioacchino , di natura operoso ed or viepiù per 
interessi gravi e proprii, spediva comandi , provvedimenti , consigli ; 
recavasi di persona nei éampi, nei quartieri, alle marine; ordinò 
per custodia della città la milizia urbana, che chiamò di volontari- 
scelti, alla quale si ascrissero in breve tempo, per difesa comune e 
per desiderio di piacere al re, i magistrati , i nobili , gli uffiziali del 
governo, i potenti per nome o per ricchezza ; richiamò da Roma il 
ministro Saliceti , sperimentato istromento di polizia , e per bisogno, 
non per affetto, gli concesse Y antica potenza. Le schiere si aduna- 
rono in tre campi , uno a Monieleone di quattromila soldati, altro 
in Lagonegro di milaseicento, il terzo di undicimila in Napoli e nei 
dintorni : erano meno di diciassette migliaja i combattenti per Murai; 
avendone poco innanzi mandate in Roma a^re sei migliaja per ope- 
rare i politici cambiamenti dei quali ho discorso, e stando altri 
reggimenti nel Tirolo e in Ispagna. Procuravano la tranquillità in- 
terna del reame le milizie provinciali e la fortuna ; guardavano la 
città i volontari-scelti 5 presidiavano le fortezze pochi e i meno validi 
soldati deir esercito. Ma tante agitazioni copriva apparenza di calma ; 
e si che vedevasi il re sempre lieto fra popolani , la regina coì%]i 
al pubblico passeggio ed ai teatri, le spese di lusso accresciute:! 
magistrati , gli ofiizìi , il consiglio di stato agli ordinarli negozii ; gli 
atti e i decreti del governo come dei tempi di pace e di sicurezza. 

L' armata nemica procedeva , sbarcando nei luoghi meno guardati 
della marina pochi soldati , non pochi briganti ; questi per correre 
il paese, quelli per tenersi accampati alcune ore, e tornar volontari! 
scacciati, alle navi. Cosi lèntamente navigando per dieci giorni 
giunse alle acque di Napoli , e spiegò a pompa , di rincontro alla 
città, le vele; delle quali, per il gr^n numero deMegni e per lo 
studio a schierarli, pareva il golfo coperto. Cosi restò per due 
giorni , e nel terzo assaltò Procida ed Ischia, meno per disegno di 
guerra che per curare gì' ipfermi e dar ristoro ai cavalli : Procida 
si arrese alle prime minacce, Ischia fece debole resistenza; pochi 
soldati che guardavano quelle due isole , andarono prigioni nella 
Sicilia. 

Nei seguenti giorni quei legni rimaìsero nelle posizioni stesse 
oziosi, onde l'immenso popolo della città, che al primo apparire 
della flotta sbigotti , oramai stava a rimirarla còme spettacolo. Pochi 
fanti , più cavalieri guardavano la spiaggia da Portici a Cuma ; al- . 
cuni battaglioni custodivano il colie di Posilipo^ il resto delFeser- 
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cito .accampaya sul poggio di Gapodimonte. Né yi era altra guerra 
se Gioacchino per mal pesato consiglio e per genio de' combatti- 
menti non ayesse chiamata in Napoli da Gaeta , doye staya ancorata 
e sicura, la sua piccola armata, che di una fregata, una coryetta e 
trentotto barche cannoniere si componeya. Obbediente al comsipdo 
salpò le ancore il capitano di fregata Bausan , e navigando nella notte 
parte attra^rsò deir annata nemica, coperto meno dalle tenebre che 
dalla incredibile temerità della impresa. Spuntò presto il giorno : 
furono quei legni osservati perocché andavano a bandiera spiegata, 
e subito molte navi nemiche si mossero, sicure deUa preda , com- 
battendo dieci contro uno y ma la vittoria non fu certa , né facile , 
né allegra. Imperocché i Napoletani, che (per aver soccorso dalle 
batterie della costa , e , nei casi estremi , rifugio in terra) radevano 
il lido , pervennero al mare di Miliscola , su l' arena del quale ergesi 
antica batteria di cannoni e mortari; ed ivi per due ore dalle due 
parti animosamente guerreggiando ^ otto delle nòstre barche affon- 
darono, cinque furono predate, diciotto tirate a terra , e , disposte a 
battaglia , immobili cotfibattevano *, le alb*e sette barohe e i due legni 
maggiori , malamente danneggiati, presero asilo nel porto di Baja. 
Il nemico perde due barche sonunerse , un nsaggior legno bruciato , 
e soffr4 guasti e morti non poche. * . 

La fregata e coryetta napoletana ristoravano in fretta i loro danni , 
mentre il nemico mutava gli sdruciti legni; ed in quel mezzo il 
capitano Bausan , vedendo che durava il comando del re, giovandosi 
del vento che per fortuna si alzò propizio , usci dal porto con le due 
navi , e volse le prore a Napoli : le quali moss^ parvero al nemico 
audacia non già ma stoltezza o fatalità di perdita estrema. Molti 
legni di varia grandezza assaltarono quei due che sempre combat- 
tendo navigavano sforzatamente -, e alOne, superata la punta di terra 
detta di Posiltpo, la guerra sino allora udita per romor di cannoni 
fu anche vista dalla città. Il re aveva assistito la mattina ai fatti di 
Miliscola , e nel tragitto del giorno erasi mostrato, «ome poteva, su 
le marine ad incorar gli equipaggi couT aspetto e la voce : la regina 
eie sue figliuole andarono a passeggio ideila strada di Ghiaja incon- 
tro al combattimento, dove giunger potevano le nemiche offese : 
.r animoso esempio fu comando ai cortigiani , stimolo agi' impie- 
gati , e subito r imitarlo ambizione e moda alla moltitudine ; si che 
la strada , come a giorno di festa, sMngomb«r(> di genti e di car- 
rozze. Calche più grandi erano in molti luoghi della città donde 
scoprivano il mare , e vedevano ad occhio nudo i danni e le morti 
sopra le due nostre navi -, le quali avendo gli alberi maggiori rotti e 
rovesciati , spezzate le funi, forale in cento parti le vele, procede- 
vano lentamente , come pompa funebre osservata e. compianta dal 
popcJlo. - 
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Ed alfine, al dechinare del sole entrarono jn porto mentre le navi 
nemiche , offese dalle nostre batteiie , si slargavano \ e cessato il 
combattere, grido festivo si ateo da varie parli della città : che i più 
schivi alle nuove cose , i più nemici dì Marat, i più amici dei Bor- 
boni ; pure in quél giorno palpitarono di pietà, di patria e di onore. 
Non appieno finito il combattimento, il re andò sopra i due legni, 
fece lode pietosa dei morti , giuliva dei presenti , e diede promesse, 
adempite nel seguente giorno , di premii e doni. Le due navi rima- 
sero invalide al navigare -, Airone molti i morti della nostra parfe, ed 
al doppio i feriti , né leggiero il danao degli Anglo^iculi. 

I quali tornarono air usata pigrizia -, ed il re, che sino allora aveva 
comandato al generale Partaunneaux di non nraovere da Monte- 
leone, fnutato consiglio, impose di assaltare il nemico e scacciario 
dalle Calabrie. Marciava il generale, ma prima che giungesse in 
Scilla e Melia, gli Aqglò-Siculi, levando a furia l' assedio e '1 campo, 
abbandonarono artiglierie, altre armi, attrezzi, ospedali e cavalli* 
Poehi giorni appresso , intesa là battaglia di Wagram , i prodigiosi 
fatti della Crermitnia e V armistizio tra la Francia e V Austria fermato 
In Znaim , il nemicasmurò i forti e le batterie di Precida ed Ischia , 
rimbarcò le genti , abbandonò le isole, richiamò per segni le altre 
sue navi che scorrevano lungo i nostri lidi , e tornò ai porti della 
Sicilia e' di Malta. Fu questo il fine di una spedizione pomposamente 
annunziata^, minaccevole agli atti , pigra alle opere. 

XV. Terminata la guerra esterna, si accese la intema, vtóta quanto 
non mai ed orrenda. I briganti lasciati sopra terra nemica non ave- 
yano altra salute che vincere ^ e per la simultanea loro entrata in 
tutte le province del regno , iU generale V incendio. Quando le mi- 
lizie assoldate erano state nei campi , e le civili a difesa della città, i 
briganti avevano dominato spietatamente neUa campagna ; e perciò 
liberi e fortunali per due mesi, crebbero di numero e di ardire : 
formati in grosse bande sotto capi ferocissimi, una entrò in Crichi , 
paese di Calabria , e dopò immensa rapina , fuggiti quei che per età 
robusta potevano dar sospetto di resistenza, vi uccise quanti vi trovò, 
vecchi,, infermi, fanciulli, trentotto di numero, tra' quali «ove 
bambini di tenerissima età. In Basilicata altra banda assediò nel suo 
palagio il barone Labriola, che alfine, vinto dalla fame, si arrese, e 
dopo patto di vita e di libertà egli e la sua famiglia ( sette di ogni 
età, di ogni sesso) furono trucidati. Sul confine tra Basilicata e 
Salerno milatrecento briganti, dei quali quattrocento a camallo, 
campeggiavano apertamente ; e non più fuggitivi come innanzi , ma 
sicuri, entravano nei paesi grandi e popolosi. In una imboscata di 
questa banda , nelle strette del Marmo, s' imbatté il giovine generale 
de Gambs , che per velocità del suo cavallo lisci del bosco : ma viag- 
giando dietro lui donnach' egli amava , e che avea fatta madre di 
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due figliuoli , al vedere sé libero e colei nel pericolo, ritornò al soc- 
corso , e prima di raggiungerk fu ucciso. In Puglia altro capo di 
briganti ^ ricordando la crec|iltità di quei popoli e le riferite fortune 
del Corbara nel 1799, si fìnse il principe Francesco Borbone , com- 
pose una corte , e con pompa regia taglieggiava, rapinava , e sola- 
mente astenevasi dal sangue per meglio accreditare con la clemenza 
la regal condizione. Fra 1 delitti di brigantaggio e quelli che dal 
brigantaggio derivavano , il censo giudiziario del regno numerò in 
quell'anno, 1809, trentatreipila violazioni delle jleggi. 

Sconvolgimenti si grandi si operavano sotto il nome del duca 
d' Ascoli , del principe di Canosa, del marchese della Schiava e di 
altri primarii cortigiani del re di Sicilia ^ ed avevano incitatori e 
seguaci molti già fuggiti coi Borboni. Avvegnaché nei disegni di 
quella guerra, e nelle opinioni e discorsi della corte borbonica, il 
brigantaggio, tenuto mezzo legittimo e chiamato voto e fedeltà di 
popolo, non faceva ribrezzo ai borboniani più onesti. Ma il re 
Gioacchino che ne giudicava per le opere, furti, assassino, rovine, 
e pien,te di sacro, di nobile, di grande \ non popolo mosso, comun- 
que barbaramente qual nel 1799, a sostegno de' proprii diritti , o di 
opinioni che sono dritti nei popoli ^^ ma plebe ai'mata , ladra, omi- 
cida ; fu preso da tanto sdegno e vendetta che dettò tre leggi degne 
di ricordanza. 

Rammentata T ostinatezza dei fuorusciti a combattere con modi 
atroci contro la patria, e Tessersi accompagnati ad esercito stra- 
niero , e r avere alcuni mosso , altri seguito il brigantaggio , pre- 
scrisse che i beni liberi di quelle genti fossero confiscati , e parte 
data in ricompensa* ai danneggiati , parte in premio ai più zelanti 
seguaci del governo ; il resto venduto a benefizio della finanza : 
con modi tanto celeri e larghi che apparisse il governo sdegnoso , 
non avido , ed ai suoi magnifico. 

Con altra legge invitò i Napoletani che miUtavano per il re Bor- 
bone a disertare quelle bandiere e venire in^ patria , ove avrebbero , 
come più bramassero, il ilttro dal servizio , e lo stesso grado che 
lasciavano ne^r esercito di Sicilia, e miglior fortuna, ed onoralo 
combattere per la terra natale. A coloro che , schivi air invito , ca^ 
dessero prigioni , minacciava còipe a ribelli la morte. Ma lo dico 
ad onore degli uffiziali borbonici e di Oioacchinò , non alcuno tra 
loro per lusinghe o minacce disertò ^ né i i^rigioni ebbero altra pena 
che le consuete molestie della prigionia ipilìtare. 

Una terza legge^resCrisse che in ogni provincia ,, per cura del 
comandante miUtare e deir intendente , si facesse ììsìa, dei briganti , 
chiamati dopo allora Fuorgiudicati ^ si affiggesse nei pubblici 
luQghi di ogni comune ; si desse ad oghi cittadino facoltà di uccir 
derUo arrestarli ^ arrestati , si giudicassero dalle comn^ssioni milir 
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tari con le consuete celeri forme : egual pena di morte allesserò i 
promottn-i e sostenitori del brigantaggio, benché non inclusi nelle 
liste , e questi in apparenza vivendo nelle città , s' incarcerassero le 
famiglie dei capi più conti delle bande ^ ed infine , 4ei briganti dan- 
nati a morte s' incamerassero i beni. Formate le Qste, si vide mag- 
giore di quel che credevasi la mole del brigantaggio; ed era 
fortuna che le bande non avessero accordo , né simultaneità di 
opere, né unità di obbìetto, e senza ordini guerreggiassero e senza 
regole : condizioni necessarie a gente avventicce , per malvagità 
radunate. 

La polizia ritornata in potenza e rianimati i già depressi suoi 
ministri , ripigliò lo antiche pratiche. A sua dimanda fu fatta altra • 
legge che imponeva alle comunità la compensazione dei furti e 
danni arrecati nel territorio dal brigantaggio ; e poiché le comunità 
popolose e ricche potevano tener lontani i briganti , quella rigidezza 
colpiva le più misere. La facoltà d' incarcerare le famiglie dei 
fuorgiudicati produsse miserévoli arresti di vecchi padri, vecchie 
madri, innocenti sorelle, giovani figliuoli ^ ma siaveva almeno alle 
crudeltà la certa guida del parentado : la facoltà dMncarcerare i 
promotori e gli aderenti , vaga , arbitraria , facile agli errori ed agP 
ingannì , produsse mali smisurati ed universale spavento. Tal ri- 
nacque il rigore , che, se la benignità del re non avesse temperata 
in molti casi F asprezza delle sue leggi; o se gli afflitti non fossero 
stati ultima plebe , di cui sono bassi non sentiti i lamenti , quel 
tempo del regno di Giacchino avrebbe pareggiato in atrocità e mala 
fama i pilli miseri tempi di Giuseppe. 

Le milizie , levati i campi , spartite nelle province , a mda .pena 
tenevano fronte ai briganti. Quattro compagnie francesi , cinque- 
cento soldati , rotte in Campotanese , furono sforzate a ritirarsi : al- 
tra squadra di quarantotto uomini , accerchiata tra i moi^i dì Lau- 
renzana, fatta prigione e trucidata : il comune di San Gregorio, 
guardato da quattrocento soldati tra Napoletani e Francesi, as- 
salito e preso. Potenza, capo di provincia , investita e non espu- 
gnata perché chiusa di mura ed a tempo soccorsa. Cosi triste fu- 
rono le cose interne nella estate dell' ani[ìo 1809 per effetto della 
sq;>edizione anglo-sicula : dipoi minorò il brigantaggio dai com- 
baUimenti e dai perdoni , ma npn fu spento , come dirò a suo luogo , 
se non al finire del 1810. 

XVII. Le. riferite sventure attristavano le province, dappoiché 
nella città il contento de' superati pericoli, to splendore della corte, 
e la festa che si apprestava per il dì natale deir imperatore Napo- 
leone davano a' riguardanti la immagine di felicità pubblica. E 
quindi in Europa-la doppia fama sul regno di Gioacchino , laudato 
dagli uni, che solo miravano la reggia e la ciUà, biasimato dagli 

Uigitized by \.JKJKJWi\^ 



70 LIBRO SETTIMO — 1809. 

altri che Visitavano le pfotince. Giunse il di 16 agosto, e mentre 
si preparavano le cerimonie , potepste dotta nemica facendo vela 
sopra la citt& , navigava nel golfo , ma nulla mutando alle cose , sì 
aggiunse il presto armarsi delle nostre nstvi e delle batterie del 
porto. Alle .tre ore dopo il mezzo giorno i legni nemici schierati a 
battaglia lanciarono sopra la città \» prime offese, e la nostra ar- 
mici poco forte, ma soccorsa dal lido, avendo gli alberi e le vele 
ornate e colorate a festa, andò incontro al nemico, guidata da 
Gioacchino sopra nave ricchissima, vestilo (e fu la sola volta in 
sette anni di regno) da grande ammiraglio dell' impero. Si com* 
batteva dalle due parti ed intanto nella bellissima riviera di Chiaja 
^nsponevansL a mostra i reggimenti della guernigione, ed al romor 
dd combattimento echeggiavano le salve dei castelli ed i suoni fes- 
tivi deir esercito insino alla sera , quando il nemico, nessun danno 
avuto e nessuno arrecatone , prese il largo. Non mai ho visto in 
tante felicità di regno e di reggia lieto il re quanto in quel giorno', 
{Perocché la fortuna tutti appagava i suoi desiderii , guerra , pompa, 
gloria^ e lui solo spettacolo d' immenso popolo ammiratore. 

XVIII. Egli ne' mesi che restavano di queir anno levò altri reg- 
gimenti di fanti e cavalieri , ordinò l' artiglieria ed il genio, regolò 
le amministrazioni militari, poco allontanandosi (e lo allontanarsi 
benché poco fu errore) dagli ordinamenti francesi-, avvegnaché 
r esercito napoletano facendo parte della confederazione degli stati 
nuovi, ed avetido spesso a combattere, vivere, provvedersi tra schiere 
di esterne nazioni , doveva con gli eserciti compagni francesi , belgi , 
polacchi, aver ordini e leggi comuni. Di questa prescritta unifor- 
mila si lamentava la presuntuosa Italia , e le dava odioso nome di 
servitù, non vedendo ch'era mezzo presente alla tanto bramata 
italica unione, e germe di futura indipendenza. ' 

Orflinò riarmata marittima spinto dal suo genio per le militari 
cose, e dal patto fermato con V imperatore Napdeone di costruire 
in un certo tempo quattro vascelli e sei fregate. Come la co^riziòne 
per r esercito, fu T ascrizione per Tarmata^ si provvide i5on tre 
leggi aUa guerra maritima, alle amministrazioni, alle costruzioni, 
eper queste ultime si presero i modelli francesi, non forse perfetti 
e ci^ci di miglioramento -, ma era divietOMll Bonaparte il variare, 
fienehé migliorando, le costruzioni dei legni da guerra, perocché 
anteponeva , e saggiamente , ad ogni altra cosa la uniformità nel 
cammino, nella manovra e nel combattere. 

XIX. Fu regolata T amministrazione delle comunità, soggettane 
dola troppo a' ministri del re. Era invero si rilassata ne' passati 
tempi che a reggerla ar voleva freno di leggi e braècio di governo, 
ma faceva spaventa Tuso del potere, perché temevasi che trascor- 
ressein abuso , e tiascorse. 
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Proseguebdo le provvidéiae della commissione feudale , si pre- 
parò la ripartizione fra cittadini de' beni de' feudi. 

Fu curata la istruzione pubblica , nuove cattedre aggiunte alle 
antiche ed eretti licei e scuole , decretate da Giuseppe. Ed anzi 
tanto in meglio furono variate quelle leggi che la pubblica istru- 
zione del regno debbe credersi opera di Gioacchino pi ù che di 
altro re. Ai vescovi si vietò di stampare, e in ogni modo di pub- 
blicare editti è pastorali senza permissione del re ^ dura dipendenza 
a chi, libero sino allora, usava imporre ceppi afle altrui libertà. 

Si sciolsero tutti gli ordini monastici possidenti (duecentotredici 
conventi dittiti e monache), si lasciarono i cercanti; durava il 
genio e V avarizia finanziera. 

Ma fra tanti Ordinamenti non si fece motto dello statuto di Ba- 
jona, benché patto di sovranità, Gioacchino abborrendo per fino le 
immagini delle nazionali rappresentanze, e non richiedendone 
r adempimento i Napoletani, sebben queruli, proclivi a' tumulti 
ed agr impeti delle rivoluzioni più che al tardo e sicuro procedere 
di politico miglioramento. 

XX. Pareva finita la guerra, fuorché in Ispagna, allorché s' in- 
tese potentissima spedizione di navi e soldati uscita da' porti della 
Inghilterra, minacciare la Olanda ed Anversa. Era questa, come 
ho detto innanzi , una delle preparate diversioni alla guerra di 
Germania ; ma che operò ventiquattro giorni dopo la battaglia di 
Wagram , diciotto dopo r armistizio di Znainv, quattro mesi più. 
tardi del bisogi\o. E frattanto prese Walcherén , espugnò Flessinga, 
predò, distrusse molti vascelli olandesi, fece immenso danno, im- 
menso ne' pati; pochi uomini dalle due parti furono morti in 
guerra, molti degl'Inglesi per morbo, e dopo ottanta giorni di 
travagli la spedizione ritornò menomata, sbattuta, senza gloria, 
e solamente cagione di lacrime e di spese. 

Le quali cose , lontane di luogo e d' importanza, erano da' Na 
ppletani freddamente intese ; ma non cosi del trattato di pace tra 
l'Austria e la Francia, fermato a Yienna il 14 di ottobre del 1809, 
pubblicato con feste civili ne' comuni del regno, e sacre cerimonie 
nelle chiese. Di già quel nostro politico reggimento contava nume- 
rosi partigiani -, né più per opinioni o speranze , ma per interessi 
e persuasioni, onde piacque l' indebolimento della monarchia aus- 
triaca , r ingrandimento degli stati nuovi , il riconoscimento di 
alcuni principii che poco innanzi si dicevano rivoluzione. Aggiunta 
la Toscana alla Francia, come già gli stati dì Parma e i dominii del 
papa, l'impero francese aveva termine a Portella. Questi stati 
italo-franchi , ridotti ad estreme province , lontani dalla sede del 
governo, sforzati a ricevere leggi di popolo straniero, giustamente 
si querelavano. Ma d' altra parte pensando che per quelle novità 
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r Italia tutta aveva comuni, esercita, leggi y interessi , speranze, 
che per cose non per nomi si legano i popoli ; che vano e danoe- 
vole è il confonderli se i bisogni sono discordi, e che il lasciar 
Roma e Toscana quali erano innanzi , ovvero ordinarle a regni 
indipendenti o anche incorporarle a' già ordinati regni d^ Italia,^ 
faceva ostacolo, o meno (a mio credere) conferiva alla futura ita-, 
liana unione : pensando a ciò , le molèstie degr Italo^Francesi 
potevano in alcun modo consolarsi col prospetto di più bello avve- 
nire 'j e dirò concètto forse biasimato, ma pur vero ; se la intolle- 
ranza della servitù è un supplicio presente, ma un bene certo e 
futuro de' popoli, dessa nel 1825 (anno in cui scrivo) viene agP 
Italiani dal dominio di fionaparte , arbitrario , violento, ma pieno 
di effetti e di speranze. 

XXI. In quel mezzo partirono prima il re , poi la regina verso 
Parigi, e credevasi per onoMre il ritorno dell' imperatore Napo- 
leone da guerra felicissima. Il re si fermò a Koma per rassegnare 
le schiere francesi e napoletane che presidiavano la città, e visi- 
tare Castel Sant'Angelo e Civita Vecchia; da signore fu accolto e, 
die. comandi , prosegui il cammino per Trancia. Arrivò a Parigi al 
finir di novembre, poi la regina, già essendovi gU altri re o prìn- 
cipi del parentado di Bonaparte, fuorché Luciano nemico e Giur 
seppe guerreggiante in Ispagna; tutti adunati da Napoleone per 
grave caso di famiglia, lo scioglimento del matrimonio con la inn 
peratric&, voluto da lui, diceva, per ragioni di stato, assentito da 
Giuseppina in sagrifìzio alla Francia, approvato (sia per adulazione 
o per senno) da quasi tutti gli adunati parenti e dallo stesso viceré 
d' Italia figlio di colei che ripudiavasi , disapprovato dal solo Gioac- 
chino; il senato riconobbe il divorzio e illegittimo^ Restò libera, 
mesta f scontenta la Giuseppina; libero anch' egli restò Bona- 
parte, gravato del futuro, e correndo col pensiero tutte le reggie 
europee. 

Nello stesso congresso di famigha , proposte per ispose a Bo- 
naparte varie principesse , egli inchnava ad una della casa d' Aus- 
tria perché la più regia in Europa ; inclinava Gioacchino ad altra 
deUa casa di Bussia perché la più potente ; ma i pareri degli astanti 
seguirono il desiderio dell' imperatore , e 1' arciduchessa Maria 
hum , figlia di Francesco I , fu scelta. Si tenne il voto secreto. 

xkll. Il re stava in Francia quando le isole di Ponza e Venlotene 
. da soldati napoletani e dal principe di Canosa che li reggeva furono 
abbandonate, non per alcun timore o sospetto, ma perché le for- 
tune di Francia e di Napoli non varierebbero per maneggi di polizia, 
ed era di troppo peso alla stretta siciliana finanza il dominio di quei 
due scogli. Trenta navi trasportavano in Palermo uomini, armi ed 
attrezzi di guerra; ma da furiosa tempesta combattute, qualcuna 
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naufragò, molte presero necessario ed infelice ricovero ne' nostri 
porti o spiagge, poche pervennero in Sicilia, e su queste il Ganosa. 

XXIII. £ tuttora assente il re, il ministro di polizia Cristoforo:. 
Saliceti per morbo violentissimo trapassò di anni cinquantatrè, di 
fama varia, essendo stato istromento potentissimo di libertà, ed al 
cangiar delle sorti astuto ministro de' re nuovi , mansueto in fami- 
glia e buon padre, benevolo agli amici, de' nemici oppressore, de' 
partigiani suoi o tristi o buoni sostenitore potente , alle opere dì, 
stato ingegnosissimo, delle scienze e degli scienziati poco amante, 
e delle altrui virtù (per troppa e mala conoscenza degli uomini) 
miscredente. Si disse morto di veleno , accreditando la voce i sin- 
tomi del morbo, l'accettato convito da un nemico, e la propria 
potenza; ma poi fu visto che di tifo ntaligno mori. Ebbe sepoltura 
nella fossa gentilizia della casa Torella , lo che sarà cagione di pie- 
toso racconta in altro libro dLqueste istorie. 

XXty. Rimasta in Francia la regina, tornò il re, e si volse alle 
cure dì stato. Fondò in ogni provincia una società di agricoltura , 
le assegnò terreno per gh esperimenti e per vivajo di utili piante, 
apri scuole agrarie, diede premii e più vaste promesse agl'inven- 
tori di macchine o processi giovevoli all' agricoltura , coordinò le 
società agrarie delle province col giardino delle piante in Napoli, 
al quale fece dono di ventiquattro moggia di terra , allato ai Reclu- 
sorio ; e comandò che vi si alzasse vasto e beJlo edifizio per conserva 
di piante , ed esperienze , ed insegnamenti botanici ; però in cento 
modi giovò all' agricoltura , base per noi di nazionale ricchezza , 
quasi abbandonata ne' passati tempi alle naturali liberahtà della 
terra e del cielo, non più bastevoli or che in Europa, per sola 
umana industria, danno copiosi prodotti i suoli più macri sotto 
clima più ingrato. 

'A molti comuni si concessero mercati liberi e fiere, giovamenti 
al commercio dov' è lento, danni o inutilità dov' è in fiore. In tutte le 
comunità si fondarono le scuole primarie. I tributi tornarono più 
comportabili non per minorazione ma per miglior ordine -, anzi 
nuova legge improvvida, avara, proibì la fabbricazione del tabacco. 
Le cose dell' esercito , soldati , armi , vestimenti , stanze , fortezze , 
procedevano in meglio ; la disciplina peggiorava. Per leggiera ca- 
gione alcuni soldati calabresi ed altri delle guardie si azzuffarono, 
e subito la privata contésa eccedè in tumulto, ed indi a poco in 
ribellione ; perciocché i due reggimenti presero le armi contuma- 
cemente , e disposti a guerra in mezzo alla popolosa città di Napoli, 
con pericolo di molti ed universale spavento, tirarono archibugiate, 
si che parecchi daHe due parti perirono. Poco appresso un uffizialc 
delle guardie, senz' abito o segno di milizia, percuotendo per. in- 
giusta causa un venditore dì merci, fu arrestato da un commissario 

Uigitized by VJVJ^^V le 



74 LIBRO SETTIMO — 1809-10. 

di polizìa, che in atto e con seguito di magistrato curala la piAfdica 
tranquillità. Ed ecco, al saperlo, gti uffiziali tutti delle guardie 
fk)lleYansi in armi , fanno libero V airestato, arrestano il commis- 
sario, lo traggono a ludibrio per la yia di Toledo, è giunti al luogo 
dove poco innanzi era seguito r arresto del colpevole, astringono 
il magistrato a piegare a terra ì ginocchi e dimandar perdono dell' 
ardimento. De' due gravi misfatti che ho narrato , la pena fu nulla 
o lieve ; si spargevano i semi di futuri disastri. 

CAPO SECONDO. 

Fatti di guerra e di brigantaggio, poi distrutto. La feudalità abolita. 
Sdegni nella regia famiglia.^ 

XXV. Il re, dopo aver provveduto ajpolte cose di governo si parti 
nuovamente per assistere allo sposalizio dell' imperatoìre de' Francesi , 
che preparavasi con pompa eguale al suo genio altiero, non che al 
decoro della real donzella che toglieva per moglie, ed alle soper- 
chianze grate a coloro che da private sorti pervengono'alle altissime. 
Si celebrarono le imperiali nozze il 1*. di aprile del 1810'e furono 
(come il volgo suol dire) cometa maligna a Napoleone ed ai Napo- 
leonici. Avvegnaché da quel giorno egli andando incontro ad uomini 
e cose che lo respingevano, non osando rivolgersi, non potendo ~^ 
fidare in cose ed uomini che aveva schernito, divenne dubbioso, 
sforzalo e minore di sé stesso. Il consolato a vita era necessaria 
transazione fra' due secoli, cioè tra le persuasioni della moltitudine 
amante ancora di mon$u*chia, e le persuasioni di non piccolo nu- 
mero, avido di libertà , avidissimo di eguaglianza; era il legamento 
degi' interessi e delle speranze della vecchia civiltà con le speranze 
e gì' interessi della nuova. Quando il consolato cadde nell' impero*, 
la grandezza del consolo, togliendo nome di re antico, dechinò *,'ma 
seco portando la perpetuità di quel governo e la stabilità degl' inte- 
ressi presenti, giovò e piacque : egli parve il re di nuovi uomini e 
delle nuove cose, e le pompe di maestà, apparenza sconvenevole 
a' sensi de' popoli non alla ragione» ^ 

Dal mutato nome venne il divorzio , dal divorzift.il novello ma- 
trimonio. Il genio del secolo e la natura di quello impero volevano 
che il seme della novella stirpe fosse di donzella francese, ma poi 
che il trasse per sé e per altri Napoleonici dalle case regnanti di 
Alemagna; si avvilupparono fra le condizioni de' vecchi re, ne 
divennero uguali per decadimento, inferiori nelle opinioni del 
mondo perchè a loro mancava il prestigio e la coscienza degli anti- 
chi , e solamente si alzavano sopra loro per forza d' ingegno che il 
tempo consuma, e per memoria delle passate fortune cheti primo 
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iofortoik) distrugge. Egli dunque , T^apoleoné , agguagtiato agli 
altri re, diede agF interessi dMa rivoluzione luogo e speranza nella 
legittimità; e se per lo innanzi aveva annodato ;ill' impero i parti- 
giani dei re nemici , oggi portava sé stesso e i suoi seguaci nelle 
parti contrarie. Quello errore di Bonaparte ha spento innanzi tempo 
la instituzione politica de' re nuovi , eh' esser poteva un periodo 
nella vita delle società. 

XXYI. Non appena finite le cerimonie di Parigi , il re (ornò in 
Napoli e scortamente palesò il disegno di assaltar la Sicilia. La fama 
disse, ed è credibile, che Taltiera regina di queir isola, sdegnata 
éeì dominio inglese , rianimando le speranze al trono di Napoli da 
che r iniperator dei Francesi aveva tolta per moglie una sua nipote , 
trattar facesse con Bonaparte secreti accordi , e concludesse : scac- 
ciar da Sicilia gr Ingioi con le proprie milizie , non aver soccorso 
da' Francesi se non chiesto da lei ; ricuperare il regno di Napoli e 
governarlo sJleato e dipendente della Francia con le lèggi francesi. 
Il qual disegno più che trattato , non pubblico , non scritto, piaceva 
alla fiera dònna come speranza meno di regno che di vendetta , e 
giovava allo scaltro imperatore come guerra agl'Inglesi, ed occa- 
sione a lui di conquistare quell'isola. Ma era difficile l'adempi- 
mento, dovendo ignorare lo scopo della impresa i medesimi che la 
operavano, il re di Sicilia , il re di Napoli e i due eserciti e i due 
popoli ; ed avendo in animo , la regina e l' imperatore , di schernirsi 
r un r altro dopo il successo. Era un artifizio d' inganni , più atto alle 
civili discordie che a politici mutamenti. ^ ' 

Frattanto Gioacchino sempre pronto alla guerra, abbagliato e 
spinto da Bonaparte, si preparava all'impresa , quando un vascello 
raso inglese di cinquanta cannoni vepne a navigare nel golfo di 
Napoli, ond'egli jcomandò che una sua flottiglia, composta di una 
fregata, una corfoetta, un forick , un cutter e sei cannoniere lo assa- 
Bsserq.Non evitando quel vascello lo scontro, i moltissimi spettatori 
detta città tenevano certa la vittoria ; ma nel cominciare del combat- 
timento il comandante napoletano perde un braccio, il sotto capo 
ed altri uflBziali detta fregata morirono, mancò l'arte ed il vento, 
tutti i nostri legni furono danneggiati, il brick affondato. Si fece 
segno di ritirata, e tornando in porto, si numerarono cinquanta 
morti , centodieci feriti. QueUa sventura diede a Gioacchino stimolo 
e desiderio di vendetta in Sicilia , e però accelerati i preparamenti 
e presoti nome di luogotenente dell' imperatore , pose a campo 
netta estrema Calabria , su la riva del Faro, tra Scilla e Beggio , un 
esercito più francese <5he napoletano , aspettando , come V impera- 
tore avea prescrìtto , di condurlo in ^cilia ; ma non muovere se non 
io assentisse il generale Grenier, che Bonaparte aveva eletto coman-, 
dante dette schiere francesi, con ordine in secreto (ciò fu sospet- 
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tato ) di non assaltare Y isola se non a dimanda di quella regina , o 
quando ei sapesse che combattevano .tira loro solds^ti inglesi e sici- 
liani , si che il successo dei Francesi fosse certo. 

Erano sedici migliaja i soldati di Gioacchino, e trecento i legni 
da guerra e trasporto. Sul colle chiamato del Piale , poco distante 
dal mare , fu alzata, in mezzo al campo la magnifica tenda del re , e 
vi attendevano intorno i capi dell'esèrcito e ilella corte ,1 ministri, 
alcuni consiglieri di stato ed altri personaggi,^ impiegati alle cure 
presenti del regno , e riserbati alle future della Sicilia; Incontro a 
quelle schiere, su le rive del Faro da Messina alla Torre, aveva 
messo il campo T esercito inglese, dodicimila soldati, e sopra ì 
monti accaoapava in seconda linea Y esercito di Sicilia diecimila.altrì 
uomini; stavano nel porto di Messina, ancorati o mobili^ vascelli , 
fregate , legni minori da guerra , mentre si affaticavano a fortificare 
la minacciata marina grande numero di soldati e di operai. Per 
adunare oste' si grande in quei luoghi gF Inglesi sguarnirono le pic- 
cole isole (fuorché Santa Maura) intorno a Corfù, e di parecchie 
navi slargarono la crociera , si che quella città e lealtre isole Ionie , 
guardate da Francesi ed oramai ridotte ad estrema penuria , furono 
abbondevolmente provvedute. 
Nel giorno , nella notte, da Reggio a Scilla, da Torre di Faro a 
\ Messina, in mare, in terra era guerra continua, ma più a sdegnc^ 
che ad effetto ] le navi inglesi venivano a combattere le napoletane 
fin dentro alle cale del lito di Calabria , e poiché da questa parte era 
poco forte r armata , andavano incontro su piccole barche veloce- 
mente remando i nostri soldati , air arrembaggio , modo feroce in 
quella guerra , perché pieno di danni e di morti senza scopo o bene- 
fizio. Nel campo di Gioacchino spesso disponevansi navi e soldati , 
che simulando il tragitto , apportavano al campo inglése ansietà e 
travagli. E molte volte sarebbesi pi^ssato dal finto al vero se gl'im- 
peti di Muràt non ratteneva Grenier, che non potendo palesare il 
segreto, lo copriva con Ja impossibilità della impresa, mentre 
Gioacchino ne dimostrava l'agevolezza-, e siche he' capi dell'eser- 
cito e dell'armata, divise le sentenze, voltarono in discordie le 
opinioni. 

Cosi andarono le còse per cento giorni, e già passato il mezzo del 
settembre, gli equinozi! agitando furiosamente il mare, bisognava a 
Gioacchino abbandonar con quei lidi la speranza della conquista. 
Ma volendo dar pruova che lo sbarco in Sicilia non era impossibile , 
preparate nella cala di Pentimele tante navi quante bastavano a mille 
seicento. Napoletani, comandò che approdassero alla Scaletta i 
soldati, e per la via di Santo Stefano si mostrassero a tergo di Mes^ 
Sina , promettendo che il resto dell' esercito e dell' armata assalirebbe 
tra Messina e la Torre. Il muovere dei Francesi da Grenier fu im- 
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pedito ; i Napoletani discesero al disegi^ato luogo , ma pochi e soli , 
contro schiere diep volte maggiori combattendo, metà ritornò in 
Calabria , restarono ^li altri prigioni. Gioacchino essìUf quei fatti ^ 
e pochi giorni appresso , levato il campo , parti ^ ed imbarcatosi al 
Pizzo tra popolari allegrezze (inganni della fortuna per ciò che nel 
suo fato stava scrìtto) fece in Napoli rìtomo. Quella impresa, o direi 
meglio simulazione, oltre alle morti, alle ferite, alle prigionie, 
a' guasti della guerra , costò graivi somme alla finanza napoletana , e 
fu incentivo a confiscare molte barche di Amerìca venute in Napoli 
con promessa di sicuro e libero commercio. Minorì morti , ma danni 
e spese quasi eguali tollerò la Sicilia *, e fu allora che la regina Caro- 
lina palesò più apertamente il suo sdegno contro gì' Inglesi , e si 
sparsero nuovi semi di nemicizia che nel seguente anno fruttarono 
tristezze alla siciliana corte e cangiamento politico a que' popoli. 

XXVII. Mentre il re stava in Calabrìa con molta parte deir eser- 
cito , quelle stesse province e le altre del regno erano sempre mai 
travagliate dal brigantaggio ; le provvigioni di guerra predate sul 
cammino , i soldati assaliti ed uccisi per fin* intorno al campo. Un 
giorno nelle pianure di Palme il re incontrandosi ad uomo che ì 
gendarmi mentivano legato ^ dimandò chi fosse , e prima di ogni 
altro paflò il prìgione e disse *. « Maestà , sono un brigante , ma 
(( degno di perdono, perchè jerì mentre vostra maestà saliva i monti 
<( di Scilla ed io slava nascosto dietro un macigno poteva ucciderla ^ 
(( n' ebbi il pensiero , preparai le armi , e poi T aspetto grande e 
« regio mi trattenne. Ma se io jeri uccideva il re , oggi non sarei 
« preso $ vicino a morte. » Il re gli fece grazia , il brigante baciò il 
ginocchio del cavallo, parti libero e lieto, e da quel giorno visse 
onestamente nella sua patria. 

Gioacchino , poi che vide possibile ogni delitto a' briganti , fece 
legge che un getìerale avesse potere supremo nelle Calabrie su di 
ogni cosa militare ò civile per la distruzione del brigantaggio. Il ge- 
nerale Manhes, a ciò eletto, passò il seguente ottobre in apparec-' 
chi , aspettando che le campagne s'impoverissero di frutta e foglie, 
ajuti a' briganti per alimentarsi e nascondersi ; e dipoi palesò i suoi 
disegni. Pubblicate in ogni comune le liste de' banditi , imporre a' cit- 
tadini di ucciderli o imprigionarli ^ armare e muovere tutti gli uomini 
atti alle artói ^ punire di morte ogni corrispondenza co' briganti , non 
perdonata tra moglie e marito , tra madre e figlio ^ armare gli stessi 
pacifici genitori contro i figli briganti, i fratelli contro i fratelli, 
trasportare le gregge in eehi guardati luoghi^ impedire i lavori 
della campagna , o permetterli col divieto di portar cibo ^ stanziare 
gendarmi e soldati ne' paesi , non a perseguire i briganti , a vigilare 
severamente sopra i cittadini. Nelle vaste Calabrie , da Rotonda a 
Reggio, comiinciò simultanea ed universale la caccia al brigantaggio. 
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Erano. quelle ordinanze tanto severe che parevano dettate a spa- 
vento ^ ma indi a poco per fatti , o visti o divol^ati dalla fama e dal 
generale- i9tesso , la incredulità disparve. Undici della città di Stilo , 
donne e fanciulli (poiché i giovani robusti statano in armi perse- 
guitando i briganti) recandosi per raccorre ulivi ad un podere 
lontano , portavano , ciascuno in tasca , poco pane, onde mangiare 
a mezzo del giorno e ristorare le forze alla fatica. Incontrati da' vigi- 
latori gendarmi de' quali era capo il tenente Gambacorta (ne serbi 
il nome la istoria) , furono trattenuti, ricercati sulla persona, e poi- 
ché provvisti di quel poco cibo , nel luogo istesso j tutti gli undici 
uccisi. Non riferirò ciò che di miserevole disse e fece una delle 
prese donne per la speranza , che tornò vana , di salvare' non sé 
stessa , ma un figliuolo di dodici anni. 

It) un bosco 9 presso a Cosenza , Ai sorpreso uomo canuto per 
vecchiezza , che ad altro uomo , giovine a vedersi , magro per fame 
ed armato , dava poco vitto ; era questo un brigante fuggitivo , e 
quegli il padre. Arrestati entrambo e dannati a morte ^ furono giu- 
stiziati nella piazza di 'Cosenza ; e per dare alla pietà del yécchio il 
nìaggiore supplizio , si fece morir secondo , ed assistente alla morte 
del figlio. • 

Nel t>osco di San Biase nacque di donna, che fuggiva col marito 
brigante , un bambino 5 e perché intoppo al fuggire , e con gl'in- 
nocenlt vagiti denunziatore del luogo ch*e nascondeva i genitori , la 
madre portatolo di notte nella città di Nicastro , destò un' amica , 
le consegnò piangendo il figliuolo , e tornò al bosco. Ne' di seguenti 
saputo il fatto, il generale Manhes prese del bambino provvida 
cura ^ ma la pietosa nutrice fu per castigo uccisa. E qui mi arresto, 
che r animo non basta a narrare altri fatti i quali certificarono delle 
brribiU minacce del generale essere l'adempimento certo , inflessi- 
bile , maggiore. . _ ; 

XXVlII. JLo spavento in tutti gli ordini del popolo fu grande , e 
tale che sembravano sciolti i legami più teneri di natura , più stretti 
di società; parenti e amici dagli amici e parenti denunziati, perse- 
guiti , uccisi ; gli uomini ridotti come nel tremuoto, nel naufragio, 
nella peste, solleciti di sé medesimi, non curanti del resto dell' 
umanità. Per le quali opere ed esempìi viepiù cadendo i costumi del 
popolo , le susseguenti ribellióni , le sventure pubbliche , le tiran- 
nidi derivarono in gran parte dal come nel regno surse , crebbe e* 
fu spento il brigantaggio. Questa ultima violenza non fu durevole : 
tutti i Calabresi perseguitati persecutori agirono disperatamente ^ 
e poiché i briganti erano degli altri di gran lunga minori , e spic- 
ciolati , traditi , sostenitori d'iniqua causa , furono oppressi. Si clie 
di tremila , che al cominciare di novembre le liste del bando nomi- 
navano , né manco uno solo se ne leggeva al finire dell' anno ; molti 



Digitized by VjOOQIC 



UBRO SETTIMO - 1810. 79 

combattendo uccisi, altri morti per tormenti, ed altri di^stento, akuni 
rifuggiti in Sicilia, e pochi, fra tante yicistttudihi di fortuna, rimasti 
ma chiusi in carcere. 

Fra mille casi di morte molti ne furono e strani e grandi; ma due 
soli ne scelgo più atti a rappresentare l'indole del brigantaggio , e 
più degni per la maraviglia ^i racconto. 

Benincasa capo di briganti , da' suoi tradito , legato , mentre dor- 
miva nel bosco di Cassano, lù menato in Cosenza, e'I general 
Manhes comandò che gli si mozzassero ambe le mani, e, cosi 
monco , portato in San Giovanni in Fiore sua patria , fosse appèso 
alle forche ; crudel sentenza che quel tristo intese sogghignando di 
sdegno. Gli fu prima recisa la <festra , ed il moncone fieisciato non 
per salute o pietà, ma perché non tutto il sangue uscisse dalle tron- 
cate vqne, essendo riserbato a più misera morte. Non die lamento , 
e poi che vide compiuto il primo uffizio , adattò volontario il brac- 
cio sinistro su T infame palco , e mirò freddamente il secondo mar- 
tirio , e i due già suoi troncati membri lordi sul terreno , e poi legati 
assieme per le dita maggiori, appesigli sul petto. Spettacolo fiero 
e miserando. Ciò fu a Cosenza. Nel giorno istesso impreso a piede 
il cammino per San Giovanni in Fiore , le scorte tra via riposarono ; 
e di esse una offri cibo a quel sofferente, che accettò, ed imboccato 
mangiò e bevve, né solo per istinto di vita ma con diletto* Giunse 
in patria , e nella succedente notte dormi : al di seguente, yicina 
r ora del finale supplizio y ricusò a conforti di religione ; sali alle 
forche non frettoloso né lento, e per la brutale intrepidezza mori 
ammirato. 

Parafanti , altro capo di briganti , aveva di età oltre quarantanni, 
ed eradd' animo audace, d'indole atroce, di forme e forza gigante. 
Giovine appena, omicida e bandito, commise, per necessità di vita 
e difesa, altri furti e assassinii ; ma nei rivolgimenti del 1806 s'in- 
graziò ai Borboni abbracciando la loro parte , e per quattro anni 
guerreggiando con fortuna varia , più spesso felice. Nelle persecu- 
zioni del gonerale Manhes , travagliato in ogni luogo , chiusagli la 
ritirata in Sicilia , circoscritto nel bosco di Nicastro, chi della banda 
mori combattendo, ehi timido si diede al nemico ; cinque soli reste- 
rongli seguaci ed una donna , moglie o compagna. Caduti nel bosco 
istesso in altri agguati, quatti*o morirono , uno fu preso, egli e la 
donna fuggendo salvaronsi. Ma numerosa schiera gP insegue , la 
donna cade uccisa al suo fianco. Parafanti è solo e resiste. 

Colpo di fuoco gì' infrange l'osso di una gamba, e fu la prima 
percossa in tutti i suoi cimenti di bandito e brigante : non cade, ma 
non regge in piedi , appoggia l' infermo lato ad un albore e com- 
batte. L' altissima e mala fama del suo coraggio tiene lontani gli 
assalitori, ma poi l' uno di questi , non più animoso ma industre , 
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coprendosi delle folte, piante del bosco , inosservato gli si avvicina , 
e gli dirige altro colpo ciibe gli apre il petto. Cade Parafanti supino, 
cadono altrove abbandonale le armi : il feritore lo crede estinto , ed 
avido di preda corre sopra di lui , si china al corpo e '1 ricerca. Ma 
qfttegli era moribondo non morto , ed aveva ancor sane le robuslis- 
sime braccia-, afferra quindi il suo nenùco e a sé lo tira ; col sinistro 
braccio lo cinge e lo tiene , arma. la destra di pugnale che ancora 
nascondeva tra le vesti, gliel punta ai reni, preme, il trapassa, 
incontra il proprio petto e il trafigge. Cosi per una morte trapassa- 
rono insieme le due anime avverse , nella mente degli uomini ab- 
bracciate |n amplesso infame e terribile. 

XXIX. I fatti della Calabria raii^ontati ed esagerati dalla fama 
agevolarono l'opera nelle altre province al generai Manhes , 
eh' eb^ carico di eslerniinare il brigantaggio in tutto il regno. Ed 
in breve lo esterminò , e quella forse fu là prima volta, nella vita 
del setopre inquieto e diviso popolo napoletano, che non briganti , 
non partigiani, non ladri infestassero le pubbliche strade e le cam- 
pagne. La corte di Sicilia e gl'Inglesi, mancata materia agli in- 
cendii civili , più non lanciavano sopra noi le consuete fiaccole della 
discordia -, la polizia potè abbandonare le pratiche severe ed arbi- 
trarie ^ la giustizia vendicando le sue ragioni sciolse' le commissioni 
militari ^ rivocò le squadre mobili , tolse a' comandanti militari delle 
province ogni facoltà su le civili amministrazioni ; le intraprese 
della industria rinvigorirono ^ e rianimato il commercio interno, i 
mercati e le fiere , per lo innanzi deserte , ripopolarono ; il regno 
prese Y aspetto della civiltà e della sicurezza pubblica. Quindi le 
benefiche instituzioni dei due nuovi regni , sino allora per i disor- 
dini del brigantaggio od i rigóri della polizia ignote al popolo e 
dispregiate, furono palesi e gradite. 

La quale immagine di fehcltà pubblica, nuòva e inspirata genere 
lodi altissime al generale ed al governo. Ma dipoi satollo del bene , 
e come usa il popolo per leggerezza ed ingratitudine , andava ram- 
mentando le crudeltà delle Calabrie, ai fatti Veri aggiungendo i falsi, 
inventati da maligno ingegno , creduti dalla moltitudine , registrati 
per fino nei libri che dicevano d'istoria. Perciò doppia, buona o 
pessima , è la fama del generale Manhes ; ed io fra le opposte sen- 
tenze dirò la mia. Egli inumano, violento, ambizioso, corrotto dalla 
fortuna e dalle carezze del re, tenendo come principii di governo 
gli eccessi delle rivoluzioni , ma sommamente retto , operoso , infa- 
ticabile, tenace del proponimento , riguardava la morte dei briganti 
come giusta , e le crudeltà come forme al morire , che , .poco ag- 
giungendo al supplizio, giovaho molto all'eseippio. Credeva neces- 
saria r asprezza delle sue ordinajaze, e poiché pubblicate, legittimo 
l'adempimento. La sua opera quale fosse per lo avvenire l' ho detto 
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altrove, considerafidò ì mali e 1 pericoli che derìtano dallo sciogliere 
i legami di natura e di società, ma fu di presente utilissima. Il bri- 
gantaggio nel 1810 teneva il regno in foco, distruggitore d' uomini 
e di cose cittadine; s^za fine politico, alimentato di vendette, di 
sdegni , o, più turpemente , d' invidia del nostro bene, e di furore. 
E perciò raccogliendo in breve le cose dette , il brigantaggio era 
enormità, ed il general Manhes fu istromento d'inflessibile giusti- 
zia , incapace , come sono i flagelli , di limite o di misura. 

XXX, Ed altro benefizio universale men pronto ma più grande si 
spedi nello stesso anno 1810 , atterrando alfine la tante volte vana- 
mente scossa feudalità, né solo per leg^ì , ma per possessi -, avendo 
diviso le terre feudali tra le comunità e i baroni , e djpoi le comu- 
nali fra i cittadini. Le quali cose aggiunte agli aboliti privilegi ope- 
rarono che di quella macchina immensa non rimanesse alcun vesti- 
gio nel regno. Onde il descriverla , quanto saprò brevemente, dalle 
origini al fine, sarà pregio della mia fatica ; per que' tempi (se tanto 
viveranno queste pagine) che divenuta antica Fetà nostra, la feu- 
dalità sarà più lontana dalla memoria e dal pensare degli uomini. 

Il principio di lei suol trarsi dalle invasioni dei popoli barbari 
negli^stati civili di Europa-, ma ella più vetusta discende dalla 
guerra, dalla conquista e dal mantenimento delle regioni e genti 
conquistate. Sino a che le guerre si movevano pernemicizia tra 
popoli o temporanea rapina, il vincitore uccideva, predava, di- 
struggeva e tornava alle sue terre ,: ma quando delle guerre fu 
obbietto la durevole conquista , V esercito fortunato , dopo le prime 
licènze (per soggettare i servi e tirar guadagno dal paese vinto) 
dettava forme di obbedienza e di società, indi leggi ed ordini , ma- 
gistrati e regole, premii e doni a' commilitoni , e, con altri nomi , 
feudi e baroni. Ma le costituzioni di quei governi variavano come 
la polìtica dei conquistatori e la civiltà dei conquistati ; perciocché 
tra gli affatUr barbari non potendo la conquista essere duriBVole, la 
feudalità vi é impossibile , e su popoli civili e virtuosi lo stato ^ 
conquista non dura , la feudalità Vi è passeggiera : ella solamente 
alligna nella mezzana civiltà sopra popoli corrotti ed infingardi. ^ 
poiché varie le origini , pur varie e molte sono state in Europa le 
specie di feudalità *, ma io tolgo a trattare di quella sola che afflisse 
il regno di Napoli del quale scrivo le istorie. ,'' 

XXXI. Al decadere di Roma, al doppio passaggio per la Italia 
di Alarico re de' Go.ti , alle incursioni ed a' saccheggi di Attila e 
Genserico, tra miserie e vicissitudini di guerre barbare ed intestine, 
ogni città soggiacque a mille varietà di sòrte- e di caso ; differente il 
modo di governarsi , differenti le amministrazioni , le magistrature, 
le milizie , differente la civiltà di ogni popolo. Cosi era V Italia al 
V secolo quando spuntarono i primi germi della seconda feudalità , 
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ed io eHamo seconcb quella che ¥enne eoropagna d^te conquiste 
gotiche e longobarde, avendo or ora adomlurata la prima. Se dun^ 
que diversa nel regno la civiltà de' popoli, vanamente la feudalilà 
vi si apprese, e non fa maraviglia che fosse più acerba nelle Puglie, 
e delle Puglie negli stali d' Otranto. 

La poliOca degV invasori serbar doveva i caratteri della invasione, 
guerra, forza, preda, indipendenza, il più forte o il più fortunato 
più prendere di terra e d' uoijfiini , e meno, ubbidire al capo condot- 
tiero del popolo conquistatore ; ma se dipoi il debole diveniva forte, 
se il già forte addeb(^vasi , scambiar le sorti , ed il primo togliere al 
secohdb signoria e vita. Il quale brigantaggio fóndale non poteva 
esercitarsi senza milizia, o la milizia sussistere senza tributi ; e perr 
ciò il popolo diviso in soldati e vassalli , gli ordinamenti di società 
solamente militari e finanzieri , i capi delle tribù capitani e ma- 
gistrati , non leggi stabili , non ordini certi , non sicurezza di per- 
sona o di proprietà, ma continue guerre, continue depredazioni , 
instabilità di ogni cosa. Questa guerra tra' signori dominò il regno 
dalVal Vll.secolo. 

NeW YIII , IX e X molti avvenimenti aiutarono Y aspetto ddla 
feudalità. Nel ducato di Benevento forte per dominii , afforzato delle 
leggi dd saggfo Rotari re fongobardo, erano i regoli minori soggetti 
e mansueti, e sebbene il ducato fosse feudalità, la era gigante ed 
aveva le apparenze di stato ; cosicché i popoli soffrivano le gravezze, 
ma non i danni e gii sconvolgimenti delle discordie. Questo benché 
duro riposo fu breve , da poi che gli successero le guerre , per le 
quali diviso il ducato, surti dalle sue spoglie i ducati di Salerno e di 
Capua > fondate da' conti ( sino allora soldati del duca ) contee stabili 
ed ereditarie , una gran feudalità in cento piccole si divise. £ tate 
di <piesta pianta é la natura che it minore de' tralci é più velenoso 
del tronco. 

Avvennero in quel tempo stesso le inva^oni de' Saraceni, e fu- 
rano materia abbondante ài brigantaggio ad alla feudalità; si mura- 
rono allora le terre, e mille rocche e castelli si fondarono, onde le 
guerre più lunghe, i regoli più forti, la condizione de' popoli più 
miserevole. . 

Al cominciare dell' XI secolo le prime scorrerie normanne ne' 
paesi di Napoli e' di Sicilia arrecarono- la feudalità più matura ed 
ordinata , e portando ^co leggi feudali francesi, fu meno agitata, 
più potente. (Cosi restarono le cose Quo all'anno^ ]fl39^, allorché il 
primo Ruggero fond<!> il regno di Sicilia e di Napoli. Dal quale punto 
delineerò la feudalità per case regnanti, o per quei mirabili aweni-* 
menti che mutano delle sociali instituzioni l'indole o l' aspetio. 

XXXII. Ruggero fu il maggfor barone del regno, che tale in 
quel tempo era V idea di dominio che non poteva scompagnarsi dalla 
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idèa di feqdalità; ma le condizioni de' popoli migliorarono per ciò 
cbe ho detto parlando del ducalo di Benevento , e perchè i ministri 
del re nelle province impedivano le sopefchianze de' minori regoli. 
E di più , le gravezze feudali acquistando con V uso e per la pazienza 
de' sudditi la natura di stato civile , apparivano alla moltitudine le- 
gittime e comportabili. Si contentarono i nostri maggiori degli 
ordini fondati da Ruggero e da' due Guglielmi come che fossero 
feudali e violenti. Giovarono ai popoli d'allora quelle forme gover- 
native, dalle quali la filosofia moderna rifugge. 

I>ella stirpe syeva il primo Federigo ed Arrigo comfmtterono 
le civili istituzioni anzi che promuoverle. Federigo il secoado 
abbassò in doppio modo la feudalità, dettando contro lei provvide 
leggi , e migliorando la civiltà de' popoli ; che furono leggi di quel 
re r abolizione di qualunque opera verso i baroni che offendesse 
ne' sudditi la libertà personale, il bando che ad ogni Napi^etano 
concedeva la giustizia comune e la piena libertà di richiamarsi $A 
monarca delle baronali tirannidi, il divieto a' baroni d'imporre 
nuove taiglie , il disfacimento delle mura e torri baronali » ed altre 
provvidenze che leggònsi nelle costituzioni di quel monarca. Fu- 
rono opere di lui le amministrazioni del muni^pio libere a' comuni, 
la coiivocazione de' rappresentanti di ogni comunità per negozii di 
pubblico interesse, V orìdinamento della giustizia e de' magistrati, la 
visita da suoi ministri delle province a fin di conoscere del popolo 
i bisogni e i lamenti, l' obbligo dei tributi a' baroni laici o eccle- 
siastici , r abolizione de' privilegi sino allora proClisamente concessi 
alte tèrre e persone ddla chiesa. A questo re , miracolo de' tempi 
suoi , successe brevemente Corrado e poi Manfredi re ultimo delte 
casa sveva ; è Manfredi sosteneva le leggi del padre con lo stesso 
cuore, ma con minor fortuna, trovandosi assai più travagliato da' 
papi e dai soggetti. Ma i benefizii che ho adombrato della famiglia 
sveva , generati nella mente del riformatore , immaturi al popolo , 
immaturi al tempo , e non bastando a Federico la vita per conver- 
tire ì suoi pensamenti ad uso e coscienza di tutti, caddero con k 
sua progenie. 

Carlo I d' Angiò venuto ài trono delle Sicilie per invito e ajutiv 
del papa Clemente IV, guerreggiando contro l'^ercito di Manfredi, 
parteggiando fra i baroni del regno , in ogni sua qualità trovò mo- 
tivo a rinvigorire le feudali instituzioni :egli, francese, portava 
gli usi di Francia ; vassallo della chiesa , rendeva ed ingrandiva i 
privilegi ecclesiastici dalla casa sveva ri vocativo ristretti ; guerriero 
e vincitore, era prodigo di centosessanta città a' commilitoni e di 
altri doni ileudali , conformi alla conquista ed à' tempi; partigiano , 
ristabiliva i i>aroni delfa sua parte al seggio donde erano discesi per 
le leggi di Federico e di Manfredi 5 ed Angioii^o, pregiava e seguiva 
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regde di governo contrarie a quelle del nemico svevo. Ritornava la 
feudalità [dù che non mai fortunala'e superba. Eppure dì questo re 
e di sJtil re angioini la storia ranmenta alcuni atti moderatori di 
certf eccessi feudali , ma che più dimostrano lo sdegno per alcune 
enormità che il proponimento di toglierne le cagioni o giovare a' 
popoli. Cosi governò la sti^e angioina sino alla prima Giovanna y 
e poi costei e la seconda dello stesso nome ed il re Ladislao , tra 
lascivie e bisogni che ne derivano, venderono quasi tutto il demanio 
regio , diedero titoli di duca e principe riserbati sino alIoYa a' re- 
gali, concederono profusamente iiiplì minori, terre e privilegi; 
infaidaroho, quasi direi, tutto il regno. Fra le concessioni più 
gravi alla sovranità e più dannose a' soggetti fu quella che si disse 
del mero e misto imperio , cioè la giurisdizione a' baroni su la 
giustizia criminale e civile. 

Ma era serbato alla vergogna di Alfonso I di Aragona fecondare 
ed ingrandire questo mero e misto imperio, ossia prosternare la 
monarchia in quel tempo stesso che per la provvidenza di altri 
principi si rinforzava in Francia ed Alemagna. Dipoi le congiure 
de' baroni contro Ferdinando I sdegnarono questo re , e furono 
cagione ad alcune leggi, che, avendo per concetto Tira verso i 
signori non la carità per i popoli , rimasero ineseguite e spregiate. 
Della feudalità nel reame di Napoli V età più altiera fu quella de' 
regnanti aragonesi. 

XXXIH. Non parlerò della momentanea comparsa di Carlo Vili, 
né delle leggi non osservate ch^ dettò Carlo Y al suo passaggio di 
Napoli per Africa , commosso dalla miseria e dalle lamentanze delle 
nostre genti : (prò le miserie de' governi vicereali cominciati ne' 
primi anni del XYI secolo. Natura di quei governi fu la cupidigia 
fiscale , e suo mezzo primario la feudalità. Il parlamento dello 
stato , che da' tempi di Alfonso di Aragona era composto di baroni , 
fissava nel viceregno i donativi alla corona pagabili da' comuni -, 
diminuiva V adoa , tributo feudale , compensandone il fisco a più 
doppii sopra i vassalli; e molte altre Cavezze immaginava, sotto 
nome di alloggi militari , étfoì^Jicazioni di marina, sopra le 
tiglic ordinarie feudali o del fisco. Fu in breve tempo si misera la 
sorte de' vassalli che dimandarono in grazia di riscattarsi deUe ser^ 
yit^ baronali patteggiandone il prezzo co' baroni , e dopo il riscatto 
far parte del demanio regio e pagare al fisco i tributi comuni : 
concessione dì Carlo Y non osservata allora eh' era benignità, con- 
fermata dipoi e seguita perchè trasformata in avarizia ed inganno. 

A prezza esorbitante , facendo prodigiosi sforzi, le comunità 
si ricomperavano^ edindi a poco (incredibile adire) il governo 
regio le rivendeva , con le servitù di feudo , agli stessi o a nuovi 
baroni ; si che vedendone delle riscattate e vendute^ tre o quattro 
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volle, niun'altra comunità dimandava il riscatto. £ poiché gio- 
vava al governo accrescere senza sua spesa o danno il demanio 
regio, pattuiva* (confessando obbrobriosamente le usa4e fraudi) 
che se mai riconcedesse in feudo, a prezzo # a dono, le comu- 
nità riscattate, resterebbero esse sciolte da ogni obbedienza verso 
il re , da ogni servitù Verso il barone : scusava e legittimava la 
ribellione. 

Altra vena di ricchezza fiscale ili il vendere titoli e privilegi , 
altra il transigere a prezzo Ja pena de' misfatti; e perciò si leggono 
di quel tempo delitti orribili ed impuniti. Sotto il viceré duca 
d' Arcos, il barone di Nardo, essendo in lite col capitolo del suo 
feudo, fece in un giorno troncare le teste a ventiquattro canonici 
che lo componevano, e tutte le espose in di festivo, ad argomento 
di potenza e di vendetta, sopra i seggi sacerdottfi della chiesa 3 né. 
fu castigalo, perchè si riscaltó della pena. Non vi ha città terra 
già baronale che non serbi memoria di fatti atroci , né palagio o 
castello che non abbia i segni delle esercitate crudeltà. 

£ cosi i baroni (essendo Napoli governato per ministri di re 
lontani) non più de' troni o sostegni o nemici, e smisuratamente 
cresciuti dj numero e mescolati ad uomini sozzi innalzati per com- 
prate onorificenze^ ed avari, crudeli, ingiusti sopra le geaii sog- 
gette, davano della feudalità idea spaventosa, ma bassa. £ perciò , 
finito nel 1734 il vicereale governo, la stirpe de' Borboni tr<>vd 
pianò il cammino alle riforme, ^ 

XXXIV. Ed era riformatore il secolo, riformatore ogni principe. 
La monarchia nei regni di Francia, di Spagna ,, della Germania 
rinvigoriva dal reprimere i baroni , e j sgravando il popolo di gran 
parte di pesi e delle servitù feud|ili , renderlo amante e sostenitore 
di un potere unico e supremo; T esempio fu imitalo da Carlo, 
primo re tra noi della stirpe borbonica. Si aggiungeva che i baroni 
nelle province, ricchi ma spregiali, dimentichi o non'curati delle 
armi , molti ma piccoli e la più parte surti da plebe per favore de' 
passati re o della fortuna , avidi perciò di fasto, vennero alla città 
volontarii o richiesti a sperar gli onori della nuova corte. Carlo li 
accolse , e avvincendoli delle vote ma tenacissime catene della boria 
e del lusso , li rese <^ emuli , servi ; e di potenti a resistere , impo^ 
lentissimi. E dopo ciò pubblicate parecchie leggi a danno della 
Aita , e repressi non pochi abusi , dichiarò che per lunghezza 
apo non 5I acquista diritta sopra i popoli , e che le in;- 
giustizie de^ prepotenti non si legittimano da prescrizione» 
Cosi palesava il proponimento di abbait^e la feudalità. Su le tracce 
istesse più rapidamente camminò^ a' primi anni del suo regno , il 
successore di Carlo, Ferdinando lY. £ poi che fu vista la tendenza 
del governo, e che la filosofi^ e la ragione potevano mostrarsi a 
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Viso aperto; molti scritti erudivano i governanti, atterrivano i feu- 
datarii , sollevavano i |)(q[)oli , creavano quella universale opinione 
che dee precedere alle riforme , e qui cilo ad onore le opere del 
Filangieri, del Galanti, del Signorélli , del Delfico. Preso animo, 
le popolazioni ricbiamandosi di molte gravezze baronali ,if re pre- 
scrisse che i magistrati ne giudicassero; e questi, come- voleva 
giustisSa e genio di tempo, diedero sentenze favorevoli ^Ile co- 
munità litiganti , esempio alle altre ed incitamento a nuove liti. 
Fra quali provvedimenti furono i pedaggi abcdUi -, il decreto che i 
feudi devoluti al fisco non mai più si dessero a vendita o dono con 
le condizioni feudali^ il mero e misto imperio ristretto; la divisione 
delle terr€ì soggette a servitù d* uso. Ma il governo non aveva in 
quel tempo né mente, né animp, né "potenza per abbattere sino al 
piede quel superbo edifizio ; e però inchinando quando a' bisogni , 
quando al favore, rivendeva le terre, non più invero con le qù^flità 
dì feudo ^ ma con diritti tali a^ compratori, e tali servitù deVpopoli 
cheìa feudalità vi stava impressa; la stessa giurisdizione fu lalvoHa 
ne' contratti novelli q^ncessa o patteggiata. Ed indi a pqco per le 
rivoluzioni di Francia sopraggiunto il sospetto, parve pericolo ab- 
bassare i nqbili, rialzare il popolo; incolpando a quella istessa 
filosofia che percoteva la feudalità , la caduta de' troni. Si arresta- 
rono quindi le operazioni del governo, e la macchina feudale fu 
vicino a ricomporsi. 

XXXV. Innail^i di rammentare i provvedimenti di Giuseppe , e 
narrar quelli di Gioacchino , tre gravi obbietti trattengono ahcora 
uh poco sulla oóisiderazione del passato me ed il lettore. Qual fu la 
nobiltà tra le vicende de^ feudi?. E quale il popolo? Che rimaneva 
delle cose feudali nel 1806? 

. La nobiltà naturale e più antica viene dall' armi e dal consiglio; 
che gran titolo alla chiarezza ed al rispetto pubblico debb' essere 
lo spender fa vita in difesa della patria , o mantenerne la grandezza 
col sénno e con le opere dèlia niente. La società corrotta aggiunse 
altre origini alia nobiltà; ma se dopo le armi e le magistrature si 
cercavano titoli alla distinzione, si trovavano meritamente negli 
scienziati ed artisti, che intanto rincaserò, {>enché notissimi, igno- 
bili. Perciò nobiltà vera fu lie' primi feudi , e,vi si mantenne sino 
a tanto che feudatario e guerriero fu il nome istesso ; ed er^no 
militari le investiture, militari i doveri de' Imroni : e decadevasi da' 
eopceduti privilegi rifiutando il combattere ; non decadevasi, benché 
nemico del re , ma nemico armato ; la cordardia era più schifata 
della nemicizia. E però nel regno di Napoli (senza parlar de' 
tempi anteriori a' Normanni ) furono case nobilissime perle armi 
sino ai regni degli Aragonesi. 
Derivando dalle armi la nobiltà ed il feudo , e dal feudo i titoli , 
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si confusero i nomi , e a tal si giunse che titolo e feudo ^ù%' anni 
fu creduta nobiltà. Onde ar tempo della prodiga razza Angioina, 
donati a a yiUssimo prezzo venduti i titoli e i feudi , uomiili abbietti 
ma riccìii salirono ai più aiti seggi della nobiltà titolare ; e peggio 
sotto gli avari governi vivcerèali -/quando a poca ed incolta terra del 
demanio regio apponevafti titolo d,i baronia o più ms^nifico, e si 
concedeva air offerente di maggior prezzo. Perciò la nuova stirpe 
borbonica trovò titoli moltissimi , che poscia i re Carlo e Ferdi- 
nando accrebbero per nuovi favori ^ cosi che nel 1806 la nobiltà 
napoletana consisteva in una moltitudine di titoli , senz' armi o po- 
tenza : nudo ed inutile nome. 

XXXVI. Il pispolo, a considerarlo oppresso dai feudatarii, si 
direbbe che aveva interessi còhtrarìi agli oppressori , e che il me- 
glio degli uni.fbsse il peggio degli altri. Ma cosi non era nel fatto; 
dappoiché sotto baroni potenti e guerrieri molti soggetti dedicavansi 
alla fortuna del capo , combattevano , soggiacevano a' casi varii di 
guerra e di parte , avevano moti , opere , speranze , nelle (Juali vi^ 
cissitudini risiede il sentimento e '1 diletto del viver politico. Ma 
quando la feudalità , non più guerrièra, divenne incurante di parti 
e di milizia, il popolo non sentiva di lei fuorché il peso e la su- 
perbia. E perciò a' tempi del viceregno, col cadere d^U' alta feu- 
dalità , il popolo decadeva. 

Questa che ho detto era la condizione di ogni popolo in ogni 
feudo; ma il popolo unito di tutti i feudi, ossia lo stato, ser- 
bava qualità proprie a sé. Ne' tempi della feudalità guerriera, 
baroni e popoli con^atienti fra loro, non avevano interesse co- 
mune , non leggi universali, non conformità di azioni, non forza 
pubblica , non nazione^ tutti i mezzi mancavano al progresso della 
civiltà e deUa indipendenza. Ed a' tempi della feudalità corrotta , 
i vaselli Oppressi da' baroni, i baroni dai re , surse il brigantaggio 
armato ; specie di conforto e di libertà nella universale abbiezione 
di genti chis sentono de' mali il peso ed il fastidio, ma divise per 
vizii per abitudini non sanno prorompere in generose rivoluzioni. 
E cosi , ora più ora meno disordinato , secondo il variare de' 
tempi , restò il popolo sino all' anno 1806. 

XXXVII. Nel qual tempo mollo ancora restava di feudalità* 
I diritti (sia permesso anche a me invilir questa voce, che per 
molto uso é meglio intesa.) , i diritti feudali su le persone si man- 
tenevano apértamentjsif n alcuni feudi , ed in altri furono mutati a 
pagamento ; parecchie angario o perangarie , come il lavoro di 
contadini nelle terre baronali, l'officio di corriere, altri servigi 

, domestici, duravano in molte comunità. I diritti su le cose erano 
esorbitante vie terre, le^ industrie ,j boschi, i fiumi , le acque per 
Qno le piovane, ogni prodotto, ogni entrata, gravate di taglie o 
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prestazioni. Fra^li uni diiitti e gli.altri, su le persone e su le cose, 
l' onoratissimo magistrato Davide Winspetre , in un' opera meri- 
tamente laudata, ne enumera 1395 esistenti air arrivo di, Giuseppe 
nel 1806. * 

Oltracciò i baroni impedivano o restringevano a' cittadini gli 
usi sopra le terre feudali che avevano uso comune ; e con eccesso 
esercitavano le ragioni ^di cittadino su le terre della comunità. I 
costumi, laifllosofia, il secolo avendo migliorato V indole de' feu- 
datarii , tutte le violenze deir antica feudalità erano per buon volere 
scomparse; ma ciò che produceva entrata, qualunque ne fosse la 
natura , si vedeva da quei signori desiderato e difeso : rinunziavano 
la potenz a , nevolevano il frutto. 

XXXyiII. Questi che ho descrìtti abbondanti resti di feudal^tà^ 
furono aboliti da léggi di Giuseppe; ma quel re, non misurando 
il peso, e la mole degr interessi che le sue leggi commòvevaho, 
prescrìsse che le contese , surte in gran numero , andassero a' trì- 
bunali ordinarli e a' consigli d'intendenza con le comuni regole 
di procedimento, si che gli anni ^ forse i secoli non sarieiip ba- 
stanti alle liti V e per il vario ingegno de' giudici, qua favorite le 
comunità, là i baroni, l'abolizione difforme,^ si sperdeva il mag- 
giore benefizio politico dì queir opera , il celere ed ugual passaggio 
de' possidenti , da' pochi a' molti : serbando le principaH regole 
della universale giustizia, poiché le circ(&tanze impedivano la 
matura tardità di codici. Visto l' errore, s' immaginò e compose un 
magistrato supremo inappellabile detto Commissicme Feudale; ma 
lasciata dt solo nome sino a' tempi del re Gioacchino Qhe li diede 
il carico vero delle somme cose della feudalità , tal eh' ella decideva 
di ogni lite; da lei proposte, si facevano le nuove leggi ; per lei 
erano gl'impedimenti agevolati, i dubbii sciolti. Mezzi alla com- 
missione per giungere al proponimenlo furono : l"". riconoscere 
i terreni di natura feudale; 2°. in quei terreni determinare le ra- 
gióni e gli usi della comunità ; 3*^. di ogni ragione , di ogni uso , 
estimare il valore in terre ,, cosi che apparisse ciò che spettava alla 
comunità j ciò che al barone; 4''. la rata della comunità confinarla 
inamovibilmente in presenza dei cittadini, assistendo, se vole- 
vano , i ministri del barone ; 5**. quelle terre comuni , dividerle fra 
cittadini. ' 

Stavano dunque dall'una parte gl'interessi di tutti i baroni, e del 
ré chper alcuni privati- dominii aveva le egualità baronali , e del 
fisco regio e della chiesa ; stavano per l'altra parte i cittadini pur ora 
vassalli e tuttavia soggetti. E frattanto molte terre sino allora di 
pieno dominio baronale furono dichiarate, delle comunità, o di uso . 
pubblico ; la valutazione di ogni diritto fu a maggior prò de' comuni ; 
la divisione tra comunità e baroni , o re o fìsco b chieda fu sempre a 
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vantaggio delle comuirìtà \ e nella partizione ddle terre fra citt^ni 
fu predilettala poyerlà : si che donavano a' più poveri, davano per 
piccolo prezzo a' meno poveri , véndevano al giusto agli agiati , esclu- 
devano i ricèbi* I miseri profittavano in tutti i modi , con ofifesa 
(conVien dirlo) delle consuete forme. di procedimento, e pur tal 
volta della giustizia -, imperciocché la feudalità (qui ripeterò ciò che 
poco indietro ho detto del brigantaggio) era misfatto antico ed 
enorme, chela giustizia del nuovo secolo punì co' modi del flagello 
e della vendetta. 

Per eseguire ha. sentenze della commissione feudale il ré al finire 
del 1809 mandò, commissarii neUe province , parecchi magistrati 
di alto grado, di buono ingegno, di onorata fama, portando altri 
decreti di cui F adempimento fosse veloce e forzato : F opera stava 
al termine ; il moto <;ome al fine delle cadute era più celere. Per 
cura di que' regii ministri , divise le terre e suddivise , videsi numero 
infinito di fifuovi possidenti; franca la proprietà de' già baroni, de' 
già vassalli ; tutte le servitù disciolte ; quelF anno 1810 , il primo di 
libertà prediale e industriale. Perciò 11 re , dal campo di Reggio 
dove stava^^a guerra contro la Sicilia, dichiarando compiuta F abo- 
lizione della feudalità , bandi per editto irretrattabili le sentenze della 
commissione feudale-, ed essa disciolta. Si videro indi a poco gli 
effètti maravigliofi , di quelF opera nelle private ricchezze , nelF 
accresciuta finanza , nelF agricoltura , nelle arti. -Era stata divisa tra 
'1 i*e ed > il comune di Postiglione la valle del Calore, piccolo fiume 
che va nel Sele , la quale per lo innanzi foltamente boscosa era parte 
delle- j-egiè cacce di Persano r delle due pendici F una , lasoinla al re , 
è selvàggia come innanzi; F altra, divisa fra cittadini, è coltivala a ' 
campi , a vigne, ad oliveli, sparsa dj nuove case , ,alimenlatri<5i di 
famiglie industriose e beate : cosi che In quelle due convalli stavano 
figurate ed espresse in natura la vivente feudalità e la distrutta. Età 
novella per la vita civile del popolo ns^letano cominciò nel 1810. 

XXXIX. Il primo giorno del seguente anno, tra le consuete feste 
della reggia, il ré concesse con titolo e dote , ma senza diritti ed usi 
di fèudo , alétine baronie a generali e colonnelli dell' esercito : libe- 
ralità che generando nobiltà nuova, armata, potente, partigiana 
degli ordini nuo^i , provvedeva a molli bisogni della nascente casa 
de' Napoleoni , e non aveva di sconcio che il nome. Il re Giuseppe ^ 
a pompa o prodigalità aveva fatto ^Uri doni a' ministri t^iviìi ; 
Gioacchino istesso ne' succedenti aoni nominò ora per premio 
a' servigi, ora per favore, altri baroni, conti e duchi, e concèdè 
titoli senza terre o terre senza titoli a militari, a magistrati, ad 
artisti. Parvero , e tali erano in alcuni casi , dissipazioni delF erario 
pubblico-, ma non si grandi e si vacue quanto la malignità divol^ 
gava^ che nella storia di Napoli nou vi ha nuova stirpe , per quanto 
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ay^ , che avesse doniato a' partigiani suoi meno di ciò che donarono / 
a nostro tempo i due re francesi \ né yi ha chi più di loro gli cercasse 
tra gli uomini merìteyoli dello slato. Caddero con Giuseppe e Gioac- 
chftio i loro aderenti e affezionati , pòchi non rimasero poyeris&imì , 
e niuno fu ricco per turpitudini. Gli uffiziali delV esercito se non 
fossero stati mantenuti agP impieghi dalla convenzione di Casalanza 
avrebbero accattato nel 1815, come accattarono anni appresso 
PQichè per fedi spergiurate quella convenzione fu rotta. 

Poco dopo yidesi la insegna di Napoli , avendo usato sino allora 
in guerra, in mare e su le rocche, la bandiera fivtncese : i colori 
nostri furono in campo turchino il bianco e T amaranto. Nel giorno 
istesso fu prefissa la forza dell'esercito, ed era (benché ilidecreto 
noi Rivelasse) di sessanta mila uomini di milizia assoldati, quaranta 
mila delle civili; chiamarono i reggimenti, legioni; i generali di 
divisione , tenenti generali ; e quei di brigata , marescialli di campo ; 
molti altri nomi da' nomi francesi, variaii(|no , che già sentivasi da 
Gioacchino e traspariva nel regno il desiderio della indipendenza. 
La nuova scuola politecnica ingrandi il già collegio milit§re ; sur- 
sero nuove di artiglierie e del genio ; in cento modi si provvide aU' 
esercirlo napoletano , perocché si divisava di congedare il francese : 
le coscrizioni si facevano quietamente e con prestezza, frutto del 
consolidato regno. £ a tanti mezzi di for2a si uniuftno, per iscuotere 
il giogo della* Francia , il comandai" duro di Bonaparte e F indole 
libera e presuntuosa di Gioacchino. Spuntò allora il primo sdegno 
fra i due cognati. - 

Nel q(ifeil tempo nacque alF imperatore de' Francesi un^gliochè 
appellò re di Roma; e Gioacchino, per impostagli riverenza, si 
reòò a Parigi : e sebbene credevasi che vi si ferniasse sino al batte- 
simo a fine di accrescerne la pompa, inatteso tornò in Napoli molto 
innanzi della ceFimonia^ £ {giunto appena , congedò le schiere fran- 
cesi, con decreto che nessun forestiero, se non prima dichiarato 
cittadino napoletano come prescriveva lo statuto di Bajona, potesse 
rimanere agli stipendii militari o civili. Spiacque l'ardito comando 
a Bonaparte , che in altro decreto disse : non bisognare ai compagni 
di patria e di fortuna di Gioacchino Murai, nato francese e asceso 
al trono di Napoli per opera dei Francesi, la qu^itèr di cittadino 
napoletano per aveVe in quel reame uffizi! civili o militari. Il re 
infuriò, la regina placava gU^egni ; pochi dei Napoletani timidi e 
servili biasimavano l'ardire di Gioacchino*, molti liberi, audaci, 
ambiziosi lo applaudivano; dei Francesi ninno, benché cortigiano, 
si mostrava ddla sua parte. Nelle grandi contese dS stato ^ in cui di 
ordinario primeggiano due opposte sentenze , capo dell' una si fa- 
ceva il re , dell' altra la regina , e intorno a Sé raccoglievano i soste- 
nitori delle due parti : contendevano nel pubblico , accordavansi 
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nel privato*, pareva discordia, ma era scaltrezza in tanti moti e 
periédli di regno nuovo. Eppure ^ella volta non per finzione ma 
per sentimento il re e la regina discordavano; ella fidando meno 
del giusto nel marito, e assai più del giusto nel fratello. Si accesero 
domestiche brighe : egli , impetuoso per natura , infermò ; ed ella , 
benché superba , fa palesemente mesta e addolorata. 

Vinse il decreto di Bonaparte : V esercito fì^ancese usci dal regno *, 
ma i Francesi che avevano in Napoli militare o civile impiego 
restarono. Nella plebe ^ursero e dicerie maligne e bugiarde su i 
motivi dello sdegno deUa casa; e scrittore , seguace, poi nemico di 
que' principi , non disdegnò di avvalorare quelle menzogne, adom- 
brandole in alcune memorie chiamate vstoriche. Indi a poco le 
domestiche contese quietarono , e il re , tornato sano , si volse alle 
cure dello stato. 

XL. In Nàpoli , come in altre parti d^ Italia, estirpati per furioso 
genio di coltura gli alberi su le montagne e messe a campo le tèrre , 
furono i primi ricolti abbondanti -, ma scemavano d' anno in anno , 
perchè dalF acque trasportato il terreno , ingomberate le sottoposte 
pianure, solcato stranamente il dorso dei monti , e però nudato il 
c(^le, devastato Jl piano, lasciali i torrenti alle proprie licenze ed 
agli eventi dei turbini , T agricoltura fu sovvertita. Una legge di 
Gioacchino riordinava quella parte di amministrazione pubblica; e 
non bastando i precetti nominò una direzione suprema in Napoli , 
altre minori nelle province ; impiegati e vi|ilatorì nelle comunità , 
guardie nelle campagne : che se tutto e troppo nel possesso dei 
boschi era stato libero , tutto e troppo dopo la legge fu ifslretto da 
regole, proibizioni ed ammende : sursero grandi e giuste lamen- 
tanze accreditate dair avarìzia del fisco; si manifesta in quella legge 
che la severità delle pene appariva non già zelo di bène ma cupi- 
digia. Ne derivò che provvida legge fosse male accolta dai soggetti 
e ritrosamente osservata. 

Per altriidecreti Tamministrazion provinciale e comunale miglio- 
rava in quanto alle regole", ma peggiorava nel fatto ; e del peggio- 
ramento era principal cagione il ministro per lo interno conte 
Zùrìo, ingegnoso, instancabile, desideroso di pubblico bene, e 
pure amicò di libertà , ma per lunghe usanze cosi devoto alla mo^ 
narchia e cieco amante del re (qualunque ttiai fosse di nome o d'in- 
dole) che per soccorrere la finanza , disordinata dalle troppe spese 
tldla milizia e della corte , imponeva al patrimonio dei comuni non 
pochi debiti del fisco , ed altre somme col nome di Volontario Do- 
nativo, Perciò quei patrimonii decadevano , il popolo insospettiva ; 
gli spisM^eva il risparmio , a vederlo convertito in doni menzogneri , 
più delle dissipazioni e delle frodi, le quali almeno giovavano a4 
alcuni della comunità. 
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Altracagione di male era nella natura delle intendenze. L'hiten- 
dente commissario del governo eiutore de! popolo, con poteri grandi 
e certi , doveri indeterminati e talvolta opposti , non può a lungo 
serbare ufiOizio e fama. E poiché V ufiOizio gli apporta comodo e 
fortuna , la fama sventure ed offese per fin da coloro a cui giova, 
la più parte degl' intendenti sono a prò del governo contro del. po- 
polo , cioè duri nelle pratiche di polizia , inflessibili nelle esigenze 
della finanza , piroclivi « pronti a tutto ciò che profitti o piaccia al 
re come che a danno della provincia. !l^arecchi ne furono, nel tempo 
del quale scrivo, difensori arditi delle ragioni del popolo , dei quali 
citerei e fatti e nomi , se scrivessi commentarli e non istorie. 

Nuovi provvedimenti migliorarono il sistema giudiziario, il qua) 
cenno mi offre occasione di ramiAentare due cause trattate in quell' 
anno 1811, e degne di storia. Abbattuta ma non ancora impotente 
l'ira contro Gioacchino, fece ordire congiura per ucciderlo quando 
andasse a diporto di caccia nelle foreste di Mondragone, dove il 
luogo vicino al mare agevolasse a' regicidi la fuga; capo de' con- 
giurati un tal fra Giusto , già frale ,: amministratore di vaste tenute 
presso al disegnato luogo del delitto, compagni altri ventolto venuti 
di Sicilia o arruolati in Napoli. Si ordinavano le insidie, quando Tun 
d'essi, a patto d'impunità, rivelò al governo il^ disegiK) ; e quindi 
arrestati i congiurati , sorprese armi e foali , fu comandato il giu- 
dizio , ma con Iq libere consuete forme ^ come non fosse causa di 
maestà. Per testimoni!*, documenti e confessioni venne in pubblico 
dibattimento dimostrata la colpa, ed il regio procuratore chiese 
condanna di morte per sette de' congiurati , e di galera invita per 
altri ventuno. Parlavano a difesa , con poca speranza, gli avvocati, 
quando il presidente rnppe.il discorso per leggere al pubblico un fo- 
glio or ora pervenutogli , ed era del ré , che diceeva : 

(( Io sperava che gli acculati di congiura contro la mia. persona 
« fossero innocenti ; ma con dolore ho. inteso che il procuratòr ge^ 
<( nerale abbia dimandato per tutti pene assai gravi. K^rse vera la 
«colpa, ed io volendo conservarmi tin raggio di speranza della 
(doro innocenza, prevengo il voto del tribunale, fo grazia agli 
<( accusati , e comando che al giùngere di questo foglio si sciolga il 
« giudizio e si facciano liberi quei miseri. E poiché trattasi d' insen- 
« sato delitto contro di me , e non ancora è data la sentenza , io non 
' (( offendo le leggi dello stalo se , non inteso il consiglio di grazia, 
« fo uso del maggiore e migliore diritto della sovranità. Gioac- 

« CHINO. », 

Fu lieto il fine di quel giudizio quanto ihiserevole l'aìtro caso 
che narrerò. Era in Acerenza, città della Basilicata , un tal Rocco 
Sileo, bello e grande della persona ma per vecchiezza curvo e 
bianco ^ padre di figli e figliuole , con poca fortuna ed onesla.fama. 
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De' figli il primo , d' ìndole rea e malvagia , cominciò da giovinezza 
a commeWer delilli ; e l'amoroso padre , stando ancora in piedi le 
udienze e %\ìscrwaniy ne redimeva la reità per danaro. Ma quegli 
continuo al male ritornava alle colpe, quanto l'altro sollecito e co« 
stante il difendeva , disperdendo il patrimonio della famiglia. Per 
grave misfatto commesso l'anno 1809, di già cambiati codici e 
magistrati , il tribunale della provincia il condannò a morte , da 
eseguirsi in patria innanzi alla propria casa. Ma la condanna restò 
sospesa dal ricorso in cassazione \ ed il padre , dopo di aver profuso 
cure e denaro , lasciò in Napoli un più giovane figlio col carico di 
avvarlirlo celerìssimamente della sentenza. Questa fu avversa : il 
figliuolo in gran diligenza giunse apportatore della fatale condanna, 
e dal padre ebbe comando di segreto anche in famiglia. 

Nel seguente giorno' il vecchio ottenne per denaro dal custode 
del carcere di desinare col figlio : e fu la mensa non abbondevole 
né scarsa , egli non lieto né tristo ^ il figlio , per lungo uso avvezzo 
alla prigione, indifferente. Finito il desinare, il padre parlò in 
questi sensi : a Figliudl mio, il tribunale di cassazione ha rigettato 
« il nostro ricofso , la condanna è confermata , fra poche ore sarà 
« nota quella estrema sentenza , e tu dimani avrai cessato di vivere. 
'(( In qual moda? infamemente , per mano del carnefice \ ed in qu^l 
d luogo? qui in patria, innanzi alla nostra casa. Il patrimonio'^b' 
<( era mio e della famiglia , tutto è stato distrutto in tua difesa , pic- 
ce cola vigna che io piantai è stata venduta un mese fa. Se alla nosUii 
(( povertà tu vuoi aggiungere infamia , troppo di male , o mio 
« figlio, avrai arrecato ai tuoi vecchi genitori , a due fratelli, a tre 
a sorelle, al nome, alla discendenza. Non vi ha che un mezzo, 
(( morir prima , morir oggi. Se hai pietà della famiglia e di me , 
« prendi , questo è «n veleno (cavò di tasca una carta ravvolta) , be- 
(( vilo. Se l'animo ti manca, io partirò maledicendoti ; sè.beverai, 
<( le mie benedizioni accompagneranno il tuo spirito. » A questi 
ultimi detti qualche lacrima gli comparve agli occhi , e impietri 5 e 
il figlio che inorridito ascoltava , prese la carta , senza dir motto , di 
man del padre, versò il veleno nel bicchiere, baciò la destra al 
venerando vecchio, e, fissamente guardandolo, beveva. Mentre 
l'altro levalo in piedi, e per inusitato vigore scomparsa la curvità 
dèlia persona, alzato il braccio in alto palriarcale, tre volte dise- 
gnando la croce il«benedisse. E subito psif ti : il figlio mori in breve 
ora. 

Seppesi nel giorno istesso la condanna, il pranzo, il vdeno, la 
morte. Fu messo in carcere, accusato di parricidio il vecchio padre 
che nulla tacque de' fatti. Il tribunale il condannò a morte, la cas- 
sazione pendeva incerta fra la legge e la coscienza \ che pericolo 
alla giustizia era^Ia scusa del misfatto , ma la condanna offendeva la 
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Tirtù , r onore e la pubblica atpmirdzioiie per la stupenda intrepi- 
dezza paterna. In quel dubbio interrogato il goYjBrno, rispose cbe 
ì fatti si cuoprissero col silenzio , non bisognando autorità di legge 
per caso singolare , primo insino allora , e che forse non avrà se- 
condo. Rocco Sileo , tornato in hbettk , visse povero , afflitto ed 
ottoratissimo. 

CAPO TERZO. 

n re parte per la guerra di Russia, e ne toma. Tenta l'unione d'Italia. Parte 
per liuoTa gueri^a ìu GernKinia, e tornatone provrede ai regno. Anni 1812 
e 1813. 

XLI. Era il di primo dell' anno 1812, e si facevano in corte le 
usate riverenze al re ed alla regina, seduti al trono. Primi ad essere 
introdotti erano i ministri de' re stranieri, e priiiio de' primi esser 
doveva q^uelio di Francia , se avesse javuto titolo di ambasciatore 
qual coDvenivasi a re della stessa casa 3 ma Bonaparte già tenendo 
a fastidio Gioacchino, e volendo mostrare al mondo che noi riguar- 
dava congiunto, avea spedito in Napoli il signor Durant col titolo 
di {^enipotenziàrio, e perciò il ministro di Russia Dolgorouky vo- 
leva precederlo nella cerimonia. Era il Russo grande di persona, 
fiero di aspetto, T altro piccplo e sparuto, l'età in entrambo sul 
primo confine della vecchiezza. Inoltraronsi nella stanza del trono 
* cantemppranei ; in riga, frettolosi, Dolgorouky e Durant, ma 
quegli per più disteso passo già precorreva, quando questi, presogli 
il braccio, il trattenne, e allora il Russo con occhio ed impeto bar- 
baro pose il pugno su l' elsa della spada. 

I principi mirarono la sconvenevole briga, ed il re si mosse in- 
contro diGOpdo ad entrambo che lodava lo zelo di giunger primiero 
ad offrirgli omaggio , e si parlò che non diede a nessun dei due 
argomento di preferenza. Succededdo intanto altri ministri e cor- 
tigiani, quei primi partirono i fini la contesa, per quel giorno. 
Perocché al vegnente, scambiati i cartelli, duellarono i due ministri 
nel tempio di Serapide in Pozzuolo, ed a poca distanza il mare- 
sciallo del palazzo Excelmans col segretario di aml)asciata russa 
Benkendorff, quando sopraggiunsero le vigilatrici autorità di polizia 
che interruppero i cominciati combattimenti , e pregarono i duel- 
lanti 9 per lo impero delle leggi*, a ritirarsi ; il Dolgorouky era stato 
leggermente ferito di spac(a all' orecchio destro. E sebbene in quel 
tempo covassero odii secreti i due imperatori di Russia e di Francia, 
pqre a vicenda, simulando modestia e dichiarando privata la con- 
tesa, rivocarono i due ministri. • 

XLII. In queli' anno istes^o 1812 vacillando il potere di Bona- 
parte , mutarono di Gioacchino le arti di regno ,' ond' io prima 
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narrerò le cose interne breyemente, fer ^indi fermare il racconto 
alle esteriori cagioni di futuri avvenimenti. Egli fondò nuovi collegi 
e licei, e fatte nov|sUe ordinanze per la istnizion pubblica^ inau- 
gurò con ^olenùe cerimonia la università degli studii. Iqtrodusse 
per ctecreto il sistema metrico che desiderato ed applaudito da' sa- 
pienti^ mal sofferto dal popolo, poco tempo vkse nelle leggi , nulla ' 
negli usi, e si restò air antica barbarie di pesi e misure infinite, 
varie tra loro e inaumerabili. Fra le cagioni del popcdare abborr|- 
mento erano le denominazioni grecbe , non intese dall' universale^ 
e per fino difficile a profiTerire. Ma se alle nuove misure lasciavano 
i vecchi nomi, il popolo to accoglieva, i grandi benefizii'di quel 
sistema si ottenevano. La perfezione del qqale richiederebbe gli 
stessi nomi per tutto il mondo, ma sempre il bene in idea è impe^ 
dimenio al fatto. Furono il quell' anno ordinate e quasi compiute 
molte opere pubUiche, teatri n^le città delle province, strade, 
politi, edifizii, prosciugamenti di paduli, acquedotti. Ma fra tutte 
sono più degne di ricordanza la strada di Posilipo,,il campo di 
Marte , la via che vi mena dalla città , la casa de' matti e Y osserva- 
torio astronomico. 

La strada di Posilipo intende a prolungjare F amenissimo cam- 
mino di Mergellina e condurre alle ierre, per memoria venerate ^ 
di Pozzuoli e Cuma , evitando V oscuro periglioso calle della Grotta. 
La strada, benché breve due miglia e mezzo, costava la spesa di 
ducati duecentomila, cosi grandi essendo i lavofi^d' arte per tagli 
di monte e traversar di balze e di borri. Fu pagatQ il danaro^ non 
daSìo stato, dal re, in dono alla/città. L'opera con sollecitudine 
procedeva, ed oggi accresca le bellezze del luogo e le maraviglie 
del passeggiero. 

Visio terréno (moggia novecento, metri quadrati 316,759) sul 
colle di Capodichino, ove nel 1528 Lautrech per assediar la città 
attendò gran parte di esercito, flida Gioacchino destinato a campo 
militare , chiamato di Marte ; e perciò , sbarbicate le viti e gli alberi* 
demolite le c^^ chQ il cuoprivano , fu ridotto a pianura. Diciotto* 
mila fanti, duemila cavalli, le corrispondenti arti^erie vi si mo- 
vevano ad esercizio , m$i ordinati in due linee. 

Dalla città ipenava al campo strada bellissima e magnifica , che 
dispiegandosi dolcemente nella pendice orientale dei coHe, cos^ 
teggiando un lato di quel campo, univasi alla consolare di Capiln^; 
per essa (poiché rimane abolita l' antica, alpestre ed^ avvallata di 
Gapodichina) giungono i forestieri alla città. 

Fu eretta in Aversa nuova casa de' matti \ e si presto crebbe in 
successi e di fama che appena dopo un anno faceva le maraviglie 
dell' osservatore. Dappoiché noi, avvezzi negli andati tempi a pra^ 
ticho' crudeli sopra quei miseri, stupivamo a vederli diligenti e 
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tranquilli pegli usi ordiaarii d^a yita , far latori , recitar cunzoni , 
rappresentar commedie -, e per vie cosi dolci (contrapponendo l' eser- 
cizio continuo della ragione alle stravaganze temporanee deHo 
sconvcdlo inteUetto) tornar sani e saggi. 

Sul colle di Miradpis fu fondato r osservatorio astronomico, 
con disegno del barone Zacb ed istromentidi Reichembach. Sglino: 
stessi , quando già V opera procedeva , vennero in Napoli ad esa- 
minarla; e furono da' dotti e dal re onorati qual convenivasi al 
merito ed al grado dei due personaggi. L' edìfìzio al cadere di Mu- 
rat era vicino aV termine ; ma , compiuto da' Borboni , diede a 
maggior parte di gloria. , 

XLIII. Non altro di memorabile si fece in quell' anno , perocché 
in aprile il re , lasciando reggente la regina , si parti. Egli era 
stato richiesto dair imperator Napoleone a comandare nella guerra 
di Russia la poderosa cavallerìa dell' esercito-, avvegnaché forza di 
sdegno comunque grande fra i due congiunti non poteva far tras- 
andare a Bonaparte i militari servigi di Murat, o reprimere in 
questo il focoso istinto di guerra. Io narrerò ciò che di memorabile 
egli fece nelle battaglie ^ essendo parte della storia di Napoli la 
storia del suo re^ e paleser<!> a suo luogo ciò che ei disse a me 
stesso di quella guerra, acciò sia documento alle cose di Francia 
variamente raccontate da due scrittori di, fama, e contrastala per 
fin con le armi. 

La guerra era inevitabile. Bonaparte, benché impegnato ne' 
travagli (fella Spagna, e pervenuto ad altissima potenza, marito, 
padre , necessitato a stabilire le acquistate fortune, non irasandava 
le nuove ambizioni di dominio e di gloria si che avèa trasgredito 
i recenti patti di Tilsit. E V imperatore Alessandro, già gravato da 
quei patti, e peggio daUe trasgressioni, spronato dall' Inghilterra, 
confidando nella Prussia scontenta, e nell' Austria facilmente in- 
fedele, potente anch' egli ed amante di gloria, si apprestava ^1 ci- 
tnento. Che Bonaparte aspirasse ad universale monarchia (sospètto 
antico più accreditato per quella guerra) fu voce nemica e credenza 
plebea , dappoiché, se il pensava, non avrebbe rilasciale, dopo 
prese, la Prussia e tre volle l' Austria; né fatto un parentado ed 
un' alleanza che gì' impedivano di estendere l confini dell' impero. 
E se dopo, impresa felice ingrandiva sé ed i suoi , era premio di 
fatica, guadagno di fortuna, desiderio di maggior. potenza, e dirò 
pure avidità o insazietà ma non mai stultizia di universale impero. 

Vista inevitabile la guerra , fu l' imperatore Bonaparte il primo 
a muoverla per lo avvantaggio che sr ha nello assalire, e per .con- 
tenere là infedeltà dell' Austria , la scontentezza della Prussia. E 
difalli que' due potentati , benché tentati dall' Inghilterra , e con- 
trarli per odio antico alla Frafteìa, temendo la presenza di cpielle 
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squadre e dì quel duce , fermarono con esso trattati dì alleanza. 
Era immensa T oste di Bonaparte, Polacchi , Prussiani , Tedeschi 
di tutta Germania , Annoveresì , Italiani , Spagnuoli andavano cén 
Francia^ e stava dall' opposta parte la Russia ^ il verno eia bar- 
barie. Si ordinarono i due eserciti : il moscovita accampava su la es- 
trema fjTontiera occidentale 5 Tallro gli andava incontro, ed era primo 
reggitore dell' avanguardia il re di Napoli. Si ^vicinarono cosi 
che un fiume li separava ; sdegno, superbia , sentimento della pro- 
pria forza spingeva gli uni e gli altri a combattere 5 non mancava cte 
il segno , e fu datò da Bonaparte su la sponda del Niemen il 22 di 
giugno del 1812. E però Gioacchino con la potente sua schiera, 
valicato il fiume , pose primiero il piede su la terra de' Russi. 

Prese indi a poeo senza contrasto la città di Vilna ; i Russi , bru- 
ciando le copiose vettovaglie provvedute con gravi spese, k ab- 
bandonarono. I Francesi avanzavano e gli altri lentamente ritira- 
vansi , lasciando regioni per natura deserte , o per opera desertate. 
Visto il disegno de' Russi di evitare i combattimenti, e però il 
combattere vieppiù divenendo interesse e desiderio di Bonaparte 
ordinò a Gioacchino di oltre spingere ^ e quegli trascurando ogni 
prudenza, e la consueta misura di tempo e di fatica, raggiungeva 
il nemico , lo sforzava alla guerra. Cosi , due giornate onorevoli al 
re di Napoli per audacia e per arte dettero alle armi francesi en-, 
trare in Vitepsko. 

Indi Smolensko Ai espugnata. I Russi combatterono innanzi alla 
città per aver tempo da trasportare gli ospedali , le artiglierie quante 
potevano, munizioni e mezzi di guerra ^ ed ardere magazzini, 
quartieri e case della città. Perciò nella notte, mentre l'esercito 
francese preparaVasi a nuova battaglia , V altro abbandonava il 
campo; a' primi albori entrando i Francesi a Smolensko desertato 
salvarono a fatica dalF incendio pochi resti della vinta città. Era 
oltre il mezzo di agosto, bisognava un ipese di cammino e di forr 
tuna per giungere a Mosca o a Pietroburgo; ed era palese che l 
Russi si difenderebbero , a modo barbaro ritirandosi e distrug- 
gendo. Perciò Gioacchino (egli slesso mei disse più volte nel 1813, 
tuttora Bonaparte ipfiperatore de' Francesi e potente) propose di 
fermare in Smolensko la guerra del 1812, ordinare il governo de' 
Polacchi, avanzare la |)ase di pperazione, prepararsi per Io aprile 
del 13 a nuove imprese^ e.poiehè le legioni di Francia erano state 
in ogni scontrp vincitrici, ^ le russe vinte e fugale, potevasi age- 
volmente prender le stanze più convenienti ai disegno. I mezzi 
che la Russia adunerebbe in sette mesi sarieno certamente minori 
di quelli che fornirebbe la Francia, la, Germania intera e la Polonia 
a prò dei Francesi ribellata. Non sa la Russia, soggiungeva Gioac- 
chino, la vastità delle sue perdite ^ diasi tempo alla fama di raccon-; 
II. 7 
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tarie ed esagerarle \ ne deriverà scoramento, scontentezza, e forse, 
come usano nelle sventure le corti babare, ribellione. Bonaparte fu 
dubbioso , o apparve , per alcuni giorni ; ma infine avido di bat- 
taglie perché mezzi di pace , comandò che l' esercito procedesse , 
e quel muovere dà Smolensko fu ingrato a Gioacchino ed ai più 
veggenti generali. 

XLIY. Avanzando, ricominciarono i combattimenti : Saint-Cyr 
vinse in Polotsk , il duca di Elchingen in Yalontina , il re di Napoli 
in Yiazma. E questo istesso , sempre ^alle prese col retroguardo 
tvsso e respingendolo , venne alla sponda della Moskowa dove tutto 
r esercito si adunò ; e visti su V altra sponda i moti e i prepara- 
menti de' Russi , sperò Bonaparte la desiderata battaglia. Il di 7 di 
settembre ne diede il segno , e fu suo scopo, benché i^ ordinanza 
parallela , rompere V ala sinistra del nemico afforzata con opere e 
con potenti batterie di cannoni. Ivi combatteva il re di Napoli, ivi 
prima si vinse ,- là furono le infinite morti dei Russi , là suonò a 
ritirate il loro esercito. E dopo la battaglia i vinti, sempre incalzati , 
traversarono Mosca pren(tendo 11 cammino pria di Kolomna , poi 
di Kaluga, ed il re non trattenuto dal bisogno di riposo né dalF 
aspetto di grande , nuova e quasi magica città , caldo di guerra , 
in<curioso e spensierato di ogni altra cosa , inseguì il nemico fin 
sulla Nura, a venti leghe da Mosca. E poiché surse speranza e 
voce di pace , concordò tregua , per la quale ì due avanguardi si 
posero a campo Y uno air altro d' incontro , vigili e su le armi , 
perocché unico patto era lo avvisarsi della cessata tregua tre ore 
innanzi dell' assalto. Ma pure le armi restarono sospese' tredici 
giorni, r imperator dei Francesi aspettando la pace, Timperator 
del Russi F inverno. 

Quella differita a disegno , questo oramai vicino , Mosca incene- 
rite non dando ricovero air esercito vincitore , Bonaparte imprese 
a ritirarsi verso Smolensko. Si é biasimato in questo secolo di 
molle civiltà V animo feroce del governatore Roslpochin macchi- 
natore deir Incendio della città ; ma pure a queir animo é dovute 
la rigettela pace con la Francia , la ritirata , la rovina delF esercito 
nemico, e la serbata indipendenza della Russia. E però io penso 
che la mezzana civiltà del nostri tempi sia la cagione vera della 
servitù tolònteria dei popoli , e che. il vivere sarà onorevole quando 
il concetto del chiamalo barbaro Rostpochln tenga in mente del 
miglior clttedlno di un paese vinto, ossia quando la clvllfà sarà 
bastente agli sforzi della barbarle. 

Cominciate la ritirate da Mosca -, Y esercito russo eh' era incóntro 
a Gioacchino , non già Impaziente di guerra ma con fraude , In 
di^regio del patto , assaltò all' Impensata i Francesi ; ina dopo i 
vantaggi del sorprendere fu trattenuto , e s' impfignò vaste batteglia 
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in tutta la linea. Qbbietto la stretta di Yoronoswo, che restò ai 
Francesi : mori fra molti il general Dery, ajutante di campo e 
teneri) amico del re, marito di giovine nobile napoletana. Bona- 
parte , benché parco lodatore , né benevolo a Gioacchino, ripor- 
tando que' fatti nei bullettini delF esèrcito, scrisse . « II re di Na- 
poli in qaesta battaglia ha provalo quanto possano la prudenza il 
valore, r uso di guerra. In tutta la guerra di Russala questo principe 
si è mostrato degno del supremo grado di re. » 

La ritirata del Francesi proseguiva : le schiere ordinate dei 
Russi, e i Cosacchi a sciami infestavano la linea francese, che non 
però trattenevasi perchè in ogni Scontro vincitrice. Ma indi a poco 
il verno inacerbiva sino a 18 gradi di Reaumur, bastò ad uccidere 
molti cavalli ed alcuni uomini, e più infermarne : cosi crescendo 
di giorno in giorno il bisogno di difendersi, i mezzi alla difesa 
scemavano. Né il freddo si fermò a quel grado ma più crebbe • in 
du& notti, polendo anche più del gelo la nudità e '1 digiuno, pe- 
rirono trentamila cavalli , ed uomini in gran numero : la cavalleria 
dell' esercito scomparve, i già cavalieri andavano a piedi, i carri 
le artiglierie , il tesoro furono abbandonati. Alle miserevoli e spesso 
immaginose descrizioni della ritirata di Mosca niente aggiungerò 
perché è storia di Francia, e il poco che ne ho detto basta per di- 
mostrare che ^composti gli ordini militari , distrutta la cavalleria, 
non avea Gioacchino schiere da reggere, ma combatteva per occa- 
sioni e quasi per Ventura. In tanta calamità serbò animo sereno, 
come il serbarono gU altri capi dell' esercito, la guardia imperiale , 
gli ufl^ialie i scadati in gran numero; ma sopra tutti, che che 
ne dicessela malevolenza, r imperatore Napoleone, vieppiù che 
nelle fortune , previdente , operoso , instancabile. 

XLV. Ridotto r esercito sul Niemen , Bonaparte movendo per 
Parigi lasciò luogotenente il re di Napoli. Continuava la ritirata e 
la guerra , ma il verno decadeva , e V esercito giunto dietro all' Oder 
ristoravasi éon le immense provviste ivi adunate , quando il general 
Yorck con le squadre di Prussia disertò i campi francesi, e abbiso- 
gnarono abiU provvedimenti del duca di Reggio e nuovi falli d'armi 
per dar riparo allo inatteso abbandono. Ma infine , condotto l' eser- 
cito francese a stanze comode e sicure , fermali i Russi , terminò la 
guerra del 1812-, e Gioacchino, deponendo in mano del viceré 
d' Italia il comando supremo , celeremenle ritornò in Napoli , mo- 
vendo dietra lui il contingente napoletano ; che, sebbene non guer- 
reggiasse ne' luoghi più aspri della Russia , ebbe assai morti di gelo, 
o moncati delle dita delle mani e de' piedi. L' abbandono òhe fece 
Gioacqhìno dell' esercito francese gli fu danno ed onta : il suo regno 
riposava perché già spente le discordie civili , e la Sicilia travagliata 
da- proprii destini , e la Inghilterra intesa alle guerre di Germania e 
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di Spagna ; la reggente con animo e senno virile provvedeva e ba- 
stava a' bisogni dello stalo. Egli era sulF Oder non re, ma capitano, 
n^ cittadino di Napoli , ma Francese ; là stava ed afflitta la sua pa- 
tria, là stavano, in pericolo quelle schiere che gli avevano data e 
fama e trono. 

Bonaparte, intesa la partenza di Murat dal campo, fece divolgarla 
nel Monitore ( gazzetta di Francia) aggiungendo biadimi per Gioac- 
chino, e lodi , che più a Gioacchino pungevano, del viceré ; avve- 
gnaché quei due princìpi, V uno più caro alla f<H*tuna,r altro air 
imperatore, sentivano da lunga pezza gelosia tra loro e nemicizia. 
Né per quelle pubbliche vendette ancor sazio lo sdegno di Bona- 
parte, scrisse alta sorella regina di Napoli ingiurie per Gioacchino, 
chiamandolo mancatore y ingrato , inetto aUa politica, indegno del 
suo parentado, degno per le sue macchinazioni di pubblico e severo 
castigo; Ed il re a quel foglio direttamente rispose , e tra F altro 
disse : a La ferita al mio onore é già fatta , e non é in poterò di 
<( vostra maestà il medicarla. Yoi avete ingiuriato un antico corn- 
ee pagno d? armi, fedele a voi nei vostri pericoli^ non piccolo mezzo 
« delle vostre vittori^ , sostegno della vostra grandezza, rianimatore 
« der vostro smarrito coraggio al diciotto brumaire, 

(( Quando si ha X onore, ella dice, di appartenere alla sua illustre 
(c famiglia, nulla debbe farsi che ne arrischi V interesse o ne adom- 
(( bri lo splendore. Ed io , sire, le dico in risposta che la sua famiglia 
« ha ricévuto da-me tanto onore quanto me ne ha dato collegandomi 
« in matrimonio aHa Carolina. 

(( Mille volte , benché re , sospiro i tempi nei quali , semplice 
« ufficiale, io aveva superiori e non padrone. Divenuto re, ma in 
<( questo grado supremo tiranneggiato da vostra maestà , dominato 
c( in famiglia , ho sentito più che non mai bisogno d' indipendenza , 
<( sete di libertà. Cosi voi affliggete, cosi sacrificate al vostro sospetto 
agli uomini più fidi a voi, e che meglio vi han servito nello stu- 
(1 pendo cammino della vostra fortuna ; cosi Fouché fu immolatola 
« Savàry, Talleyrand a Champagny, Ghampagny stesso a Bacano, ,e 
(( Murat a Beauharnais, a Beauharnais che appresso voi ha il merito 
« deUa mula obbedienza , e V altro (più gradito perché più servile ) 
<( di avef lietamente annunziato al senato di Francia il ripudio di 
a mia madre. j . . 

(( Io più non posso negare al mio popolo un qualche ristoro di 
(( commercio a' danni gravissimi che la guerra marittima gli arreca. 

uDa quanto ho detto di vostra maestà e di me, deriva che la 
((Scambievole antica fiducia é alterata. Ella farà ciò che più le 
((aggrada, ma qualunque sìeno i suoi torti, io sono ancora suo 
(^ fratello e fedel cognato. 

Gioacchino. » 
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Spedilo del bollore dello sdegno, ed irrevocabile quel foglio, 
C^ioacchino supponendo immensa ed intemperabile l'ira del co- 
gnato , si apprestò alle difese ^ ma d' altra parte la regina , per la 
saputa natura di lui , e per voci che gli sfuggivano dal facile adirato 
labbro, indotinahdo i sensi dello scritto, interponevasi e molciva 
quelle nemicizie. Qui è il luogo di riferire un avvenimento ignoto 
fuorché ad alcuni , cominciandone il racconto 4a' suoi principii 
nel 1810, 

XLYI. Conoscidia in quel tempo dà' Napoletani V indole di 
Gioacchino , audace , ambiziosa , fócile a' consigli , avida di ogni 
gloria ^ osservando che V impero francése , capo e sostegno degli 
stati nuovi , non aveva per anco la saldezza che vién dal tempo , e 
che r obbedienza deir esercito, il rispetto del popolo, il timore delle 
esterne nazioni, perciò la possanza francese risedeva nella vita di 
Bonaparte esposta, oltracchè al fato comune, a' pericoli di guerra 
continua ed a' precipiziì delle proprie imprese ; vedendo tanta mole 
sopra fondamento si fragile, pochi Napoletani , ed uno di altra parte 
d'Italia, non potenti, ma vicini a' potenti, pensarono che unica 
salvezza nostra sarebbe stata la unione d' Italia. Il maggior intoppo 
(la varietà e l'avversione tra popoli italiani) era tolto, da* che tutta 
Italia aveva in comune i codici , la finanza , i bisogni , il comporre , 
l'ordinare, il comandare delle milìzie^ é però erano uguali dall' 
Alpi al Faro le armi , le ricchezze , i desidérii , elementi di vita e di 
forza di un popolo. 

La unione potea quandi credersi operata, perchè le cose pubbliche 
stavano unite , e non altro abbisognava a iègittimtrla che una op- 
portunità ed un uomo-, quella tenevasi certa fra tanti moti di guerra 
e di politica, questo si sperava in Gioacchino; né già per carila 
d' Italia y ma per propria ambizione. Palesato a lur quel disegno , 
lo gradi 5 ma temendo il sospettoso ingegnò di Bonapsf te , ne fece 
il maggior segreto dello stato, e si che lo ignoravano i suoi ministri 
e la moglie. A lui , ricco di gloria militare, scarso di fama civile e 
di esperienza di regno , si coiiveniva , per acquistar V animo degl* 
Italiani , reggere Napoli con modestia e senno, fondare opere utili , 
onorare gli scienziati di tutta Italia, dare al suo popolo costituzione 
politica dicevole a' tempi ed a' costumi ; e nell' esterno essere fedele 
nia non soggetto all' imperator de' Francesi , e nemico a' nemici 
della Francia per alleanza fra i due stati non come per proprio 
sdegno. Erano queste le armi oneste che si adoperavano alla con* 
quista d' Italia , ma non libere perchè trattavansi nascostamente, 
col segreto e quasf con le arti del delitto. e 

Gr instigatori di Gioacchino a quella impresa , i medesimi che Io 
avevano secondato nelle prime querele còli' imperator de' Francesi' 
ed accesagli brama d' indipendenza e lusingato con la fiducia eh' eì 
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potesse ogni cosa nel regno e nella Italia , appena tornalo licenzio- 
samente da Russia , ingiuriato dal cognato, ed avido perciò di ven- 
detta, gli si offerirono, rappresentando r Italia vuota d'armi francesi 
o tedesche, tutta Europa guerriera adunata ed immobile su le 
q)onde deir Elba, fionaparte percosso, inabile a tornar signore del 
mondo, ma tuttavia minaccioso e spaventevole, cosi che il mettersi 
contro lui non aveva pericoli , e trovava premio ed ajuto da' re ne- 
mici. Dopo rappresentanze si calde, fra condizioni si prospere , gli 
proponevano pregando, di trattar pace con la Ims^iii^rra , ed occu- 
pata la Italia, ordinarla una ed indipendente. La quale impresa 
aU^ttava tutti gli affetti di Gioacchino, ambizione antica, ira novella, 
ed amor di fama e di gloria. 

XLYII. Spedi messo in Sicilia a lord Bentinck richiedendo pas- 
sc4[xxrto per un legato napoletano il quale conferisse con lui sopra 
gravi materie di governo^ ma pregando il secreto. Bentinck, sentita 
la importanza del caso, diisegnò per le conferenze V isola di Ponza , 
ed immantinenti vi si recò simulando altro viaggio ; imperciocché 
del comune mistero erano cagione due donne del nome istesso, 
regine che si ehiamavano delle due Sicilie , Carolina Borbone e 
Carolina Murat , nemiche di genio e d' interesse, alle quali per vario 
fine era egualmente infesto quel disegno. Roberto Jones , nato In-^ 
glese, divenuto per lunga dimora tra noi Napoletano, facile alla 
favella, semplice di òostumi e di portamento, fu il legato che in 
Ponza espose a Bentinck per Gioacchino Y offerta dì occupar V Ita- 
lia , da nemico di Bonaparte , a patto ch'ei ne fosse conosciuto re 
da' re alleati , e ^e aves^ ajuto di danaro dalla Inghilterra. Ben- 
tinck, solamente inteso ad indebolire la potenza del gran nemico, 
aderì ^ ma escludendp dalla proposta unione la Sicilia , mantenuta 
per recenti trattati al re Ferdinando Borbone \ e volendo che venti- 
cinquemila soldati inglesi , uniti a' Napoletani, sotto al comando di 
Gioacchino, operassero in Italia; e fosse agl'Inglesi consegnata 
sino al termine della impresa, in pegno della fede del re, la fortezza 
di Gaeta. 

Spiacquero a Gioacchino la Sicilia esclusa, il troppo gagliarda 
ijuto dell'esercito inglese, e la cessione , per vergognosa malleve^ 
ria , delia maggior guardia dd regno. Non perianto, consnltati gli 
stessi che lo spingevano alle azioni , si persuase a rispedire il legato ; 
con mandato di ottenere per argomenti o pr^hiere che Bentinck 
rinunziasse alle condizioni di Gaeta e di Sicilia, tacendo per pru- 
denza sul trofeo nerbo dell' esercito inglese ; ma che ne' casi 
estremi concordasse l' alleanza come era proposta dall' ostinato In* 
glese. Chiamò al secreto il ministro di polizia duca di Campochiaro, 
al quale amor di patria e d' Italia non scaldava il petto ; e per vota 
di lui aggiunse altro legato , un tal Nicolas , ignoto y se il liccio e Ì6i 
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mondizie fetnniimii notali avessero attirato lo sguardo e 4 riso d^ 
pubbKco. S' ingrandì e bruttò il numero de' consapevioli. 

Nelle nuove conferenze , Bentinck rimasto saldo a' primi patti , 
concordò in quei termini co' due legati \ spedi in Inghilterra nave 
da corsoi , Ayvisosy per chiedere al suo governo la conferma del 
trattato^ e, certo di ottenerìa, proponeva a legati napoletani di 
spedire in Italia (se piaceva al re di operar presto) le pattovite 
schiere inglesi , eh' egli avrebbe tratte da Sicilia , Malta e Gibilterra. 

XLYIII. Fra le discordie delle conferenze e le accidentali tra* 
persie di mare tardava il ritorno da Ponza de' legati ^ e Gioacchino 
pendeva fra pensieri opposti , credendosi ora traditore, ora tradito ; 
e sentendo ad un tempo le lusinghe dèi diadema d' Italia , e i timori 
dell' ira di Bonaparte. Mentre la scorta e ^spettosa regina , esperta 
ad ammollire gì' impeti del marito e gli odii del ftatello , pailava 
all' uno , scriveva all' altro in amichevoli sensi. E Bonaparte , o che 
cedesse per amor di lei, o che vedesse i peric<^ì del tradimento , 
rispose lettere di domestico affetto , pegni di pace, per Gioacchino. 
E nel tempo stesso scrissero al re il maresciallo Ney ed il ministro 
Fouchè *, dei quali il primo diceva che l' esercito impazientava non 
vedendo ancora tra le file il re di Napoli , che la cavalleria aperta- 
mente lo appellava , che forse il destinò di Francia stava nel suo 
braccio : corresse su l' Elba. Erano- prieghi e laudi accettissime , 
perché di prode a prode. E Fouchè scriveva che amicizia e rive- 
i*enza lo spingevano a palesargli che il veder Gioacchino sicuro e 
lontano da' pericoli della gueri^ e deUa Francia, portava all'uni^ 
versale dell' esercito scoranìento e scandalo ; che un congresso di 
pace àdunavasi , ed il re di Napoli , se presente in campo , vi era 
ammesso; ma se assente , obliato : che dunque debito, onore, inte- 
resse lo chiamavano a Dresda.- 

Eppure Gioacchino, in tanti modi assalito, resisteva. Ndla notte 
che succede all' arrivo de' mentovati fogli , il ministro Agar e la re- 
gina per molte ore il pregarono ; ed egli, stretto. dagli argomenti e 
scongiuri, palesò i^vero.motivodel suo ritegno : la facile conquista 
d^ Italia, le conferenze di Ponza, l' atteso ritorno de' legati. E la 
regina, come che in cuore lo biasimasse , applaudi col sembiante; 
e disse che il suo debito natale verso la Francia lo chiamava al 
•cdxxxf^ di Dresda-, che il suo debito di re verso il regno e la Italia 
^r imponeva di proseguire i trattati con la Inghilterra : che dunque 
il principe della casa francese combattesse su l' Elba ; ed in nome 
del re la reggente fermasse gli accordi con Bentinck, e facesse prò- ' 
rompere in Italia gli eserciti congiunti napoletano ed inglese. 

Concetti tanto strani bastarono a persuader Gioacchino della faci- 
lità di eseguirli*, la sua mente, per lungo tempo travagliata , abbìso« 
gnava di calma ^, il cuore e l'abito pendevano per la Francia : egli 
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debol pollUoo, debol re , scelse il partire^ e si parti ritidomane ^ 
rivelando alla mo^ie i poclii nomi de^ congiurati , che ancora per 
l'acerbità dei tempi io nascondo; ma lor prego da più giusta for- 
4una9 nello avvenir della Italia, celebrità e gratitudine. Ritorna 
d' Inghilterra, dopo un mese, VA\f\nsosy e riportò U consenlinàento 
di quel governo agli accordi di Ponza. Tardi : che in quel mezzo 
Bentinck , ^puta la partenza di Gioacchino , era tornato da nemico 
in Sicilia ; Gioacchino ne' campi di Alemagna acquistava nuove ma 
inutili glorie, e la servitù d' Italia, decretata dai destini, maturava. 

XLIX. Egli giunse a Dresda quasi al mezzo di agosto, dopo casi 
gravissimi di guerra che in breve accennerò per lefpuyiento d' istoria. 
L'esercito francese, guidato dal viceré d'Italia, erasi ritirato dair 
Oder air£lt>a; FElba cdhtrastata e presa da' Russi; la Prussia, di 
alleata , dichiamta nemica della Francia ; il principe di SVezia , fran- 
cese, debitore del diadema alle fortune di Francia, ottenuta T al- 
leanza de' Russi , inostravasi zeloso qual suole ogni uomo di mutata 
fede ; i popoli alemanni concitati da' Prussiani e Russi tumul- 
tuavano ; r Austria , dopo ritardi ed inganni , alleata di Francia , 
mediatrice di pace , e subito nemica , moveva in Boemia poderosi 
eserciti. La Francia dall'opposta parte, e F uomo smisurato che la 
reggeva, levate molte. schiere, rifatte le artiglierie, minaccioso 
quanto ogni altra volta andava -incontro al nemico. Furono aspris- 
sime le tfattaglie di Lutzen, Bautzen e Wurtchen; nelle qusdi più 
combatterono e più perirono, trattando le armi per la prima Volta , 
giovani appena adulti , Prussiani óTrancesi , che avevano desertato 
per la guerra i licei e le università ; e si che tra i Prussi vedeva il 
mondo coq maraviglia i maestri delle scqple guidare al combatti- 
mento i discepoli, ordinati a con^»agnie volontarie. Moveva i Fran- 
cesi nobile sentimento di grandezza mostrandosi maggiore nelle 
sventure, moveva i Prussiani ardore di vendetta e di libertà ; vinsero 
ì Franchi , ma per troppe morti mesta vittoria ; e frattanto espugnata 
Dresda fortemente munita procedevano insino all' Oder. 

Fatto armistizio in Plesswitz il di 5 di giugno , intrapresi e poi 
rotti i maneggi di pace , ricominciò a di 16 di agosto la guerra ; 
avendo nella tregua ambe le parti maturato i disegni. De' Francesi 
era base di operazione il Reno ; §cala di operazioni le fortezze tra quei 
fiume e l'Elba ; globo di operazioni la Sassonia ; campi da operare 
la Prussia , la Slesia e la Boeinia ; elementi^ ajuti di strategia le 
fortezze ancora occupate sull' Oder e sulla Vistola ; obbietto di guerra 
le battaglie, e speranza la pace alle condizioni di Tilsit. Degli alleati 
erano basi la Boemia, la Slesia, la Prussia, punto obbiettivo la 
Sassonia; mezzi di guerra travagliare il nemico, respingerlo , ser- 
rarlo ; speranza , confmaro V impero di Francia tra l' Oceano , i 
Pirenei , l' Alpi ed il Reno. Avevano i primi il benefizio dello Mnee 
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interne *y avevano i secondi la superiorità de] numero , perocché 
cinquecento mila di loro combattevano trecentcmiila Francesi y ma 
di questi era unico T esercito, una la mente, andavano tutti con un 
solo volere; e di quelli gli eserciti, le menti e gl'interessi erano 
varii. 

Il re Gioacchino , in quei giorni di vicina guerra , offertosi air 
imperatore con riverenza e contegno , n' era stato lietamente accolto 
ed aI>bracciato ; avvegnaché gli usitati affetti ed il comune pericolo 
sopivano gli odii e la memoria delle recenti discordie. Il re, nella 
ordinanza dell' esercito non aveva proprio uffizio ; stava a fianco di 
Bonaparte , lo seguiva ne' combattimenti della Slesia e della Boemia ; 
aspettava (impaziente a prorompere) il comando dell'imperatore ; 
e se fosse permessa una immagine a' severi discorsi della storia , era 
fulmine trattenuto in man di Giove. 

Gli eserciti aUeati, sboocando dalla Boemia, marciavano contro 
il campo di Dresda , perno de' movimenti strategici de' Francesi -, due 
imperatori russo ed austriaco, il redi Prussia, le schiere più ag- 
guerrite , i generali più prodi e più esperti erano fra quelle linee. 
Yi stavano pure, più per consiglio che combattenti, i generali 
M oreau e Jomini : deU' uno i casi sono assai noti per le istòrie di 
Francia-, T altro nato Svizzero, impegnato agii stipendii francesi, 
capo in quella guerra dello stato-maggiore del liiaresciaUo Ney, 
avea giorni avanti disertate le bandiere^ e prese le parli e il soldo 
del nemico russo. Incontraronsi que' due colpevoli neUa tenda deU' 
imperator Alessandro, l'unl'fitltro guatandosi biecamente Moreau 
dimandava : <( Quali offese vendica Jomini col tradimento? » E Jo- 
mini , dì Moreau : a Se fpssi nato in Francia non sarei neUe tènde 
« dei Russi. » Moreau ne' seguenti giorni percosso da palla francese 
mori miseramente ; a Jomini , non la scienza di guerra , n9n meritata 
fama di sommo autore, e '1 favor di Alessandro, e la causa vinta 
bastarono a canceUar la macchia di quella colpa. 

Il maggior nerbo degli eserciti alleati assaltava Dresda, difesa da 
quindicimila appena giovani Francesi o mal sicuri confederati , ma 
vi accorsero celeremente dalla Slesia con nuove schiere Bonaparte e 
Murai, e si che resistendo a fatica nei primi giorni , si adunarono in 
città centociiquemila Francesi , avendo intomo duecentomila ne- 
mici. In queUo esercito di Francia, ordinato a battaglia ^ reggeva 
il tutto e guidava il centro Bonaparte , 1' a}a sinistra Ney, la diritta 
Murai. A' 26 di agosto fu assaltata la città , entro la quale , dietro alle 
chiuse porte, sitfvano schierati e stretti i difensori^ m^ adun<;enno 
del capo , aperte le barriere, ne uscirono come torrenti di guerra le 
preparate colonne^ Gioacchino, primo e reggitore di trentamila 
soldati a cavallo, attaccando sul fianco l'esercito nemico , lo rom- 
peva, spingeva i fuggenti su le schiere ordinale, e cosi a tutti, 
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affollati 6 confusi , toglieva o deemava facoltà di combattere. £ poco 
meno felici furono il centro e V ala sinistra de' Francesi , per lo che 
Russi, Alemanni e Prussiani tornavano frettolosi e disordinati verso 
Boemia. Tre giorni durò la battaglia, ventimila de' perditori resta- 
rono morti o feriti , e il vincitore raccolse trentamila prigioni , ban- 
diere, artiglierie, innumerabili attrezzi di guerra. Il mancamento di 
Gioacchino su rOder fu riscattato su T Elba, ed egli tornò caro a 
Bonaparte ed a' Francesi. 

L. Tre eserciti perseguitavano i fuggitivi nella Boemia, un 
quarto accennava a Breslavia , un quinto a Berlino ^ Bonaparte in 
Dresda ordinava nuove battaglie, mentre i contrarli altre sventure 
temevano. Ma in un tratto cangiò fortuna : il duca di Reggio prima 
trattenuto, poi respinto da' Prussiani e Svedesi guidati da Berna- 
dotte, combattè in Gros-Boeren, e perditore si ritirò in Interborg. 
Il duca di Taranto dà in làlesia la giornata di Kalzbach, e vinto da 
Blucher prussiano, riduce le sue legioni (Betro al Bober. Il general 
Yandamme , bramoso di gloria, s' interna nella Boemia e spera di 
cògliere il maggior frutto della vittoria di Dresda^ ma dalle trc^pe 
schiere nemiche, benché fuggenti, accerchiato, egli con la più 
parte dell' esercito è preso* Il maresciallo Saint-Cyr a stento si sa 
difendere , ha poca fortuna il re di Napoli. Gli enumerati disastri si 
fanno maggiori per le atriK>ndanti piogge cadute in quei giorni di 
agosto e si che ingrossarono i fiumi, guastarono le strade, rovina- 
rono i ponti, impacci comuni a' due eserciti, solamente dannosi 
a' perdeigi. Il principe ddla Moskowa succeduto nel comando ^al 
duca di Reggio , conabatte in Denneviz , e perde ; Blucher è suUa 
Sprea, Schwartzemberg di nuovo a Pyrna : Bonaparte respinge or 
r uno or r altro, ma le forze nemiche si affollano intorno a Dresda, 
e tanto che i Francesi, noB avendo spazio alte arti di guerra, abban- 
donano la città. 

Pareva all' universale^she quello esercito più vinto che vincitore 
dovesse ripiegare sopra Lipsia verso la sua base, ma l'aspetto offen- 
sivo si perdeva, non più in potestà di Bonaparte era il dar battaglia 
o evitarla , le speranze di quella guerra svanivano* Ed egli perciò 
disegnando nuove basi e nuove linee, incanmiinò l'esercito verso 
Torgavia e Magdeburgo. Dell' impreveduto movimento furono ma- 
ravigliati i nemici e gli slessi generali di Bonaparte : quegli, dub- 
biosi, fermaronsi o volteggiavano; questi, scorati, biasimalo in 
secreto l'imperatore , pregandolo in aperto a mutar consìglio , pa- 
lesarono diffidanza ed opposizione a' voleri del capo , la maggiore 
sventura fra te sventure degli eserciti. E quegli tollerava da impera- 
tore ciò che ne' suoi primi anni avea disdegnato da capitano , tanto 
«egli altri ed in lui era mutato co' tempi e con le fortune il genio 
severo di Arcole e San Giovanni d' Acri. Ma il re (}i Napoli non era 
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fra' detraUorì : lascialo con poca schiera, quarantamila soldati, 
contro gr immensa eserciti di Schwarlzemberg t)di Yittgenstein , 
vak)rosameDte combattendo, abilmente volteggiando, dava tempo 
a' nuovi ccmcelti di Eonaparte ed a' ritardi che produceva la mal- 
nata discordia de' capi. Se Lipsia fu serbata , se poi Y esercito potè 
ritirarsi per la più breve linea sid Reno, se n'ebbe il debito a 
Gioaccl^ino. 

Adunato in Lipsia V esercito e la f uerra divenuta difensiva, mu- 
tarono in timor le speranze di Francia. Lipsia nel seguente giorno 
fu assalita per gran battaglia , gloriosa e infelicissima all' esercito 
francese, la quale non è mio debito il descrivere, come neppure ^trì 
fatti d'armi contemporanei e succedenti , ne' quali Bonaparte, o vin- 
citore o vinto, era di non altro sollecito i^he di ridurre le schiere 
dietro al Reno. Ma è mio debito rammentare che il re di Napoli 
nelle universali sventure e disperazioni fu prode, infaticabile, ansioso 
di bella fama, come se ne fosse ne' suoi stato bisognoso; e che in 
Erfurt, finiti gl'intoppi e i pericoli della ritirata, prese commiato 
dall' imperatore tra scambievoli fraterni abbracciamenti , ultimo 
commiato e ultimi segni di amicizia e di affetto. Giunse in Napoli 
al finire dell' anno 1813, quando negli stali di Europa , dopo il genio 
riformatore del passato secolo, e Ja tumultuosa mal senUta libertà di 
Francia, e la piritica eguaglianza più goduta e più radicata, comin- 
ciò ne' popoli e ne' governi nuova tendenza, primo punto di altro 
circolo di sconvolgimenti e di miserie. £ poiché la tendenza della 
quale io parlo agitò il restò del regno di Gioacchino, e dura e diirerà 
lunga pezza,- io ne dirò partitamente l' indole, le origini, l'incre- 
mento. 

hK La fa9òltà di consultare armati gli affari pubblici era libertà 
o necessità delle prime o rozze tribù , ma i tempi progredendo , la 
forza cede alla ragione , e fatti i popoli più civili furono meno deli- 
berativi gli eserciti. E quindi in Europa sotto governi mezzo bar- 
bari, mezzo civili, la potenza morale delle armi era frenata dal 
domma che la milizia obbedisce al suo capo , egli al sovrano. Cosi 
nella disciplina (che è verità, sustanza , necessità di ogni milizia) 
fu radicata la massima salutare : la natura degli eserciti essere 
passiva. 

E frattantp in quell'anno, 1813, avvennero in contrario i se- 
guenti cm, I generali York e Massenbach da' campi dell' alleato 
esercito francese disertando con le loro genti, si accordarono coi 
Russi. Il re di Prussia, timoroso ancora della Francia, riprovò 
r accordo , rivocò i due generali disert(^i, gli minacciò di pena, 
ma indi a poco tornarono premiati agli stipendii, e la tregua fer- 
mata per tradimento videsi legittimata e slargata in all^nza. Due 
reggimenti di Yesfalia che stavano co' Francesi alle difese di Dresda, 
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viste le bandiere d'Austria e l'opportunità di fuggire, andarono al 
nemico, ed assaltaroiio il campo, che avevano debito di guardare , 
furono accolti ed onorati del nome di veri Alemanni. L' esempio si 
diffuse, tutto il contingente vesfalico a battaglioni disertò. Su le rive 
dell' Inn ^ i Bavarì e 0i Austriaci , nemici per legge , stavano uniti 
e spensierati come suole ne' campi di comune esercizio. E poco ap- 
presso il generale bavaro de Wrede, capo di quelle r.chiere, 
stringe alleanza coir Austria, disobbedisce a'desiderii aperti del suo 
re, e frattanto n'è lodato, e in premio e memoria di tradimento e 
d'ingratitudine ottiene la conferma di ricchissimo dono in terre 
fattogli anni addietro dall'imperatore Napoleone. Raduna schiere 
maggiori , e dopo alcuni di spera in Hanau chiudere il passo all' 
esercito franbese che ritiravasi al Keno , la quale sollecitudine dì 
opere e di sdegno fa ammirata a chiamata eroica da' principi alleati. 
Insertarono i battaglioni di Baden e di Wurtemberg , per unirsi al 
nemico. A tante ribellioni mancava la suprema e si avverò in Lipsia : 
le sopraddette erano seguite più spesso nella notte , mentre gli eser- 
citi riposavano, la guerra era sospesa, e le tenebre nascondevano la 
* prima infamia del misfatto. Ma in Lipsia l'esercito sassone stava in 
ordinanza al centì*o della prima linea francese , e solamente pochi 
battaglióni nella seconda o in riserva ; il vecchio re di Sassonia, co- 
stante alla giurata fede, amico a Bonaparte, attendeva con la fami- 
glia nelquartier generale francese^ combattevano le due parti con 
fortuna incerta, quando furono visti i Sassoni a pieno giorno, 
seguendo schierati in battaglia il generale Normann, avanzare con 
islraordinaria celerità verso il nemico, non a combatterlo, ma ad 
ingrossarlo^ e giunti, e girandosi, trovarsi in avanguardia degli 
eserciti russo e svedese, è venir con essi per occupare nemiche- 
volmente il terreno lasciato -vuoto per lo abbandono, se con maggior 
impeto non lo avesse innanzi occupato Murat, e quei traditori com- 
battere audacemente il resto della battaglia, non rattenuti dal pen- 
siero che ogni colpo poteva uccidere un Sassone de' battaglioni 
rimasti fidi , o l' istesso re di Sassonia. Il capo dell' artiglieria of- 
frendosi disertore a Bernadotte , gli disse : a Ho consumato metà 
« delle munizioni contro i vostri, or voltale che io consumi il resto 
« Contro i Francesi. » E dal Bernadotte fu applaudita l' azione e 
r argutezza di quel colpevole sfrontato ; come 1' anno appresso i 
sovrani congregati a Vienna encomiarono la ribellione dell'esercito 
sassone, ed un sol uomo punirono della Sassonia , il solo fido a' giu- 
ramenti , il re. 

Cosi negli eserciti, mentre tutti i governi dell' Alemagna, scoper- 
tamente o in aninio erano nemici (bencM per patto alleati) a' Fran- 
cesi^ i re antichi , impotenti per proprio ingegno o per la cadente 
regia potestà , a radunare mezzi di guerra contro la Francia, dissi- 
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mulando IMnsita superbia, si volsero a'.popoli con lusinghiere 
promesse di civile libertà. Le costituzioni, le rappresentanze nazio^ 
nati, il voto de' cittadini alle spese dello stato, essendo formali 
assicurazioni ne' loro editti, e promessa mercede agti sforzi do' 
popoU, divennero il nuovo patto di società tra re e soggetti. E più 
si fece da que' governi. L' Alemagna , per la natura pensosa e tacita 
dello sue genti, più atta alle società segrete, ne aveva di ogni rito, 
di ogni voto, di nome vario, ma tutte libere, ed al bisogno feroci 
ed operose. A queste istesse, abborrite innanzi^ si finirono i re, 
mossi in quel tempo dall' interesse più grande di opprimere in Bo- 
naparte (in un sol uomo) le monarchie militco'i, la civiltà moderna, 
tutto il nuovo del secolo ; ma serbando in animo il proponimento 
d' ingannare, dopo il successo, settarii e popoH. 

£ cotesti popoH alemanni, inàbiti, come sono le moltitudini, a 
veder gti effetti lontani delle sociali instituzioni ; stando da venti 
anni sotto il peso della guerra e dei tributi ; travagliati, se amici a 
Bonaparte, dai pericoti e dalle fatiche delle non proprie conquiste; 
e, se nemici, vinti, oppressi , depredati più volte; ora gloriosi delF 
esser cercati dai re e credersi strunìento di vicina nazionale felicità, 
erano giustamente contrarli della Francia. I settarii , superbi del 
setteggiare coi monarchi -, i dottrinarli potitici (perturbatori di ogni 
ben(e civile), oramai vicini alla desiderata caduta di quell'uomo, 
oppressore della libertà ; la plebe fra le speranze di novità di stato. 
Fu dunque nelle genti germane in quell'anno tanto moto e furore 
contro la Francia^ che alla foga di guerra non bastavano l'arnri; 
e vedevansi fanti stranamente vestiti colle fogge e i colori delle 
sette, combattere con picca o mazza, e numerosi cavalieri, a modo 
barbaro, con arco e frecce. 

Stringerò in poco le cose dette. In men di un anno, si videro 
spezzate le più formali alleanze , sciolti i patti e i giuramenti , tra- 
dita le amicizie e le fedi, premiate le rebellioni, qualche rara virtù 
castigata, niente di s^nto , di sacro , di rispettato innanzi, mante- 
nuto. È tutto ciò dalla maggiori, prima nel mondo , adunanza di re, 
per non altri motivi che di dominio e vendetta , e l' alta, disonestà 
coronata dalla fortuna ed applaudita dalle opinioni. Un grande 
esempio diviene principio e genio del secolo, al quale esempio, 
dopo il successo , si dà nome di virtù ; lo ammira il mondo , diviene 
persuasione delle menti comuni , e sino a che per uso e disin- 
ganno non cade , si fa cagione o pretesto alle novità di stato. Cosi la 
congerie dei fatti obbrobriosi che ho narrato si chiamò aihore d' in- 
dipendenza ed ogni mancamento pubbtico o privato ^ carità e zelo 
di patria. Noi vedremo nel progresso di queste istorie come quella 
indipendenza legavasi alla legittimità , come dall' innesto derivava 
la voglia nei popoli e il bisogno delle moderne costituzioni e come 
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opprimere sforzatamente le costituzioni e la indipendenza è trionfo 
fallace , nocevole ai popoli ed ai re. Ifnperciocchè la forza se impie- 
gata per giustizie vere o credute dai popoli , conserva i governi ; 
ma le distrugge se adoprasi per credute o vere ingiustìzie. 

Un essere nuovo nelle nazioni spuntò nel 1813 in Àlemagna 5 de- 
bolmente operò nei 1820 in Cadice, in Napoli , nel Piemonte; oggi 
avanza muto e pensoso. Se diverrà maturo , e se avrà fortune y o se 
morrà innanzi tempo di naturai morbo come le recenti repubbliche, 
o di guerra come i re nuovi, sono le dubbiezze del presente che 
gli avveniri chiariranno. 

LII. Le sventure dell' impero di Francia erano sentite da tutti i 
l^overnì d' Italia , come i moti deir Àlemagna da tutti i popoli ita- 
liani, e maggior pericolo , maggiore esempio si ebbe in Napoli dalle 
vicine e fortunate rivoluzioni della Sicilia. Ho riferito in altro luogo 
di questo libro la nemicizia per gr Inglesi della irrequieta regina 
Carolina Borbone , e te sospettate pratiche di lei con Bonaparte e la 
tentata spedizione di Murat-,^ ora soggiungo che, rivelate quelle 
trame a lord Benlinek , reggitore del presidio inglese , e puniti per 
fin con la morte i più intimi nella congiura seguaci della regina , il 
governo inglese disegnò di mutare il reggimento politico della Si- 
cilia. Neir anno 1811 Bentinck preparava ì mutamenti ; la regina le 
opposizioni , la vendetta. Bentinck prevalse : il governo dispotico 
fu abbattuto e si diede a questo stato novella costituzione, mercedi 
al popolo , freno al sovrano , sicurezza ai presidii inglesi , esempio 
ed incitamento all' Italia. Nel 1812 V atto fu composto, e nelF anno 
1813 praticato. Quella che prese nome di costituzione siciliana era 
la inglese , migliorata nel modo di elezione e nd numero e propor- 
zione de' diputati delle comuni. Un difetto, forse a disegno , era 
nella simulata abolizione della feudalità , che cessando nei diHtti 
«d usi feudali, rimaneva nei possessi. Tutte le altre basi della civiltà 
moderna quanto ai poteri, ai tributi, alla stampa, erano nello statdio. 

LUI. Le buone sorti di qiieU' isola si magnificavano in Napoli al 
.t^ad^e dell' anno 1813 , quando la setta dei carbonari , da tre anni 
venuta nel regno , erasi distesa in ogni luogo , in ogni ceto , nei di- 
segni degli audaci , nelle credenze del volgo , ed era suo volo una 
•costituzione come la inglesìe , seda che in quel tempo le moltitudini 
teneteero in concetto di libertà. II governo di Sicilia ad esempio dei 
governi alemanni , e lord Bentinck per proprio ingegno^, ordirono 
segrete corrispondenze coi settari! di Napoli, mandarono ì libri delie 
nuove leggi siciliane ^ esaltavano la mutata politica del re, promet- 
tevano egual costituzione al regno quando reggessero i Borboni; 
confronto vergognoso a Gioacchino , che aveva impedito per tino il 
vano statuto di Bajona. E perciò , scoperti i maneggi tra i carbo- 
nari e il nemico, il governo napoletano doppiò vigilanza e rigori, 
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proscrisse la setta , fece decreti minaccevoli di asprissime punizioni. 

Maggior nerbo di cari)oneria e corrispondenza più facile con la 
Sicilia era in Calabria , indi più grande la severità ; pur cpiesta volta 
affidata al geqeral Manhès. Per molte cure della p(^zia, molte 
macchinaziosi disvelate , formali i processi , ordinati i giudizfi , le 
commissioni militari risorte punivano di morte i settarìi. Primo 
della setta o dei primi era un tal Capobianco, giovine potente, au- 
dace capitano delle milizie urbane nella sua terra edificata come 
rocca sópra monti asprissiffii della prima. Calabria ; e perciò essendo 
difficile arrestarlo, si faceva sembiante di non crederlo reo . mentre 
egli sospettoso e scaltro, sfuggiva le secreto insidie. Ma un giorno 
il general lannelli simulandogli amicizia , lo invitò per lettere a 
convito eh' egli ad occasione di pubblica cerimonia dava in Co- 
senza, capo della provincia, dicendogli che avrebbe compagni altri 
uffiziali delle milizie e le maggiori autorità civili ed ecclesiastiche. 
Dubitò da prima il Capobianco : di poi non temendo inganni nel 
viaggio per vie inusitate con buona guardia ; né temendo in Co- 
senza, perchè proponevasi di giugnere all' ora appunto del convito, 
ed appena compiuto partirne^ né in casa del generale, perocché 
in presenza di tutte le autorità della provincia depositarie ^ gena- 
ranti si del potare, si della morale del governo, rendendo grazie al 
generale, accettò V invito. 

Vi si recò , fu accolto , desinò lietamente , e partiva ; ma uscendo 
della stanza trattenuto dai gendarmi , condotto in carcere , e nel di 
seguente giudicato dalla commissione militare, e dannato a morte, 
fu nella pubblica piazza* di Cosenza , sotto gli occhi dellQ genti inor- 
ridite , decapitato. E dopo ciò , alcuni ( tanto la politica avea mutato 
la natura delle cose) fuggivano i pericoli e la servitù del regno di 
Murat per andare in Sicilia a respirar libertà sotto i Borboni. Certo 
è che nella universale credenza molti .vizii , che le istorie e la me- 
moria degli uomini rammentavano di Ferdinando , sembravamo 
corretti*, e molte qualità di Gioacchino (la bontà, la clemenza), 
per i suoi recenti errori, scomparse. Le violenze e le asprezze poco 
innanzi adoperate contro il brigantaggio, non si poto'a riadoperarle 
contro la setta de' carbonari , perocché il brigantaggio esercitava 
misfotti , la setta chiedeva le^i ^ ed erano briganti i più tristi dèlia 
società, carbonari gli onesti : la carboneria si depravò col crescere ^ 
ma ih quel tempo era innocente ] Venne richiesta o approvata dal 
governo , avea riti e voti benefici e civili. I più amici di Gioacchino, 
i più legati alla sua fortuna, non settari!, non torbidi , lo pregavano 
a disarmare la carboneria con gli usati modi di pubblicità e di lu- 
singhe, come già in Francia e tra noi erasi praticato per la masso- 
neria -, ma lo sdegno , potente in lui , lo tenne saldo nel mal preso 
consiglio. 
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CAfO QUARTO. 

Il re di Napoli ferina alleanza con l'Austria, tregua con la lUghi} terra ; fa 
guerra a' Francesi. Caduto T impero di Francia, provvede al suo regno. 

LIV. Mentre i Napoletani cominciavano a disamare Gioacchino, 
e T)eggioravano le sorli di Francia, T imperatore d'Austria in nome 
de' sovrani di Europa gli offeriva amicizia. Dì già ne' campi di 
Ollendorf, su la riva dell' Ilm, fra tanti esempii d'incostanza, il 
conte di Mier commissario austriaco aveva aperto a Gioacchino il 
pensiero dell'alleanza, e n'era stat^ mCbso senza disdegno. Qui è 
il luogo di palesare che il re, per natura o per arte, proclive all' 
astuzia, la chiamava politica, la credeva necessità di regno, se no 
vantava maèstro, ed era, come al più spesso avviene a^ reggitori 
de' piccoli stati, schernito dalle sue arti. Egli stesso, dubbioso dell' 
avvenire, chiamò a consiglio partitamente ad uno ad uno parecchi 
suoi ministri o generali, de^ quali confidavasi per affetto ed aveva 
in pregio il giudizio. Le opinioni si divisero in due opposte, delle 
quali riferirò i concetti in due discorsi pervenuti a mia certa noti- 
zia ; e mi abbiano fede, benché i nomi degli oratori io nasconda, 
ì lettori di queste pagine. 

L' uno disse : < 

« Sire, se in Y. M. le qualità varie di re di Napoli, di cittadino 
« francese, di congiunto dell' imperator Bonaparte, e ciò ch'ella 
(( debbe alla sua fama presente e quel che *ne aspetta la posterità, 
(( generassero doveri contrarli o differenti, io in materia tanto diflS- 
« Cile per )o esame, tanto grave per il fine, mi crederei incapace 
« di dar giudizio ed attenderei nel silenzio timidamente le decisioni 
(( di y. M. e i decreti del fato. Ma gli interessi sono unici-, la stessa 
(( cosa dimandano il re e '1 suo popolo, il cittadino francese, il 
(( cognato dell' imperatore , V uomo destinatosi all' onore ed all' 
« istoria. 

« La rivoluzione di Francia si fermò felicemente nell- impero di 
(( Bonaparte : l'impero fondò in Europa altri regni della sua specie, 
(( e surse dallo insieme la civiltà moderna. Perciò rivoluzion fran- 
te cese, impero di Bonaparte, re nuovi, moderna civiltà, si pre- 
ce sentano con le stesse sembianze alla mente degli antichi re -, le 
« paci, i riconoscimenti, le alleanze, i pegni di andici^ia, i paren- 
c( tadi, sono per essi le transazioni della necessità, senza obbligo di 
(( fede di coscienza. Il vecchio ed il nuovo secolo si fanno guerra^ 
(( ed oramai la vittoria non può essere particolare di uno stato o di 
(( un popolo ] se trionfa il nuovo, tutte le società europee avranno 
« n venti anni le basi della civiltà francese ^ e se l' antico, tutte si 
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H arresteranno, ma gii. stati nuovi saranno retrospìnti verso un' 
« odiata antichità. . 

« Da queste verità altre ne discendono. Non speri re nuovft di 
(c tenersi in trono se V impero di Francia è abi^atluto : nè^peri pò- . 
a. polo di conservarsi le instiluzipni novelle sotto antico re-, che sé* 
<c oggi lo promette , mancherebbe dopo la vittoria :, ed il primo atto 
tt,della rivoluzione di Francia, come Tullimo degreto diV. M. sa- 
tt rieno del pari abborrili è dannati. E perciò a" me sembra aver. 
« pericoli ed interessi eguali la Francia, Timperator Napoleone, 
« il re Gioacchino e '1 popolo napoletano^ cadere o reggere insieme 
<( tutti. 

(( Non le pfirlerò che brevemente della sua faméi e della sua glo- 
<c ria. Ella deve il diaden^a alle sue virtù militari^ ma istromenti 
(c della giustizia di Dio sono stati Bonaparte e la Francia. Chi mai 
« sarebbe del suo nome , s' ella volgesse il dono contro i donatori? 
(( Moreau si cuopre della patita ingiurìa ^ si cuopre Bernadotte degF 
<( interèssi del suo regno e de' voleri del padre. Ma Gioacchino che 
« direbbe al mondo? E qui mi taccio, lasciando al suo proprio 
«, senno ed al suo proprio onore, T uffizio dèi miglior consiglio. 

(( Tutto impone a V. M. il debito dì restar fedele alla Francia. 
« Trentamila soldati deJF esercito napoletano difendono il regno ^ 
u e basteranno, se V. M. è con essi, contro le forze siciliane ed 
<( inglesi, il cui maggior nerbo è sul Reno e in Ispagns^; trenta 
« altre miglia ja si uniscano alle schiere itàlo-franche -, e cosi for- 
« mando poderoso esercito , portino, in Alemagna ed a Vienna la 
« guerra e la vendétta, t^' Italia, eh' è nel mezzo fra due eserciti 
(( confederati , resterà obbediente, e sarà larga d' armi e danaro. 
« L' inimico, se fosse potentissimo, non potrebbe attaccare l' Italia 
« che nelle due estreme fronti,. ossia negli stati in Napoli, facendo 
a base la Sicilia, o negli stati del regno italica, partendosi dalla< 
<( Germania, j due eserciti , di V. M. e del viceré , comuniche- 
« rebbero per linee interne 5 l'uno nelle sventtire piegherebbe suU' 
« altro, e saria più forte. La guerra d' Italia, che che mai avvenisse 
« sul Reno , starebbe da ^è sola per grandezzja di scopo e 4i mole -, 
(( ed a chi la maneggia darebbe cagione ed opportunità di polìtiche 
« transazioni. A tale sono oggi le cose che Napoli contro Francia, 
a sarà tributaria d' armi cóntro a sé stessa, soggetta alla volontà di 
« re avversi e potenti-, aia Napoli, sé resterà alleata della Francia, 
(( si eleverà a nazione libera di sé stessa e del proprio avanzamento. 

(( E perciò restar fedele agli antichi patti , accertarne V ìmperator 
<c de*^ Francesi , concordarsi col viceré d' Italia su la idea ddla 
«guerra comune, questo é il mio voto. Io ne credo feliqe il suc- 
« cesso-,, ma se fossi dubbioso , vorrei prepararmi nelle sventure la 
(( consolazione dì poter dire al mondo e a me stesso : tra difficili 
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(( cireostaiK^e in cui V umanQ giudizio si confonde, io tolsi consiglio 
(( dall' onore. » 

LY* Ed altro oratore in altro tempo con più semplici e libere 
parole «li disse : 

<( Quando mai delle nostre cose dovesse giudicare il solo ingegno 
« diV. M. , la decisione sarebbe certa, e Napoli si troverebbe già 
« unita alla parte oggimai più potente e fortunata di Europa , ma 
(( in questo giudizio hanno peso oltre gr interessi, gli affetti, e al 
a debito di re contrastano gratitudine, fedeltà nelle sventure, amor 
<( di patria e di famiglia. Chi dovrà vincere? la natura delle cose lo 
K dice. Ella lutto deve alla Francia ed a Bonaparte -, se la Francia le 
« chiede il braccio ed il valore, vada Gioacchino a cotòbattere per 
« lei e a morire, o se la vita dell' imperatore è in pericolo, gli 
n taccia scudo della sua vita. Ma in servigio de' suoi benefattori 
« spingere ai cimenti ed alla rovina il pppolo eh' ella regge, egli è 
(( pagare ij debito proprio co' danni altrui. 
. (( Sono freschi i nostri dolori. Pochi mesi addietro 1^ felicità 
<( d' Italia , messa dalla fortuna in mano al re di Napoli , cede al 
« desiderio che V. M. aveva di rendere all'imperatóre de' Francesi 
(( personali servigi, mirafùli, ma inutili^ se ella non partiva per 
« Dresda, se l'accordo con lord Bentinck si avverava, altra era la 
c( nostra sorte, ora e per l'avvenire. Abbia fine una volta' il darsi 
« vittima gì' Italiani alla Francia, che se le hanno debito di savie 
« leggi e dì benefiche instifuzioni, lo han pagato di tributi e di 
<c armi ; e se i Napoletani ebbero da Y. M. grandezza e fama , le 
c( meritarono per obbedienza e travagli. Sieno alfine vicendevoli ed 
« eguali per noi e per voi gli obblighi e la gratitudine *, ed allora , 
« o s^re , anticipando il futuro « separandoci dalle passioni del pre^ 
« sente, immaginandoci posterità, fìngiamo che in un librò d'istorie 
a si legga : Gioacchino agli affetti di' congiunto , alla gratitudine 
<( sua per ricevuti bencAcii , ed agi' interessi d' un paese che fu sua 
a patria , sacrificò il popolo del quale era re. Ed in altro libro : Al 
<( popolo del quale era re , sacrificò Gioacchino t,utti i più teneri 
c< privati affetti. Or sia in potere di Y. Mi che de' due libri uno 
« perisca , l' altro resti in eterno ; qual resterai ? 

« Né so valutare la grandezza degli ajuti che J^apoli può dare 
« alla Francia-, di quarantacinquemila (e dico il più) combattenti 
« del nostro esercito vinticinqùemila almeno restar dorrebbero in 
« difesa del regno. Ventimila si unirebbero alle schiere italo^ràn- 
« che, si adunerebbe in Lombardia un esercito di sessantamila sol- 
a dati che avrebbe a fronte- altro esercito tedesco di arte uguale e 
a di ardimento maggiore , perchè ora iri noi è ,tim<;)r6 quanto in 
« ei^i, speranza^ e perciò sessantamila Tedeschi basterebbero a con- 
ce tenere l'esercito di Lombardia^ e può la Germania, possono ì re 
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« oleati, senza moDÒmare le schiere destinate contro la Francia, 
a volgere sopra Italia sessantannila combattenti. Qual diversione 
« sarà dunque perla guerra del Reno l'esercito italiano? Che mai 
ic avran prodotto gli sforzi del re e del regno di Napoli ? 

« Nulla di bene alla patria di V . M. , tutto di male al suo popolo, 
« avvegnaché noi avremo guerra esteriore e interna. È noto a V. M. 
a che già vi si apprestano il re FerdUnando e gì' Inglesi, il re pré- 
« sentandosi agi' immaginosi popoli na][)oIetanf con in mano la 
« costituzione data e praticata in Sicilia, e Bentìnck assicurandone 
«la durata con le sue schiere e in nome della potente e libera 
« Inghilterra. Ciò all' esterno. Nello interno (sotfìra in questa pre- 
<( sente estremità dei nostri casi schiettezza estrema) le popolari 
« scontentezze sono gravi e molte • i rigori della polizia a' tempi del 
« re Giuseppe , i furori di Manhes contro il brigantaggio, le attuali 
« persecuzioni ai carbonari, ogni error di governo-, tutti i travagli, 
« tutte le morti di otto anni di rivoluzione risorgono nella memoria 
« e neUa vendetta della più parte del popolo. Se ne sono palesati i^ 
li segni negli Abruzzi è neHe Calabrie ; in Polistena è stato eretto 
(( r oramai disusato albero di libertà, e bisognarono ad abbatterlo 
<( fòrza di soldati e prudenza. L'esercito ha disciplina non salda, 
«Lo spavento éhe già si aveva del re Ferdinando, gran forza in- 
« tema per il re Qioacchina, dopo gli ultimi fatti della Sicilia è 
« cessato in molti,.8icematoin ^iitti, convertito a speranza in al- 
te cunL Ella, o sire, per ingegno e valore trionferà de' suoi ne- 
« mibi, ma con quanti danni e quante morti per guerra, punizioni 
« e vendette? £ se mai dal troppo numero di nemici esterni e dalle . 
a troppe inteme ribellioni fossimo vinti? Rifugi dalla immagine 
« di U|i regno preso per conquista dall'antico re Ferdinando e 
« dagli Inglesi. . ' .' ' 

« E tanti pericoli e tanti travagli qual fine avrebbero ? L' impe- 
(( rator de' Francesi, avendo oramai contrario il disperato coraggio 
Hi di re , di eserciti e di popoli infedeli , è favola o sógno eh' egli 
« vinca tutti e ritorni alla signoria del mondo 5 avrà l' impero tra 
<( rOceano e '1 Reno, rinunzierà alla Spagna, alla Germania, alla 
« Italia; decaderà in possanza. Ma V. M. cadrà affatto dal trono; 
i( e noi , popdo vinto ceduto^ soggiaceremo al flagello de' nostri 
c< antichi re , vieppiù fieri al ritorrio perchè animati da conquista e 
a da lunghi sdegni. Tutto il bene che i due re francesi avran fatto 
<c al regno sparirà in un giorno, e della rivoluzione non resterà 
« documento , fuorichè le liste delle vendette. L' interesse dei Na- 
fi^ poletapi è dunque fi conservarsi con Y. M. le Jnstituzioni del suo 
« regno. 

« Il modo certo ed italiano per ottenerlo sarebbe, accordandosi 
« y. M. còl viceré d' Italia per un trattato confiune co' re alleati, 
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<( paUeggiare (faci! cosa se foste insieme ) la indipendenza d' Italia. 
<c Ma il principe Eugenio, né per pace né per guerra si legh^ 
« col re Murat, vorrà sìngolar inerilo di fedeltà cieca, non di pò- 
« litica, e fama da scena non da istoria. Se l'abbia. Ma, owe, 
<c quanto grande etóer debbe il dolore di ogni uomo oato in Italia 
(( al vedere in questo istante soldati prodi italiani negli eserciti 
(( francesi, ed altri nello esercito del viceré , ed altri con V. M. , 
a ed altri con gF Inglesi, altri col re di Sicilia-, duecen^mila al- 
fe meno dalle Alpi a Capo Noto, parlando Y idioma istesso d' Italia, 
« combattere per cause varie e di altrui*, disperdere inutilmente il 
. « valore e la vita, e mentre nel braccio e nel senno proprio sla- 
<( rebbe la ifaliana sicurezza , andarla pregando , non esauditi? Non 
« é dunque inerme o pigra la Italia, ma cagion vera delle miserie 
x( sue é la divisione delle sue genti e de' suoi reggitori. 

« Però ciré tale è voluta dal fato, V. M. abbandonando le gene- 
u rali sperai^e, provvegga almeno a questa ultima non infima né 
<( ignbbil parte della penisola, e le dia certezza di civiltà e di avr- 
(( venire. Il potrà fermando pace ed alleanza coi re di Europa, 
« tenendo unito Y esercito in Italia, dando al suo popolo commercio 
« libero con la Inghilterra , migliorando le institUzìoni (civili , ri- 
(( vocando le persecuzioni di polizia, riducendo in uno le parti di- 
« vise dello stato -, e non sofferendo che un vecchio re , nato re , 
(( usato agli errori di assolute potenza, superi in civiltà un re 
(( nuovo , surto da libera rivoluzione per militare grandezza. 

« Ed infine, io da' ragionamenti passando alle preghiere, la 
(( sujiplicp di prendere sollecita immutabile sentenza, non cedendo 
(c al consiglio di chi vago d^F antica politica italiana chiama vit- 
« tória il guadagnar tempo, ed arti di governo simulare ^ dissi- 
« mulare co' nemici e gli amici. E soprattutto la prego a non pren- 
<c dersi di falsa specie di gloria, ma credere cl\e vi ha un sol mezzo 
« da serbar la sua fama -, serbando il trono. » 

LVI. E mentre l'oratore parlava, Gioacchino, che pure usava 
di rompere il discorso, attenlamente l'udiva. Mostrò talora disde- 
gno, ma subito lo frenò perchè i liberi detti uscivano di labbro 
amico e devoto; due volte fu commosso, quando si figurò scudo 
alla vita di Bonaparle; e quando invitato a distruggere un libro 
delle «uè istorie , pareva che dovesse distruggere quello de' proprii 
affetti. Accomiatò l' oratore , e gli rese grazie ] altri generali ave- 
vano parlalo o dipoi parlarono nei sensi stessi : le cose di Francia 
peggioravano; la neutralità della Svizzera presso che violata, gli 
eserciti tedeschi su Y Adige , Venezia bloccata -, cresceva nel suo 
reame la scontentezza -, nell' esercito la contumacia -, alle lettere di 
lui escila regina, espositrici de' pericoli del regno, l'iroperator 
i^^apoléone per superbia o sospetto non rispondeva. Incalzavano 
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il re gli avyenifnenti *, stava per aniìrsi all' Austria, quaado giunse 
in Napoli il duca d'Otranto Fouché , già tninistro mandata da Bo- 
ii«f)arte a spiare in segreto V animo di Gioacchino , ed a mante- 
nerlo nelle parti della Francia^ ond' egli, simulando la modestia e 
la collera di un disgraziato, diceva esser venuto a diporto^ ma in 
privato a Gioacchino , per amor e servizio di lui.' 

Trattenutosi pochi di , tornò a- Roma. Restarono occulte le sue 
pratiche , ma dipoi osservate di Gioacchino T arti doppie e ingan- 
nevoli , fu creduto che derivassero , olirà clie dal proprio inge- 
gno, da' consigli del duca d' Otranto, tal uomo nelle universali 
opinioni da disdegnare per fino i successi che ncin fossero frutto 
di rigiri e perfidie. Lui partito, a niezzo dicenlbre del 1813 , venne 
il conte di Neipperg legate daJF Austria, e convenendo col duca 
del Gallo trattatore perle parti di Napoli, fermarono a' di 11 di 
gennaio del 1814 lega fra i di^e stati. Scopo di essa, la continua- 
zione della guerra contro la Francia per lo ristabilimento in Eu- 
ropa dell' equilibrio politico : e mezzi ad ottenerlo,, dalla parte 
d' Austria centocinquantamila soldati , de' quali ^santan^ila in 
Italia; dalla parte di Napoli trentamila; e da ambe le parti nuove 
milizie , se bisognassero. Capo delle schiere confederate il re di 
Napoli , e hii assente , il primo dell' esercito tedesco» 

Riconobbero , l' imperatore d' Austria il dominio e la sovranità 
degli stati attualmente posseduti dal re di Napoli; il re di Nai^oli , 
le ragioni dell' Austria su gli stati d' ](talia. , 

Convennero non ferm^e altra pace o tregua se non comune. 
L' imperatore promise l' opera e gli officii per pacificare Napoli 
con la Inghilterra, e co' potentati di Eurojpa, confederati dell' 
Austria. 

Fin qui la parte pubblica del trattato. Per articoli secreti stabili- 
vasi che l'imperator d'Austria s'impegnerebbe ottenere dal re 
Ferdinando Borbone le cessione del trono di Napoli a prò di Gioac- 
chino Murai; il quale dalla sua parte rinunzierebbe aUe preten- 
sioni su la Sicilia, e coot)ererebl)e, nella pace generale co' sovrani 
di Europa, ad indennizzare il re Ferdinando del ceduto trono di 
Napoli. 

Ed altro frutta dell' alleanza avrebbe Gioacchino , per lo accre- 
scimento a' suoi stat^di tanto paese romano che alimentasse quattro- 
centomila abitanti. 

' Le ratifiche al trattato pubblico e secreto si promettevano , dall' 
una e l' altra parte , sollecite. v_ 

LVII. Altro trattato che dissero armistizio, tra Napoli e la 
Inghilterra, fermarqno al 26 gennajo dell' anno stesso il duca del 
Gallo e lord Bentinck, convenendo immediala cessazione di osti- 
lità; lii^ero commercio, accordo comune^ e con l'Austria su la 

Digitized by VjOOQIC 



J18 ^ LIBRO SETTIMO — 1814, 

Vicina |;uerffa d')(alia..E quando m^ r armistizo cessar dàyesse^ 
n(Hificazionf dair una air alira parte tre mesi avanti alle offese^ 
Erano state insino aUora occulte le pratiche; poi quegli accordi, 
pubblicati ^ apportarono al popolo veragioja perii cessato timore 
di guerra, per i guadagni del commercio , per la credul^a sicurezza 
del futuro, per ì& speranze di reggimento più liberò suscitate dà' 
discorsi di Gioacchino, e soprattutto per queir impeto di sdegno che 
scoppi in tutta Europa contro la Francia : giusto nei Russi, Au- 
striaci e Prussiani, scusabile negli altri popoli di Alemagna; in- 
grato e stolto in Italia. 

^L Villi Intanto Gioacchino sin dal precedente novembre aveva 
mosso due legioni, {ireso i quartieri in Roma ed Ancona, appre- 
state altre schiere ed anunziato vicino il suo arrivo a^ Bologna : 
egli spinto a quei moli dal suo genio di operare e d' invadere , e 
dall' avvedimento di mostrarsi araiato agli amici e a' còntrarii. Bo- 
naparte , benché sospettoso di lui, non volendo dar motivo o pre- 
testo al temuto abbandono, né precipitare la guerra, aveva pre- 
scritto a' suoi luogotenenti che qdelle legioni fossero tenute come 
alleate ) e nei congressi di pace ì suoi ambasciatori ponevano nella 
bilancia delle forze ciiìquantarnila Napoletani a prò della Francia. 
Ma il generale* Miollls , governatóre di Roma, e 1 general Barbou 
di Ancona , insospetti de' Napoletani , si tenevano vigli e in armi. 
Ed^ tempo stèsso molti Italiani , o per carico ricevutone da Gioac- 
chino, o per proprio zelò, andavano divolgando che il re di Na- 
poli, scaltro^ libero, fortemente araiàto, quando! nemici esterni 
tra loro combattessero avrebbe promulgata e sostenuta la libertà 
d' Italia. Di già que' discorsi eccitavano ne' meno accòrti speranze 
e moli, allorché i Iraltati con V Austria e Y Inghilterra vennero ad 
accertare i sospetti de' Francesi , ed a spegnere le ultime ansietà 
d' italiana indipendenza. 

Gioacchino scriveva a Miollis , a Barbou , a Fouchè sensi amiche- 
voli : diceva che necessità di regno lo aveva spinto a c^ell' alleanza , 
max;he divoto ed amante della Francia renderebbe c<mcordì gli in- 
teressi distalo e gli affetti proprii. Proteste non credute. Il general 
Miollist con forte pfesidio acquartierò in castel Sani' Angelo 5 U gè* 
neral Lasalcette in Civita Vecchia con ciò che restava di soldati 
incesi ; il general Barbou voleva guardare in Ancona due castelli, 
ma i Napoletani destreggiando sorpresero quel dd cappuccini , si 
che 1 Francesi mllacinquecento fra soldati e impiegatì civili, si 
chiusero nella cittadella. Tutta la Romagna con le Marche restò 
abbandonata ai Napoletani , che dubbiosi per mancanza o contrada 
dizione di oixiini , come dubbioso era il re per c^Mitra^o di affetti , 
non guerreggiavano , non amministravano quel paese ^ avevano le 
ftolteciludioi della guerra , il fastidio deUe gueriàgioni ^ tutte le 
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molestie , tutti i pericoli della iucértezza. I generali scrivevano al rè 
di quelle perplessità , ed avevano risposte nulle o varie *, tal che 
surto sospetto che ei macchinasse inganni , temevano o per sé med^ 
simi o per le sorti di Napoli; 

In quel mese di gennaro Gioacchino andò a Roma, e non ottenne, 
come sperava , da MioUis Castel Sant' Angelo e Civita Vècchia ; 
passò ad Ancona , né Barbou volle cedere la cittaddla. Yide in 
iscompigliò le amministrazioni interne , udi le protestazioni dei ge^ 
nerali , le rimostranze dei magistrati, i. lamenti del popolo : i mi- 
nistri austriaci biasimavano la sua lentezza, chiamao<h>la manca<«- 
mento al trattate. Il più fingere apportava danno e pericolo; 
ond'egli comandò, partendosi per Bologna, avanzarsi le schiere 
napoletane per congiungerle alla legione tedesca retta dal general 
Nugent ; stringere in assedio Ancona , Castel Sani* Angelo e Civita 
Vecchia; ordinare le parti civili dei paesi occupati, impiegando il 
consiglio e V opere dei migliori ingegni napoletani. Ma poiché 
sempre gli premeva il cuore il desiderio di non rompere a guerra 
coB la Francia^ lasciò in avanguardia contro V esercito del viceré la 
legion tedesca , e prescrisse che nelle comandate operazioni di asse- 
dio don fossero primi i Napoletani ad accendere le artiglierie. 

Ordinò Y esercito. Lui stesso capio di tre legioni di fanti , una di 
cavalieri, ventiduemila soldati, sess^ta cannoni , attrezzi corrispon** 
denti, nessuna provvisione, nessun tesoro^ confidando nelle ricr 
chezze d' Italia. Erano agli stipendii napoletani alcuni soldati fran- 
cesi, molti ufiizialiecolonneUi e generali. Gioacchino volendo ritener* 
li perché ne pregiava il valore e V esperienza, e credeva di attenuare il 
suo mancamento alla Francia spandendo T esempio sopra gran nu- 
mero di Francesi, gli lusingava in vario modo ; fingeva con essi che 
era infingimento rallìsanza con l'Austria, sovrapponeva menzo- 
gne a menzogne, s' intrigava, screditavasi. I generali napoletani 
dall' oi^osta parte bramavano che quei Francesi partissero, perché in« 
essi vedevano i sostenitori degli ondeggiamenti del re e gr iftcian^ 
alla pienezza della propria potenza ed ambizione ; pregavano Gioac* 
chino a sgomberarne V esercito ; mormoravano in disparte; gene- 
ravano contumacia e scandalo. £ quei Francesi, mossi da interessi 
contrarìi , vacillarono lungo tempo ; ed infine i più amanti d| onore 
e di patria si partirono, altri rimasero vergognosi ed afflitti. Bei 
primi citerò un solo per la sihgolarilà dei suoi casi : il colonnello 
Chevalier , caro a Murai , andò V ultimo da disertore , lasciando un 
foglio nella/notte e fuggendo. Ma il giugner tardi fu cagipne di 
motteggi tra gli uiBziali delF opposto campo, ed egli , per mondarsi 
deBo, indugio, chiese di combattere all' alba dello stesso giorno, e 
primo tra i primi attaccò i Tedeschi e cii^de ucciso. 

LIX. Cominciarono gli assedii da q^\ di Ancona. Essendo 
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trq)po il presidio ctella cittadella ( piccolo castello con pochi edifizii, 
nessuno a pruova delle i)ombe) bastavano ìjìuochi verticali di di- 
sperare la guernigione ed evitare agli assalitori le lunghe fatiche di 
trincea e di breccia. Disegnate a distanze varie (la minore di mille 
metri) poche batterie di cannoni, mplte di mortari e di obici ; im- 
presi i lavori nella notte, durati nel giorno^ compiuti i ibrtini ed 
armati \ stavasi al punto di aprire i fuochi, e nessuno impedimento 
a noi veniva dalla cittadella: pareva che fossimo ad esercizio negli 
assedii di scuola. Le artiglierie e munizioni abbondavano prese dai 
forti e magazzini venuti in potere dei Napoletani , onde nulla man- 
cava fuorché il segno di guerra. I calcoli dell' arte dimostravano 
che la cittadella sostener potedse intorno a quarant' ore di fuoco. 

Le cure , sospese per Ancona , furono volte a Castel Sant' Angelo, 
indi a Civita Vecchia; Cominciarono le riconoscenze con la usata 
vigilanza : ma vista la pazienza del nemico, andavano gF ingegnèri 
scopertamente intorno al castello, segnando sul terreno le trincee e 
gli approcci. Fermata V idea deir assedio , apprestando macchine 
ed armi, marciarono alcuni battaglioni sopra Civita Vecchia; e 
sebbehe accampassero nelle alture più vicine alla città, il presidio 
francese vedeva il campo e tollerava. Ma poi che scopri il general 
Lavauguion governatore di Rom^ , e il g^eral Colletta direttore 
supremo del genio, odiati entrambo, V uno perchè franceise e ne- 
mico, r altro perchè noto instigatore di Gioacchino a quella guerra, 
lo sdegno vinse il comando o la prudenza / e le batterie della for- 
tezze tirarono continuamente sopra i Napoletani, e con maggior 
aggiustatezza dove i generali apparivano. Nulla ostante , conti- 
nuando la riconoscenza e formatoli disegno dell' assedio, quella 
schiera scemata di qualche uomo nella vegnente notte si parti. 

Qui dunque ambe le parli pret)aravano strumenti ed armi, 
quando in Ancona il general Barbou , consumati i viveri , e mirando 
«afflitta da malattie la guernigiqne, stabili rendere la cittadella,* ma 
vergognando di farlo senza onore di guerra, comandò tirare a disr* 
dda contro i1<campo dei Napoletani, benché seco stessero a pericoli 
-ramata moglie e tre teneri fìgliuoli. I Napoletani, che ilgenerial 
Macdonald dirigeva, risposero alle offese, e comìbattendo l'Intero 
giorno e laNnotte , allevare del sole del di seguente si vide bandiera 
di pace sul castello, che nel giorno istesso fu ceduto a patto chei 
presidii francesi avessero con gli usati onori sicuro passaggio in 
Francia. Ventiquattro ore durarono i fuochi , alquanto meno del 
prefisso tempo perchè la esplosione di una polveriera aggiunse alle 
rovitie che producevano le bombe. Parte della città di Ancona sta 
tramezzo i cappuccini , eh' era il campo dei Napoletani e la citta- 
della ; ma nessun danno soffri , restando sicura sotto un arco di 
proietti e |di fuoco. Pochi Napoletani (morirono, più Francesi, 
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per falsa gloria ctel general Barbòu , a cui bastar doveva V esser 
giunto air estrenio della fame : tante false specie di onore defor- 
mano il mestiere deir arme. 

Le altre fortezze non furono assediate perchè in un trattato fra il 
duca d'Otranto per Francia e 1 general L^chi per Napoli fu con- 
cordato che cèdessero a patto di tornare in fVancia i presidii liberi 
e sicuri. E dopo ciò i Napoletani, oltre Ancona, guardarono Civita 
Vecchia, Castel Sant' Angelo , i forti di Firenze, Livorno e Ferrara. 
Livorno , giorni iiìnanzi , era stato minacciato da un' armata anglo- 
sicula, guidata da lord Bentinck^ e poiché il presidio, tuttavia 
francese, stava preparato alla guerra. Tarmata ristette aspettando 
favorevole occasione a sbarcare le genti. Le quali apparenze, man- 
tenute anche doi^o la cessione della città , spiacquero a Gioacchino, 
che ordinò fosse posta in stato di difesa , confidando air orecchio 
del generale del genio xh' egli sospettava degli Inglesi. 

LX. Poco appresso lord Bentinck con mostre di amicizia sbarcò 
dal naviglio schiere inglesi e siciliane, sotto insegna che portava 
scritto : (( Libertà e indipendenza italica )> , e le ihcamminò sopra 
Genova. Conferi per lettere con Gioacchino e col generale Belle- 
garde i concertati disegni tra scambievoli sospetti. Allora lo stato 
delle cose della guerra in Italia era il seguente. Bellegarde con 
qdàranlacinquétnila Austriaci campeggiava la sponda sitiistra del 
Mincio^ il re di Napoh con ventiduemila de' suoi, toccando il Po e 
guardando il Ferrarese, il Bolognese, gli stali di Roma e la Tos- 
cana , avanzava gli avanguardi sino a Reggio e Modena : e Nugent 
sotto lui con ottomila Tedeschi accampava. Bentinck con quattor- 
dicimila Anglo-Siculi stava sopra i monti di Sarzana. Comunicavano 
Bellegarde e Gioacchino per Ravenna a Ferrara, Gioacchino e Ben- 
tinck avevano tra mezzo gli Apennini. £ dalla opposta parte il viceré 
con cinquantamila Italo-Franchi teneva i campi nelte sponda destra 
del Mincio, custodiva un ponte sul Po a Borgofofle , potente per 
opere e per presidii , occupava Piacenza. Poca guernigione francese 
guardava Genova. 

Cosi le forze, le idee differivano. Il generale Bellegarde voleva 
che Gioacchino procedesse sopra Piacenza , a fin di spostare il viceré 
dalla riva del Mincio , e prometteva diversioni ed ajuti. il re diceva 
che trovandosi diviso da«Bentinck , il quale operava nella^ opposta 
pendice de' fdonli^ né legato altrimenti con BeUegarde <;he per le 
difficili e lunghe strade di Ravenna e Ferrara, il nemico a suo 
talento poteva sboccare da Borgoforte , assaltare i Napoletani sulle 
terre di Modena o di Reggio , e rienhrare nelle sue linee prima che 
gli alleati inglesi o tedeschi avessero solamente notizia di quei fatti ; 
eh' egli perciò faceva afforzar Modena di un campo, ed aveva cosi 
ordiqate le sue schiere che al primo apparire del nemico volgessero 
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tuite incontrò al Po; che dùnque il più inoltrarci sopra, Piacenza 
sarebbe stata occasione ed invito al viceré di assaltare. alle spalle i 
Napoletani , separarli dalla loro base , rompeiii e ritornare a' suoi 
campi per le vie di Piacenza e Borgoforte. Pia le due opposte sen- 
tenze Bentinck , solamente inteso' ad spugnar Genova , si mostrava 
deir avviso di Bellegarde^ noti più per proprio ingegnò che per 
diffidanza e avversione a Gioacchino. 

La ragion militare slava dalia parte di Murat -, ma stavano contro 
lui le apparenze è i sospètti , e perciò le opinioni rimanevano divise, 
gli eserciti immobili. In quella guerra si palesarono tutti gli errori 
e i Vizii delle alleanze. Bellegarde poteva coniunicare eoa Gioacchino 
per vie più brevi che di Ravenna o Ferrara, costruendo altri ponti 
sul Po ; ma noi faceva , iemendo che le nuove strade aperte a' soc- 
corsi, servissero al tradimento. Poteva Gioacchino attaccare Piacenza, 
se veramente ajutato da Bellegarde e da Bentincik, ma sospettava 
che lo spronassero a quella impresa per nuocere ai suo esercito ed 
alla sua fama. Cosi Bentinck,' alleato del re di Napc^, permetteva 
che dai Siciliani seco disbarcati si spargesse nell' esercito napoletano 
un editto del re Ferdinando, che, rammentaiMlo le sue ragioni, 
eccitava i sudditi a ribellar da Gioacchino. £ cosi più in alto Tim- 
peratore d'Austria , che avea promesso solliecite ratifiche al trattato 
con Napoli , lasciava correre i mesi senza cl^e il ratificasse ; e daU* 
altra parte il re Marat , all<eialo deir Austria e della Inghilterra , desi- 
derava il trionfo della Francia, ed attendeva o sperava Topportunità 
di ricongiungersi a lei. Lo stato d'Italia in quel tempo non era di 
guerra, ma di politica e dMnganiio armato; in ogni atto, in ogni 
intenzione de' reggitori de' regni e degli eserciti o traspariva osi 
nascondeva un maucamonio di fede : i peccati erano universali ; ma 
incerto , la fortuna chi premierebbe. 

I popoli , cauti , obbedivano non operavano* Gioacchino fecondo 
dire esser giunto il momento in cui gì' Italiani si unitebb^ro sotto 
la stessa insegna, dava agli stati' occupati forma ed ordini comuni di 
governo. Bellegarde, al tempo stesso, avvertiva gl'Italiani eesem 
proponimento de' re confederati, restituire gli antichi stati al re di 
Sardegna , alia ^jasa d'Esle, al gran duca di Toscana ed al papa. H 
viceré su l'altra sponda del Mincio bandiva le vittorie dell' impera- 
tore iVapoleone a Nangis , a Montereau,, ed accertava i popoli che 
le^orti d'Italia stavano in itìano alia Francia. E questa* Italia i^tanU 
modi insidiata, scontenta del presente, <5ertaxli servM per lo avve- 
nire, tenevasi inquieta, ma tacita. Solamente in Napoli , al mutar 
di politica , al vedere i porti e i mercati abbondar^ di noterei inglesi , 
rare e desiderate per otto anni, cambiarle co' prodotti deUa terra 
che quasi senza prezzo marcivano , andare in Sicilia e venirne senza 
pena o pericolo, sentire il proprio re e le proprie schiere potenti e 
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possediirici di vani regni, ni popok> tra inarayiglie, guadagni e 
grandezze, rallegravasi e sperava. 

LXI. Da varie parti, quasi al giorno istesso tre gravi sventure 
Vennero ad affliggere Gioacchino. I generali del suo canìpo diman- 
darono con risolutezza , di essere intesi negli affari di quella guerra. 
Il papa, liberato da Bpnaparte , incamminato verso Roma , era già 
sul confine di Parma. In Abruzzo i carbonari , knossi a ribdliòne , 
sommovendo parecchi paesi, avevano alzata bandiera borbonica. 
De' quali awenimen^ dirò più a lungo. 

I generali di Gioacchino erano dell' esercito la miglior parte per 
servigi , virtù di guerìra ed ingegno ; giovani di età , partigiani dell' 
idee nuove , ed amanti ab antico di patria e d' Italia , divoti à Gioac- 
chino p^r gratitudine ed amlHzione , ma esperti ed abusatori de' 
principali suoi difetti, premiar troppo, punir giammai, -^ si che 
nello esercito si ainbivano le azioni di merito, guerra, fatiche, ci- 
menti , e poco tenìevansi le ribalderie e le colpe. Or quel generali , 
seguaci del re nelle prime controversie con Bonaparte , alcuni par- 
tecipi e consiglieri delle conferenze di Ponza, la più parte instiga- 
tori alla lega con l' Austria, e tutti solleciti dell'onore jleir esercito 
e del capo, vedendo che politica falsa e cangiante menava il re ed il 
regno a irreparabile rovina, parlandosi l' un l'altro e rattristandosi , 
sperarono indurre Murat a proponimento migliore. Con foglio $ot- 
ioscrìtlo da due, che per più lunghi servigi erano primi , chiesero 
che in quelle circostanze gravissime il re , convocando un consiglio 
per la guerra , sentisse il voto de' suoi generali. 

Parve quel foglio, ed era, deliberazione dell' esercito, detonazione 
aU' imperio del capo^ novella specie di ribellione, colpa degna di 
pena. Se Gioacchino avesse ayuto animo a punire , non prorompe- 
vano i maggiori deli' esercito a quella estrema baldanza ; ma il re 
che perdonava fino agi' infimi dell'esercito, non punirebbe i primi 
carissimi a lui , e solamente colpevoli di troppo zelo. Jja disciplina 
( r ho detto altrove e ad ogni nuovo esempio vo' ripeterlo ) non è 
merito de' soggetti , è virtù del capo ; e ben dico virtù , se costa 
sforzi magnanimi ad esercitarla , severità di costumi , giustizia con- 
tinua , inflessibilità, e mentre il sentimento più naturale ad uomini 
«he vivono in travagli e perìcotì comuni sarebbe il vicendevole 
amore , sopprimetelo nel suo cuore , non aspettarlo da sottoposti , e 
-desiderare in essi timore , ammirazione , rispetto , sentimenti che ^i 
imprimono per propria fiatica ed amaritudini. U re a sedare l'auda- 
cia <te' sutn generali adoperò le minacce , poi le seduzioni , ma noù 
furono da quelle arti spaventati né presi. Potè l'affetto. In quel 
mezzo annunzialo l' arrivo di Bentinèk , che superbo e da nemico , 
i^enchè fosse alleato, veniva a chiedere al re la cessione xii Livorno 
ed altre non minori cose , Gioacchino disse : a Egli giunge in mat 
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(( tempo per me, jche mai gli dirò ? dole Irovetò forza da sostenere 
« il decoro di re e di capo deir esercito , , or che questo esercito ed i 
(( miei generali sqdo contro me ribellati ? )) Due di loro ^ presenti , 
sentirono tenerezza e vergogna, comunicarono quegli affetti agli 
altri, che nel giorno medesimo adunati andarono al^ re con atti di 
sommissione e promessa di pi^na obbedienza. Fini quel moto nel 
campo, ma ne rimasero la metnoria e V esempio ^ la c^sciplina peg- 
giorò, i cieli maturavano la catastrofe dell' anno seguente. 

LXII. Intanto il papa giungeva al Taro, e Gioacchino in Bologna 
poi sapeva che dal grido pubblico. Fu primo pensiero il non rice^ 
verlo , tna con quali armi contrasterebbe , con quali inciampi ritar- 
derebbe r uomo che procedeva sicuro portato irresistibilmente dalle 
opinioni e dal popolo? Il generale Nugent , senz' aspettare gli ordini 
del re, che pur era suo capo , lo aveva ricevuto sul cònfìhe,,e con 
riverente pómpa militare lo scortava sino alle rive dell' £n^, che i 
Napoletani guernivano. Mancava il' tempo a' dubbii e al consiglio. Il 
re scrisse al generale Carascosa , (domandante delF avanguardia , di 
andare incontro ài pontefice , e con tutti i mezzi di persuasione o 
d'industria trattenerlo sul capamino o in Reggio. Non appena il 
generale giunto al fiume , vi giungeva dall' altra sponda Pia VII , 
coti seco popolo innumerabile e devoto, ed una scorta magnifica di 
cavalieri tedei^chi, che benedetti e ringraziati tornarono a Parma, 
mentre il popolo accrésciuto di altre genti proseguiva col papa verso 
Reggio. E poiché le^ carrozze non si arrestarono , il Carascosa non 
entr4 a parlamento e segui la calca. Non andava scorta ordinata di 
milizia napoletana , ma soldati ed uffiziali confusi volontariamente 
nella folla, ingrandivano la riverenza e le maraviglie dello spetta- 
colo. Molti de' popolani spingevano la carrozza dov' era il papa, né 
già per bisogno, ma in segno di bassa servitù^ e tra queHi si 
scorgevano più zelanti e devoti alcuni ufi^iali di Napoli con abito 
militare. 

In Reggio , il generale Caraseosa , subito ammesso alla presenza 
di Pio, dopo atti di riverenza eh' egli fece ossequiosamente , e l'altro 
accolse con . benignissimo aspetto (offrendo al primo incontro la 
mano a baciarla, per allontanare il sospetto di maggior culto ) ,, il 
generale dimandò qual fosse il disegno di sua santità , ed egli : pro- 
seguire il cammino verso Bologna.... Ma sua maestà il re di Napoli 
ignora l' arrivo della santità mostra , nulla è preparato al ricevi- 
mento..'.. E nulla, risponde, io desidero dalla maestà sua alla quale 
spero i divini favori.... I cavalli ^elle. poste sono impiegati al militar 
servìzio, e senza gli anticipati provvedimenti potrebbe vostra santità 
non trovarne che bastassero. al suo viaggio.... tìli chiederò alla ca- 
rità di questi devoti cristiani che mi circondano.... Ma già da lungo 
tempo i cavalli de' privati sono addetti all'esercito.... Proseguirò 
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a piede, Iddìo me né darà là forza. E dopo breve sìlenEio il generale 
dimandandogli a quali gradi della milizia, e quando accorderebbe 
r onore della sua presenza ; egli rispose , che vorrebbe veder tutti , 
ma incalzato dal tempo avrebbe vistoci ^qIì generali domani alle nove 
ore della ms(itina. Il Carascosa ribaciò la mano, e con egual riverenza 
si accomiatò ^ riferì al re, motto a motto il discorso, e lo pregò di 
cedere air impero delle opinioni. Al di seguente all'ora stabilita, 
presentali alponteAce i generali dell' eser<;ito, gli accolse con cor- 
tese seniplicità , oiìTri la mano ad ognuno , s' intrattenne in discorsi 
di milizia, lodando la bellezza delle vedute schiere ; né diede licenza, 
prima che di ognuno non ebbe udtto il dimandare e il rispondere. 

E subito si parti. Il re in Bologna dopo avere ondeggiato fra pen- 
sieri vàrii e rigettato il buon consiglio di due suoi ministri , di par- 
teggiare coi popoli per ilpapa, scelse il peggior avviso, 11 mezzano, 
onorare il poptefiQe per corteggi, non dargli sguti. Giunto quegli a 
Bologna e ristoratosi dalle fatiche del viaggio , fece , egli primo , 
visita al re intrattenendosi non breve tempo ^ dopo alcune ore la 
visita fu resa e più lunga. Toccarono la restituzione degli stati della 
Jbhiesa, e l'uno tutto volendo, T altro concedendo stentatamente, fu 
concordato (senza scritto perché ognuna delle due parti voleva ser- 
bare intere le sue ragioni) rendere al pontefice Roma e 1 patrimonio 
di San Pietro , il re di Napoli tenere il resto. Altra discordanza ^ra 
nel proseguimento del viaggio , il papa indicando la strada Enf^ia ; 
e Gioacchino , a fine di trattenere i moti e gli affetti de' popoli che 
rimanevano a lui soggetti , bramando che proseguisse per la Tos|a- 
na. Ma Pio più forte di Gioacchino, nella scelta del cammino vinse 
per risolutezza^ cosi come nella divisione de' dominii, conoscendo 
sé più debole i)erché disarmato ed ancora solo,^véva tollerato 
eh' egli tenesse la maggior parte degli antichi suoi statt. L' indomani 
seguitò perla strada Emilia, e lentamente giunse^à Cesena sua pa- 
tria , dóve lunga pezza , siiio a che le guerre di Francia e d' Italia 
ebbero fine, restò ; e dipoi come in trionfo entFò in Roma il di 24 
di maggio di quell' anno 18H. Al di vegnente le poilizie di Napoli 
ne partirono, né i ministri di lui vollero consegnato da' ministri del 
re il governo deUa città e delle ricuperale province , preferendo le 
perdite e i disordini al fastidio ed al riconoscimento del passato do- 
minio. Già la superbia spuntava. 

liXIII. I carbonari d^la Calabria erano concitati dalla Sicilia ; 
quelli di Abruzzo , da Lissa, isolaceli' Adriatico, che fatta emporio 
dj conunercio e di contrabbandò era dagl'Inglesi fortemente guardata. 
I Calabresi, sperimentati ai rigóri del generale Manhes, macchina- 
vano segretamente ^ ma gli altri inesperti ratto si mossero, -cosi che 
al di fissato la rivoluzione proruppe simultahea e generale nella 
provincia di Teramo, confine del regno. Era disegno dei carbonari 
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adunarsi armati nella campagna , entrare nelle città , tagliere di 
officiò i magistrati, e mutai^li in altri , gridare caduto T impero di 
Murat e risorto quello di Ferdinando Borbone, re costituzionale ; 
correre le vicine proTince , e avanzare nel regno con gli iaiuti di altri 
settarii e della fortuna. La più parte dei desiderii si avverò : tutta 
intera quella estrema provincia , fuorché la città capitale , fu ribel- 
lata^ e procedeva H cambiamento nel vicino distretta di Chieti^ se 
i provvedimenti dell' intendente Montejasi , ed il sollecito muovere 
éì alcune squadre di gendarmi non avessero impedito ai rivoltosi di 
Teramo il paesaggio del fiume di Pescara. Sedizione si vasta non 
aveva costato né delitti , né fatiche : i magistrati di Gioacchino nella 
ribellata provincia erapo usciti di posto chetamente •, i novèlli eserci- 
tavano senza vendette o superbia;, le leggi erano mantenute-, la 
mutazione d' impero e di ministri era avvenuta in un giorno : indizii 
tutti di universale consentimento , perìcolo maggiore al governo. 
Cosi stavano le cose in Abruzzo quando il barone Tulli, fuggitore, 
venne nunzio a Gioacchino. 

Essendo nell' esercito molti soldati abruzzesi , uniti à reggimento , 
fu prima cura del re nascondere quei casi. Dipoi consigliahdo i ri-* 
medii^ chi dei ministri inchinava a} rigore, chi alle blandizie*, il re , 
esacerbato, stava coi primi, ma il pericolo, a vederlo, era tanto 
grande che si adoperarono al tempo stesso perdoni e pene, premii e 
min|Gce. Un decreto agguagliando le adunanze di carboneria a 
cospirazioni contro lo stato, puniva di morte gli antichi carbonari 
chpsi adunassero, come i nuovi che si ascrivessero alla setta. La 
reggente mandava in Abruzzo le più fide squadre , e due signori 
abruzzesi accreditati per bella fania di politiche virtù , il cavaliere 
Deificò e il barone Nolli , mentre il re inviava dal^campo il generale 
Florestano Pepe , autorevole per grado , benigno per indole. 

Ma quella sedizione senza nerbo di for?e interne o esteriori , im- 
peto primo e sconsigliato di accesi ingégni , da sé stessa indeboliva 
« cadeva. Gli antichi magistrati di A(urat ripigliavano le sedi senza 
^contrasto cedute ; gr intrusi le ricedevano più facilmente , le squadre 
«landate di Napoli vi giunsero dopo la calma ; il Delfico^ grave di 
anni , si arrestò \ ed al general Pepe fu surrogato il generale Mon- 
iigny francese , violento , maligno. Avvegnaché intasa da Gioacchino 
la improvvisa vicenda, non più temendo dei ribelli, volle ad esem- 
pio aspramente punirli -, rivocò le blandizie ^ afforzò il rigore , e 
molte morti, molte pene, lacrime ed afflizióni furono il fine di 
quel fanciullesco rivolgimento. 

LXIV. Dalle cose d'Italia erano quelle di Francia assai diverse *, 
i]ua politica molta e i!K)ca guerra, là politica quasi nessuna e guerra 
igrandissimja*, i congressi europei oramai sciolti , i destini del mondo 
In mano alla forluna dell* armi. In un tempo che questa si mostrò 
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lusìQghiera a Bonaparte, F imperatore' Austria scrìsse a Gioacchino 
di suo pugno per accertarlo delle ratifU^he alla fermata alleanza ; e . 
r imperatore di Russia spedi suo legato il conte Balachef a trattar 
pace col rè di Napoli. Mentre lord Bentinck Tenuto a chieder la 
cessione di Livorno e Pisa onde formarne base di guerra contro 
Genovfil', per i discorsi del conte Mier e di altri ministri dei re alleali , 
abbandonò quelle pretenisioni, e temperando Y alterigia si mostrò al 
re amico e riverente. Le quali còse portavano in Gioacchino la cer- 
tézza delle vittorie di Bonaparte , raccontate nei bullettini , esagerate 
dai Francesi che gli erano intorno , ed accreditate dal conosciuto 
genio del capitano grandissimo e dalle proprie speranze. Fece prova 
per r ultima volla di legarsi col viceré ; ma questi più incitato alla 
nemicizia dalle fortune dì Bonaparte , che erano a Murat stimoli di 
concordia, rigettò le offerte , scacciò V ambasciatore, e perchè gio- 
vava alla vendetta ed alle difese sparger odio e diffidanza fra suoi 
nemici, trovò maniera di palesare quelle pratiche ai comniissarii dei 
re alleati presso Gioacchino. 

£ intanto il generale Grenier con quattordici mila Italo-Francesi, 
valicato fl Po a Piacenza, attaccò nei campi della Nura e di Parma 
la legione austriaca retta dal generale Nugent , e altre schiere perii 
ponte di Borgòforte assaltavano Guastalla. In ambo i luoghi i Tedes- 
chi vìnti e scacciati lasciarono sul campo quattrocento Ira morti e 
feriti, duemila e più prigionieri, due cannoni, molti arnesi di 
guerra ; e Grenier , messa guernigiqne in Parma e Reggio , tornando 
alle sue linee per Borgòforte , abbandonò Guastalla : Nugent, rior- 
dinatosi dietro i campi napoletani , si' trovò in riserva ; la legione 
del generale Carascosa in avanguardia -, quella del generale Ambrosio 
nel centro. Perii movimento di Grenier una compagnia napoletana, 
avviluppata fra' battaglioni francesfi , fu prigioniera -, ma nel giorno 
istesso rilasciata wn amichevoli dimostrazioni e con armi : dono 
astuto e fallace. 

E queste apparenze, e il non aver soccorso opportunamente la 
legione tedesca da forze maggiori assalita ; e i ritardi e le pratiche 
e gli sconsigliati discorsi del re , diedero tanto sospetto di inganni 
che oramai gii alleati temevano di lui come di nemico -, i commissarii 
apertamente si querelavano •, Balachef sospese le conferenze di pace, 
e Gioacchino allora per accorrere al maggior pericolo ( come usano 
gli uomini di animo incerto, chiamando scaltrezza o bisogno la con- 
tinua ìnconstanza ) stabili di assaltar Reggio e ricondurre la legione 
tedesca ai suoi campi di Parma e della Nura. Al di seguente le pre- 
parate schiette ed alcuni battaglioni austriaci che il generale Nugent, 
a ristoro di onore ed a vendetta , volle in avanguardia , scontraronsi 
col nemico sul ponte di San Maurizio presso a Reggio, e si venne 
air armi. Il ponte chiuso con alberi abbattuti era difeso da soldati e 
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cannoni, e la sponda sinistra dei fiume da iknti , cavsdieri 13 arti- 
glierìe. Cominciato il combdUimento, il fiume valicata (hù in su del 
ponte dai Napoletani guidati dal generale Guglielmo Pepe , lefmiri- 
caté scon>poste , allontanati i difensori e le artiglierìe, il ponte preso 
e preso il campo : i nemici , ordinati ma solléciti , ripararono in 
Reggio. Le due parti combatterpiioxon forze , animo ed arte uguale ; 
il generale Seyeroli italiano, capo degli Itali-Francesi, cadde come 
estinto, troncatagli una gamba da palla di canpone, altri cinquecento 
dei suoi furono' morti q feriti , seicento prigioni , e degli Austro- 
Napoletani quattrocento tra feriti e morti. Il re giunse al campo 
quando già la vittoria era per noi ; e però se jie debbe l'onore ai 
generali Carascosa e Nugent. Chiuso in Reggio il nemico , valicato 
il canale del naviglio dai Napoletani ^ già nostra la strada di Parma 
e debolissime le muraci Reggio, si poteva con poca altra guerra 
espugnare la città e tener prigioni quPei presidii , ma il re concesse 
libera t*itìrata , concordandone i patti i generali Livron e Ranobourg, 
r uno per la nostra parte e ¥ altro per la contrarìa , ambo Francesi* 
£ cosi quel mento di alleanza del mattino fu perduto aji cader del 
giorno , e rimasero interi o accresciuti i sospetti e le querele. ^ ^ 

LXV. Ed intanto cadute in peggio le cose di Francia,! commis- 
sari! presso del re divennero piùl)aidanzosi, 3alachef più schivo alla 
pace , ogni cosa più contraria alle affezioni^ agP interessi di Gioac- 
chino. Ed egli abbandonando come che tardi le dubbiezze, volle 
congresso con Beliegarde , e concertarono le operazioni di.guerra, 
contemporanee de' Napoletani sul Taro, de' Tedeschi sul Mincio, 
obbietto de' primi Piacenza, de' secondi Milano. Si che a' 13 di aprile 
effettuati i convenuti movimenti ^ il re con novemila soldati passò il 
Taro, difeso da sei in settemila^ Italo-Franchi ; altra legione napo- 
letana osservava il passaggio di Borgoforte , ed altre squadre dello 
slesso esercito ed austrìache stavano in riserva ; mentre che in Sacca 
si faceva finta di gettare un ponte sul Po per minacciare l' ala di- 
ritta del nemico, e cosi giovare: a Bellegrade che operava contro il 
centro e la sinistra. Fuxombattuto sul. Mincio senza effetto , non si 
scontrarono a Borgoforte ^ il ponte a Sacca venne contrastalo e im- 
pedito dà forze sei. volte maggiori *, restò la riserva inoperosa. Il 
Taro, combattendo , fu valicato ^ quattrocento de^ nostri morti o 
feriti ; altrettanti de' contrarli e cinquecento; prigioni. Il generale 
Gobert austriaco , guidando schiere tedesche , lentamente operò sul 
fianco destro del rìemico si che questi potè ritirarsi, ed il re in ar- 
gomento di zelo ne fece pubblica lamentanza. Il generale Mancune, 
reggitore della contraria parte , ordinatamente si raccolse al cadere 
del giorno in Sandonnino , e nella notte a Firenzuola. I Napoletani 
pernottarono sul campo, ed alla prima luce del vegnente giorno tra* 
versarono Sandonnino , vuoto di guardie, procederono a Firen- 



Digitizecj by VjOOQIC 



LIBUO ATTIMO — 1814. 129 

zuola , scontrarono il nemico e Io spinsero con poca giìerra oltreia 
Nura , e sol dalla notte non dal fortificato coìiTento di San Lazzaro 
furono trattenuti. Lo indomani dopo caldo ma b^eve combattimento 
quel posto e quel campo furono presi , il nemico riparò in Piacen- 
za , noi al 4i fuori disegnavamo i modi di espugnar la città. 

LXYI. £ si era appena al meriggio dei 15 di aprile del 1814, 
quando un foglio del gjsnerale Bellegarde, riporlando la presa di 
Parigi , annunziava sospesa in Italia la guerra , ed aperte le confe^ 
renzedi pace col viceré. Al tempo stesso per la via di Piacenza , 
non più chiusa , giunse messaggero un uffiziale di Francia , e tutte 
riferi le infelici sorti delF impero , le sventure dell' armi ^ il tradi- 
mento di alcuni capi, la fellonia di un ministro, la macchinazione 
dì alcuni più conti e più ambiziosi fra i liberali, gli atti e'I decreto 
del ^nato, la fuga di Giuseppe Bonaparte , le capìtóldzìoni di Pa- 
rigi, l'abdicazione dell'imperatore, il ritorno;:de; Borboni al trono, 
e quel tumulto di consentimenti e di adulazioni5bÌ^b;in Francia (ve^rf- 
gogna ed ostacolo alla vera grai^zza di un popolo) più che altrove 
subitamente si manifesta a prò 4el^Ì[>otere e della fortuna. Stava 
Gioacchino a passeggiare sul prato di piccola casa dji campagna! 
quasi alle mura della città, ed io seco ragionando delle forafìca- 
zioni di Piacenza e del modo di espugnarle, quando giunsero qùe' 
due mesi^i. Leggendo i fogli impallidi , e tacito per alcun tempo ed 
agitato passeggiava in disordine : ma poscia a pochi che gli stavano 
intorno disse mestamente ed in breve i casi della ^rancia, comandò 
che la guerra fosse Sospesa, e subito tornò a Firenzuola, indi a 
Bologna. Né cessò la mestizia , che anzi per parecchi giorni andava 
crescendo , pensando alla grandezza del rovinato impero , ed a pas- 
sati travagli per innalzarlo, ed 9^ suoi presenti pericoli ed a Bonaf 
parte ^ non più in sua mente despota e superbo, ma congiunto, be- 
nefattore e infelice* 

LXVII. Pochi di appresso il viceré fece accordi con Bellegarde 
e, con Gioacchino : stabilirono che dell' esercito italo-franco ITran- 
c<esi ritornassero in patria, gì' Italiani serbassero il paese che allora 
occupavano, ed era quanto è racchiuso tra il piede dell'Alpi, il 
Po ed il Mincio, i Napoletani prendessero le stanze pEefisse ne' trat- 
tati della coiifederazione -, le fortezze oltre il Mincio^ ancora guar- 
date da' Francesi , fossero cedute a' Tedeschi di Bellegarde. Mentre 
Genova investita daglt Anglo-Siculi , e fatta consapevole degli avve- 
nimenti dì Francia , erasi data per capitolazione a iQjpd feenthi^l^', 
e questi con la usata foga (leggerezza che pareva inganno) la^ordi- 
nava a repubblica, e ristabiliva leggi e magistrati a modo del 1797. 
In tullaJtalia fini la guerra. . < . \ ?/.v; • 

Se non che in que'giorni ^stessi altra peggiore,; perché civile, ' 
iarse in Milano. Pure in quella città più favorita in Italia dà' Fran- 
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cesi , lì genio ingrato e nemico della Francia troYò numerosi e po- 
tenti partigiani. Cosicché , scomparse appena le miùzie , il popolo 
della città cresciuto di genti del contado , a disegno raccolte^ ed 
armate , proruppe tumultuosamente , abbassò, disfece tutte le inse- 
gne del passato dominio, dispregiò T autorità de' magistrati , uccise 
spietatamente 11 ministro Prina , e , sconoscendo il viceré , nominò 
una reggenza fra cittadini *, e questa inesperta e presuntuosa , spe- 
rando libertà da' sovrani del Nord , mandò ambasciatori a chiedere 
libera costituzione della quale segnò i termini. Il principe B^uhar- 
nais offeso nello impèro, minacciato nella persona, non tornò a 
Milano, andò in Baviera presso il re suo congiunto -, governavano 
la città capo del regno italico reggenti nuovi , alzati da' moti tumul- 
tuosi del popolo; nulla restò dell'antico, che i re alleati per natu- 
rale riverenza alle passate grandezze, o per prudente consiglio sino 
allora rispettavano -, è perciò Bellegarde , trasgredendo i patti, spìnse 
le schiere sino a Milano., ed il nome di quel regno e le ultime spe- 
ranze di quegl' Italiani disparverò. Disegni mal ponderati de' libe-- 
roM francesi avevano nociuto alla Francia, disegni simili di egual 
gente nocquift-o all'Italia *, e qudle imprudenze discendevano da'de- 
siderii d' indipendenza surti l'anno innanzi tra' popoli. 

Ma poiché le alleanze europee contro Bonaparte ebbero pieno 
trionfo , gii spazii lasciati dal nuovo invadeva l'antico, modesto agli 
atti, superbissimo ne' proponimentL II papa Pio VII, possessore 
di Roma e delle province che dicevano patrimonio della chiesa , 
aveva rivocate tutte le leggi dell'impero francese, e ristabililé le 
antiche, fin la tortura. Vittorio Emanuele , appena tornato al trono 
dei Piemonte,, avea prescritto esser leggi e costituzione dello stato 
quelle del 1^70; Ferdinando iij, ricondotto dalle armi del re 
"Gioacchino al trono della Toscana , avea richiamate le maravigliose 
per il passato secolo, non bastevolial nuovo, leggi di Leopoldo ^ 
' ed un suo luogotenente che il precèdette , abborrendo ogni cosa 
franche, chiudeva le nuove scuole, aboliva le case di arti e di 
pietà. Tutto il già regno italico , Parma , Modena , Lucca , le tre 
Legazioni , e le terre chiamate PresMii della Toscana , erano occu- 
pate da' Tedeschi, e governate senza leggi certe , ad occasione ed 
a modo di militar comando. Quei Presidii, utiH in pace a' re di 
Napoli , non poca fo^za nelle guerre d' Italia , e possesso di tre se- 
coli , perduti per la rivoluzione di Francia , furono obliati ne' trat- 
tati tra Fouché e Lecchi , e poi alla consegna toscana fra Roccaro- 
mana e Rospigliosi *, cosicché due dimenticanze disperderono il 
frutto di tre guerre di Alfonso I di Aragona e di Filippo IV, e la 
contin'ua prudenza de' re rsucces^ori. €RMiÒVa^,' vaneggiando di di- 
berta, obbediva allo vecfelMé-.à«0'le^^i.-|ie M^ presidiate e 
comandate da•miii9ùè;nllfloletinfé',*to^ém^iìo governo misto , altiero 
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e tene spesso assoluto. Perciò la ciyOtà nuova , che poco fa co- 
priva la quasi intera Europa, serimva immagine di sé nel^o regno 
di Napoli. 

LXVIII. Gioacchino , riparate come poteva le sue cos^ dltalia, 
e lasciate nelle Marche due legioni sotto V impero del general Ca~ 
rascosa governatore di quelle province , tornò in Napoli. Furono 
grandi le feste , talune prescritte , altre suggerite dair adulazione , 
tutte ingannevoli ; perocché la caduta di Bonaparte e V impeto djei 
vecchio sopra il nuovo , lasciando Gioacchino isolato e straniero 
alla politica del tempo , suscitava ne' popoli sospètto che le sorti del 
regno sarebbero in breve mutate. Ed indi a poco, in conferma di 
tali dubbiezze si lessero gli editti del general fiellegarde , nunzii del 
ritorno dell'antica Lombardia ^ir impero d'Austria^ e i trattati di 
pace fermati a Parigi il Sodi maggio , ne' quali y. non facendo motto 
del re di Napoli , si convocava congresso di ambasciatori a Vienna 
per i casldubbii di dominio. Pompeggiava intanto ne'.disjcorsi e 
negli editti de' più potehti re la legittimità, parola ne' primi tempi 
variamente intesa ^ ma poichè&fu da principi deffinita la distruttrice 
delle male opere di cinque lustri , conservatrice delle buone , e sopra 
le vaste rovine dèlia rivoluzione restauratrice benigna delle prece*- 
denti cose e persone , era paròla e principio pericoloso e contrario 
a Gioacchino. Egli nominò suoi ambasciatori nel congresso il duca 
di Gampochiaro ed il principe di Cariati ; e ad occasione vi spediva 
genef ali ed altri persoii^aggi di fama e d' ingegno. 

Ma volse i suoi maggiori pensieri alle cos^ interne; reputando 
che più de' maneggi e de' discorsi valer gli dovesse iJ voto de' sog- 
getti e la forza dell' esercito , in tempi ne' quali menavasi vanto deli' 
amore de' popoli e della pace. Raccolse in (piattro adunanze i mi- 
gliori ingegni napoletani , e lor disse che per gli ultimi avvenimenti 
acquisbta da noi piena indipendenza politica, era suo debito rior- 
dinare il regno senza o soggezione o siiniglianza o gratitudine ad 
altro stato; cosi adombrando le tollerate catetie per nove anni. 
Chiamava in ajuto il consiglio de' più sapienti e più amanti di patria» 
che intendessero a riformare i codici , la finanza, T amministrazione, 
r esercito. Pregava di non cojrere ciecamente con la fortuna verso 
il passato, ma considerare che le civili instituzioni della rivoluzione 
di Francia e dell'impero erano frutto in gran parte della sapienza 
de' secoli. 

E prima che il consiglio per la finanza proponesse )a riforma di 
alcun tributo , egli di parecchi più gravi alleviò il peso. Per nuove 
ordinanze giovò al commercio esterno, cosi aggradendo ai suoi 
popoli ed agli Inglesi , che soli trafficavano ne' nostri porti ; fece 
libero coli' abolizione del cabottagio ( tal era il nome di un sistema 
molestissimo di dogana marittima) il commercio interno ; fece libera 
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la usòita ddle granaglie ^ tolse aleuoi dazìi dt entrata, altri scemò ; 
non osava bandire r assoluta libertà commerciale, impedito dalla 
poca sua scienza nella pubblica economia e dal mal esempio della 
Francia Q dell'Inghilterra. 

LXIX, Era stata per nove anni invidia e laiìiento de' Napoletani 
veder nel regno i Francesi primi agli onori e a' guadagni^ e perciò 
il re , oggi inteso di piacere a' suoi popoli , prescisse concedersi le 
cariche dello stato a' soli NapoljBtani , o a quegli stranieri divenuti 
per legge eittadiiìi/, e non essere cittadino se non a^ termini dello 
statuto di Bajona; e doversi chiedere la cittadinanza fra un mese ; e 
noh chiesta , o non concessa , uscir di uffizio. Quanti erano stranieri 
nel regno dimandarono la cittadinanza napoletana ; ed aperto F esame 
nei consiglio di stato, pochi de' consiglieri mostravansi severi, 
molti facili ; ma colF andare de' giorni la severità prevaleva. ^£ <?iò 
visto, i Francesi, per disperazione fatti audaci, dicevano al re. 
<( Da voi pregati, lusingati da voi (rammentando! tempi, i luoghi, 
le parole ), siamo rimasti con voi, nemico alla Francia ; ed ora voi 
stesso, felice in tropo, disòacciate noi senza patria infelicissimi, 
poyen , e sólamente colpevoli della vostra colpa. )> Rimproveri acerbi 
perchè veri. ',. 

L' animo del re fu commosso ; che ad ogn' istante al mal preso 
partilo d'infìngere e d'ii^gannare egli pagava larghissimo tributo di 
dolori e di danni. Tenne in consiglio di stato preparato a difendere 
gli' stranieri col renderne facile la cittadinanza , e disse : « Io parlo 
<( a voi questa volta come re a' consigheri , e còme padre a' figli ; 
« perciocché nella quistione che proporrò, trovandosi confusi inie- 
tt ressi ed afiTetti , si competono i gindizii della mente e del cuore. 
<( Da che le fortune di Francia mutarono , e giovò al regnò l' esser 
<< nemico di queir impero , io benché francese , congiunto di san- 
« gue e debitore. del trono all' imperalor Napoleóne, seguendo il 
(( vòstro intei^esse e i consigli Vostri , mi legai in guèrra co' nemici 
(( della pfìia patria e della mia famiglia. Il iinio cuore , non vo' nas- 
<( condere il vero, è stato assalito da contrarli affetti; ha combat- 
ii tu(b in segreto per molti mesi, e combatte, i doveri di re hanno 
« sempre vinto e vinceranno. E benché la quistione che or orapro- 
« porrò sia dentro me stesso decisa , se voi sarete contrarli al mio 
« voto , io non userò del sovrano potere , ma tollerando questo nuovo 
« dolore, seconderò il vostro avviso. 

(( De' molti Francesi che in guerra o negli ofBcii di pace han ser- 
« Vito tra noi , e che a mal grado dispongonsi all' andjBire, io ^ pic- 
ce ciol numero, a soli ventisei qui registrati (jnostrò un foglio) ho 
(( promesso che voi concederete le dimandata cittadinanza. Sono gli 
<( stessi che volendo partirsi mesi addietro, io, travagliato sul Po, 
c( trattenni con preghiere e lusinghe. :^on troverebbero in Francia né 
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« pdtrìa che da uemici abbandonarono , né stima pubblica, né la. 
<< sti^ssa misera quiete deir oscurità , giacché troppo noti per fama 
« ed opere. Or io vi dimando per essi la cittadinanza ] il conéederla. 
u fia premio a' servigi che han reso alla nostra patria, pietà del loro. 
« stato, condiscendenza alle mie promesse. » .JS ciò con amorevole 
gesto proferjito , più altieramente sQggiunse . a È Ubero ad ognuno 
<( il rispondere. » 

Il qual discorso avrebbe ottenuto piéoo e sollecito effetto , se il 
continuo simulare del re non avesse scemata fede a' suoi detti , e se 
la qui^tione di cittadinanza non lègavasi air altra maggiore della 
costituzione , che aveva tra^ consiglieri non pochi sostenitori , e con- 
trarli i Francesi amici del re, i nomi dei quali non dubitavasi che 
fossero nel nòvero de' ventisei* Due consiglieri più animosi som- 
messamente risposero , che, non essendo in facoltà del consiglio 
mutare lo statuto di Bajona , si tratterebbe della cittadinanza de' ven- 
tisei per le vie di legge ; che intanto pregavano il re con figliale ris- 
petto ed amore a riflettere ch'egli aveva non solamente promesso 
ma giurato a cinque milioni di soggetti il mantenimento dello sta- 
tuto *, che in quei tempi di politica difficilissima rìvocare i giuramenti 
e le promesse era troppa fklanza nella rassegnazione dei popoli , e 
che dopo dolori tanto vìvi al suo cuore quanto profittevoli al regno , 
non volesse perderne il frutto , e adombrarne il merito per flevoM 
cagioni. Uno dei ministri per la opposta parte , in sostegno d^' voleri 
del re , lungamente parlò , ed ebbe vivaci risposte *, V accesa disputa 
si prolungava, ma il re la interruppe, dicendo : « Oramai le varie 
« sentenze sono manifeste; si dicano i voti. *» Di ventotto consiglieri, 
ventitré furono per la sentenza del re , gli altri cinque pei' la opposta ^ 
e questi , mal veduti dal principe , erano dal pubblico laudati. 

Vittorioso il re, propose di concedere cittadinanza ad ogni stra- 
niero che avesse militato nel nostro esercito^ ed un suo ministro 
aggiungeva che per merito d' armi ogni stato diviene patria a' guer-^ 
rieri. I due consiglieri , sfortunati nel primo arringo, opponevano 
che passato il tempo della sgfierreria militare, e le armi stesse 
divenute civili , il più onorevole officio era servir la patria combat- 
tendo ', ma il più vergognoso vendere altrui, o per oro o per falsa 
glòria, la vita. Eppure in queir adunafnza di cittadini e di onesti,, 
non per sentimento ma per servitù, il voto del re fu secondato da' 
ventitré medesimi della priftia sentenza. E passando a' nomi degli 
ammessi , là lista de' ventisei fu trovata dì trentotto ^ e quindi estesa 
a piacimento; r altra de' militari , lunghissima ;. non partirono che 
i volontarii e i più miseri r il re, che in consiglio era entrato modesto, 
né usci altiero-, e que' fatti, divolgati, accrescevano desiderio di, 
porre alcun modo al supremo potete. 

LXX. Le riforme proposte per lo esercito non furono seguUe,. 
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che ben altro in quel tempo era il pensiero e'I bisogno di Gioac- 
chino che diminuire la sua potenza* EgUscortamènte Tàccrd^be, 
chiamando nuoyi (Coscrìtti , componendo nuoTi reg^ginìénti di fanti 
e cavalieri , e meglio ordinando tutte Te parti della milizia. Fra i 
reggimenti uno se ne Yolea comporre de' militari che nàti in Napoli, 
tuttora al servizio della Sicilia , erano invitati a tornare in patria , 
or che la pace europea (diceva il decreto) rende ad ognuno le 
ragioni e gli obblighi di cittadino. Ma né queUo invito , né il mi- 
nacciato esilio a' ripugnanti, potè vincere la giurata fede a Ferdi- 
nando ; cosi lo sperato reggimento non fu mai composto. Abj)onda 
il secolo di tristi esempii e buoni. Già da^un anno eransi meglio or- 
dinate le milizie civili, e prescritta per ta città di Napoli una guardia 
detta di sicurezza , che trovò molti ostàcoli vinti dal costante volere 
del re ; erano dodicimila almeno , in sei battaglioni di fanti, ed uno 
squadrone di cavalieri , con vesti , armi e fogge militari ; possidenti 
e mercatanti i più ricchi , e professori di scienze , e magistrati di 
ogni grado e di ogni età, abili o inabili aUa guerra^; perciocché 
quella adunanza valeva, non per forza d' armi, ma per rispetto pùb^- 
blico e per esempio. Ea a viepiù confermarne la memoria ed il gra- 
dimento , Al instituita e conceduta a' più meritevoli una medaglia 
di oro smaltato bianco , giratia di un ramo di quercia , traversata da 
due aste sostenitrici delle nazionali insegne e della corona regia ; là 
qual medaglia da una faccia con la eflSgie del re, dall'altra col 
motto: Onore e/erfeZtó , retta da un nastro amaranto, por tavaM 
appesa al petto per segno e fregio. 

LXXI. Ed il re ostentando altra forza più conforme alla civiltà 
del tempo, perchè di popolo , praticò V usalo mezzo degli mcKrizzi. 
Agli impiegali più alti e più dipendenti si chiesero in segreto e, se 
ne pattuirono da' ministri del re i sensi e le parole i^ V esempio si 
projpagò ne' minori, cosicché le milizie, i magistrati e le amminis- 
trazioni, lo comunità, il clero, le accademie e tutte insomma le 
corporazioni dello stato , con fogh che a disegno pubblicavano nelle 
gazzette , lodando di alcuna virtù il reo il suo governo, facevano 
^ voti di durabilità ed offerta delle proprie sustanze edella vita. Erano 
sensi veraci in parte , e in parte suggeriti da adulazione , da esem- 
pio, e suprattulto, ne' più veggenti, dal confronto del governo 
Murattiano , misto di beni e mali , col Borbonico , del quale la catti- 
vità era sola e sperimentata. Una mole^l grande di desiderii privati 
pareva desiderio pubblica, e benché gì' indirizzi provocali fossero 
ormai usalo diYisamento, pure nel congresso di Vienna se ne tirò 
argomento a prò di Gioacchino , sia che ogni molto nella mente 
degli uomini ha possanza , sia che non suppònevasi tutta intera la 
napoletana società menzognera e corrotta. 
Tra numero si grande d' indirizzi due primeggiavano : V uno dell' 
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esercito stanziato nelle Marche, F altro della nobiltà ;«percbè due 
ceti Cjost potenti , soggetti e vicini alla monarchia , chiedevano i 
voti col dimandare al re , palesemente o sotto velo , una libera costi- 
tuzione i altri ordiniv avevano adombrato il desiderio istesso. Ed al 
«erto de' mille e millejndirizzi , tra sentimenti varii e lusinghieri , 
uno prevalevjn , ed era il vero : conservare di Gioa^cchino la stirpe 
ed il governo , ma frenati da leggi ^ e perciò il re ne' discorsi e negli 
atti prometteva di appagare quella brama pubblica , e con ciò pro- 
fondamente persuadeva all'universale il bisogno di più libero reg- 
gimento^ 

LXXII. £d altro segno di potenza fu creduto il lusso della reggia , 
ai quale inclkiayano per propria alterezza il re e la regina, per 
epstume il secolo, e per naturale imbecillità tutta la plebe della 
umana specie ; perciò continue in corte feste, cacce , tornei , ed al 
campo di Marte militari esercizii che mostrassero agii osservatori 
l'esercito ognor crescente di numero e di bellezza. Magnifica ceri- 
monia fra tutte , al ritorno dall' Alemagna delle schiere napoletane , 
fece r esercito stanziato in c^ttà , che festeggiava que' ritornali , tra' 
quali il generale d'Ambrosio ferito nella battaglia di Bautzen , il gè* 
nerale Macdonald in Lutzen., i generali de' Gennaro e Florestano 
Pepe feriti in Danzica. 

L'Italia intanto, aperta dopo 4ieci anni a' viaggiatori , era piena 
d' Inglesi e, di personaggi di altre nazioni , , venuti curiosi , o man- 
dati ad esaminare lo stato de'popdi e de' governi, e soprattutto di 
Napoli , a cui gareggiavano due re. Ogni forestiere di fama o grado 
era ammesso alla reggia , ed ivi per le delizie del luogo e la cortesia 
de' principi e le stucUate blandizie de' ministri della corte (comunque 
vi giungesse indifferente o nemico ) , pigliava affetto a Gioacchino ed 
alla sua causa. Ne' diporti delle cacce e delle ville era prescritto a' cor- 
tigiani abito uniforme, con segni della casa Murat, e però dido^ 
mestica servitù; è frattanto i lif>eri e superbi Inglesi, i nobili 
Alemanni , i più caldi ^rezzatori de' re nuovi , io ho visti , e tutti , 
non costretti , non incitati , ornarsi di quelle vesti e meparne vanto e 
superbia, ia regina d'Inghilterra, allora principessa di Galles, 
Tenne in Napoli e fu accolta nella reggia come si conveniva al grado 
di lei, alle speranze, che Gioacchino avea poste nella politica inglese^ 
E colei rendendo le ricevute grazie , mostravasi riverente a' sovrani 
del luogo. 

LXXIII. Ad una dicotali feste, in Portici, ne^i appartamenti 
della regina Murat, giunse dSi Vienna l'annunzio, che la regina di 
Sicilia Carolina d'Austria era morta nel castello di Hetzendorf la 
sera del 7 di settembre di queir anno 1814 , cosi all' improvviso , che 
le mancarono gli ajuti dell'arte e gli argpmenti di religione-, peroc- 
ché fu trovata morta , sola , mal seduta sopra seggiola , in psosizione 
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sforzata e lerriMle , eoa la bocca in atto di profferir parola^ e la mano 
stesa verso il laccio di un canipanello à Cui non giungeva ^ e si che a 
Vederla dicevasi che non le fosse bastata la forza e la voce a chiamar 
soccorso. Fu creduto che ella morisse 4i dolore, perchè in quel 
tempo le sorti di Gioacchino erano, nel congresso, piijL delle sue 
fortunate ^ e 1 giorno innanzi i ministri di lei rammentando le ra- 
gioni della casa Borbonica al trono di Napoli, ne avevano avuto in 
risposta r acerbo ricordo delle esercitato crudeltà del 99 ] ed a lei , 
poche ore innanzi del morire , indiscreto cortigiano avea riferito 
(vero o tklso, ina in Vienna divolgato) il motto dell'imperatore di 
Russia : « Non potersi , or che si curava dei popoli', rendere al trono 
di Napoli un re carnefice (Ferdinando). » Visse quella regina anni 
più che sessantadue , de' quali quarantasei sul troùo. Di lei rammenta 
la istoria atti di grandezza e di crudeltà , avendo per natura animo 
eccelso e tirannico-, onorata nelle reggie straniere, superba nella 
propria reggia, splendida, ingegnosa, fu ne' primi anni di regno 
ammhrata da' soggetti^ ma dipoi, per le rivoluzioni di Francia, 
destati in lei sensi di vendetta e di timore , divenne ingiusta , spietata, 
persecutrice di virtù , incitatrice e sostegno alle più turpi azioni che 
giovassero al dispotismo. Ella suscito nel marito i primi sospetti 
coltro i sudditi^ ella compose lo spionaggio, la polizia, i tribunali 
di stato ^ per consiglio di lei le ingiuste guerre , le finte paci , giura- 
menti e spergiuri; da lei gran parte delle crudeltà del 99, da lei 
traevano principio ed alimento le discordie civili che per otto atmi 
travagliarono il regno *, in lei trovavano speranza e ademiumento le 
ambizioni di fra Diavolo, Ganosa, Guarriglì^ ed altri tristi. Perciò 
di vita colpevole fu la fine non piaata ^ e poiché mori in mezzo al con- 
gresso de' re, l'imperatore d'Austria^ non volendo annebbiare lo 
splendore e la gioja della città, vietò il bruno, e la fortuna negò 
alla sua memoria per fino lo apparenze del dolore. Ma hella reggia 
di Murai, la sua dignità non comportando che la sentita allegrezza 
per la morte della nemica trasparisse , i due sovrani sr ritirarono ^ e 
la festa si scioke. 

Altri più prosperi ahnunzii pervennero a Gioacchino. In fjerte 
nuove condizioni di alleanza fermate a Troyes priqia che Bonaparte 
cadesse , r Austria , la Russia , la Prussia e la Inghilterra pattovirono 
di dare in Italia al re Ferdinando di Sicilia il controcambiò dei per- 
duti dominii di Napoli. In altro atto di quei poteqtati , conchiuso più 
tardi in Chaumont, erano confermati i patti dell'alleanza dell' 
Austria con(Hoaccbino. Epoi nelcoi^resso di Vienna, contrastando 
quei re su la Polonia , stando per una sentenza Russia e Prussia , per 
r ^tra r Austria , Francia ed Inghilterra ; e le due parti lusingando 
i potentati sfranieri per aversegli amici , il re di Napoli chiesto di 
lega dalla Russia per ambasciata^ dall' Austria per lettere di Fran- 
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cescol, temporeggiando òòn runa rispondeva all' allro concordan- 
dosi alla sua politica. 

LXXIY . Ma presto le fortune mutarono. Gessate nel congresso le 
contese, accusato il re Gioacchino di mancamenti nella guerra 
d' Italia , sospettato di nuove trame ed ambizioni , perseguito dal 
ministro di Francia Talleyrand, che ai doveri della sua imbasciata 
univa lo aelo di purgar con rodio i prestati servigi a Napoleone ed 
ai napoleonici , e sentiva cupidigia di ricevere dal re Ferdinando 
un milione di franchi per pattovito premio del trono di Napoli : 
Gioacchino, in tàntf modi travagliato, non più confidava nella 
alleanza austriaca; udiva i suoi ministri a Yienna male accetti , i 
ministri del re contrario ammessi alle conferenze del congresso ; il 
principe di Metternich accennare le compensazioni , per dare a lui 
non più come innanzi al suo rivale ; il re dì Francia preparare 
armi in sostegno del legittimo re delle Sicilie; i principi italiani 
esagerare il timore di un vicino come Murat; potente, ambizioso , 
usato alla guerra ed a rivolgimenti. Ridotto perciò a confidare 
nelle proprie forze , volle accrescerle , e die cagione a nuovi sospetti 
e querele. E frattanto la Francia e la Italia, semprepiù scontente 
dei novelli reggitori ^ per moti e minacce davano apprensione al 
congresso. L'imperatore d' Austria chiese a Gioacchino dì resti- 
tuire al papa le Marche, e quegli rispondendo rammentò i patti se- 
greti deUa lega , afforzò di maggiori presidii quelle province , ed 
attese ad accrescere le fortificazioni di Ancona. L' imperatore nei 
suoi stati di Milano e Venezia puniva i cospiratori o i contumaci , 
e il re accoglieva i fuggiaschi e i disertori , gli ordinava a reggi- 
mento. Il papa dolevàsi dei segreti maneggi di un console napole- 
tano , cavaliere Zuccheri , che il re scusava ; e quando , palesate le 
trame, il papa minacciò il cons(de , venne di peggio minacciato dal 
re , che mosse altre schiere verso la frontiera romana e spedi nelle 
Marche un Maghella suo ministro a concitare , coi segreti modi 
della polizìa o delle sette, i popoli contro il pontefice. £ dalF isola 
d' Elba Bonaparte, deposta V ira, comunicava amichevolmente col 
cognato e con la sorelfo ; e la principessa Paolina Borghese veniva 
in Napoli e quindi tornava sdr !^lba , ed altri nlen chiari ma più ar- 
diti personaggi giungevano da Langone e Parigi alla reggia di Mu- 
rat trasfigurati , ma sospetti agli ambasciatpri dei re alleati : essi 
non credendo a' ministri di Napoli , che in vari! modi male onesta- 
vano quelle pratiche. Perciò il congresso di Yienna, informato di 
ogni cosa , seinprepiù diffidava di Gioacchino , e Gioacchino del 
congresso. 

LXXY. Cosi nella reggia, lieto in viso , agitato nell' animo, infa- 
ticabilmente operoso, passò Gioacchino alcuni mesi, nel mezzo 
de' quali si udì che Ferdinando di Sicilia avea tolta per moglie una 
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sua soggetta Lucia Migliaccio, vedova del principe di- Partanoa, 
madre di molti figli ^ di nobile stirpe , di volgare ingegno,^ e per 
antiche libidini famosa. Ella moglie di sdtrui piacque a Ferdinando 
di altra donna marito, ed òggi, per fortuna vedovi entrami^, 
placar vollero i rimòrsi della coscienza don matrimonio (ardivo. Lo 
sacrarono privatamente come in spreto nella cappella della reggia, 
cin(]uanta giorni poi che fu nota la morje di Carolina d' Austria , 
duranti ancora nelle chiese dell' isola ed in qualcuna della «ittà per 
la defunta regina gli ufficii funerei. - 

Ed altre cose sapevansi della Sicilia. Il re Ferdinando avea ripi- 
gliato il governo de' popoH, giurata la costituzione delV anno XII, 
aperto, disciolto, riaperto il parlamento , ragionando da re benigno^ 
risoluto ad osservare e sostenere quel novello politico reggimento. 
Delle quali cose rallegravasi la Sicilia, e la Haima narrando ed esa- 
gerando viepiù accendeva i nostri desideri! e la speranza di governo 
migliore. I carbonari tumultuavano, e Gioacchino temendo che 
opinioni cosi numerose, a lui contrarie, distruggessero la imma- 
gine della unanimità ostentata con gi' indirizzi, ammolli o fìnse di 
ammollire lo sdegno , propone accomodiamenti alla setta ^ la inanimi, 
la fece audace. Lo stato morale delle due Sicilie nuoceva in doppio 
modo a Murai i che quixlecadeva là sua potenza e' 1 suo credito , là 
il credito e la potenza del nemico cresceva. Perciò egli che un mese 
avanti aveva bandito libero il commercio con queir isola > ora , ve- 
dendo le sperale insidie convertirsi in pericoli, per novelli decreti 
lo impedì. Il re Ferdinando imitò V esempio ^ i due stati tornarono 
come nemici. . ' 

CAPO QUINTO, 

Fugge dairElba l' imperatore INapoleoDe. Gioacchìuo muove guerra io Italia^ 
vinto dà' Tedeschi abbandona il regno. Ferdinando Borbone ascende ai 
trono di Napoli. 

LXXVI. Le feste in corte al cominciar dèlP anno )816 furono di 
tutte le precedenti più splendide , meno liète, perchè in Gioacchino 
i sembianti di sicurezza non velavano abbastanza le agitazioni del^ 
r animo, né T apparente riverenza de'' ministri stranieri copriva la 
loro segreta avversione, e fra le allegrezze della reggia trasparivano 
le incerteziEe del futuro é le inquietudini. Gli appareaehidi guerra a 
comune maraviglia crescevano, i moti nella casa erano più grandi e 
più concitati , lo spedir de' corrieri continuo , V arrivo , la partenza 
de- forestieri ft*equente quante nob mai. Ed ^cco , dopo alcuni 
giorni di straordinario conunoviroento , giunge nuova Che T impe- 
ratore Napoleone, imbarcato il di 26 di febbraio a Porto Ferrajo, 
con mille soldati veleggiava verso Francia. Il messo che a Gioac- 
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chino recava V avviso della partenza , perocché il disegno gFi era 
noto, giunse in Napoli nella. sera del idi marzo ^ mentre ne' pri- 
vati appartamenti della regina , con pochi Cortigiani, ministri ed 
ambasciatori stranieri y stava il re a diporto. Andò con la moglie, 
chiamati ad altra stanza , edindi a poco tornando riferì con alle- 
grezza la ricevuta notizia e sciolse il circolo. 

Al di seguente mandò lettere per solleciti inessi alle corti d' Au- 
stria e d' Inghilterra , dichiarando che , felici o sventurate le future 
sorti deir imperator Napoleone, egli , stabile nella sua politica non 
mancherebbe alle formate alleanze ; le quali dichiarazioni erano in- 
ganni, però che sepsi coritrarii chiudeva in cuore. Sconfidava del- 
r Austria e del congresso, e ne ricordava i mancamenti e le mi- 
nacce ; riposava nella fortuna di Bonaparte , e già sembravagli di 
vederlo sul trono , potènte e primo in Europa^ gli premeva il 
cuore la memoria delle recenti offese fatte alla Francia per la guerra 
•é' Italia , e sperava di ammendarle per opere che giovassero al- 
l' ardita impresa del cognato. Ed in mezzo a questi pensieri spun- 
tava T ambiziosa voglia d'ippadronìrsi della Italia^ e prendere 
quel destro a farsi grandissimo , per p8i patteggiare dopo gli eventi 
con r Austria e con la Francia , qbalunque restasse vincitrice. Sor- 
prendeva i Tedeschi , non temeva per lo armistizio gF Inglesi , né 
gli alleati , solamente rivolti alla guerra di Francia. Ciò che man- 
cava a' suoi ^egni )o sperava dalla fortuna^ ed a tutte le obbie- 
zioni del proprio senno rispondeva eo' ricordi della sua vita. 

Ma trattenevano il proponimento i ministri, i consiglieri, gli 
amici, la moglie ; 11 qual contrasto lo indusse a convocare un con- 
siglio , non per seguirne le sentenze , ma sperando di sedurre le 
altrui opìnioiii , persuader tutti alla guerra , spegnere le contrarietà, 
muovere air impresa per unanime sentimento. Palesò allora per la 
prima volta , e forse amplificò i suoi timori dal congresso , le spe- 
ranze e i maneggi neir Italia ] rappresentò V esercito di ottantamila 
soldati , e quattondici battaglioni di milizie provinciali , quattroipila 
guardie doganiere , duemila forestieri , ed una milizia civile nume- 
rosissima : tutto il regno levato in armi. Bilsse V Italia intorno al Po 
preparata e sommossa in suo favore, citò i nomi de' partigiani e le 
forze ; un di questi accertava avere assoldati dodici reggimenti , e 
tener pronti dodicimila archibugi ^ altro in distanza del primo nu- 
trir quattro reggimenti armati-, un terzo, di cui taceva il nome, 
personaggio alto e potente, trarre seco il maggior nerbo del già 
e^rcito italiano ed unirlo a' Napoletani per la comune causa della 
indipendenza; soccorsi che i partigiani di Gioacchino, uiillantando, 
avevlano esagerati ; ed erano creduti in parte da lui , nulla o inini- 
mamente dal consiglio; 

il re proseguendo diceva, che negli attuali moli dì Europa né si 



Uigitized by 



Google 



140 LIBRO SETTIMO — 1816. 

doveva scemare V esercito né con le entrate pubbliche di Napcdi si 
poteva mantenevo; o dunque abbisognavano nuove taglie, o fario 
Vivere sopra altre terre ed altre genti. Poi ragionando della politica 
europea rappresentava i perìcoli della civiltà , non solo temuti ma 
sperimentati , e rassegnava in argomento tutti g\\ stati d' Italia ; il 
retrocedere del Piemonte , la ingannata e oppressa repubblica ge- 
novese , il regno italico discioltò , i Lombardi abbiettóti , tutta V an- 
tica Romsigna minacciata della barbane papale, ed in Roma la 
tortura rialzata.' Si poteva confederarsi a' nemici di Bonaparte, 
sospirando ei diceva , quando accertavano voler la Francia frenata 
non oppressfa , e le sorti de' popoli migliorate,^ e gli antichi re am- 
mansiti, e non perduto il frutto de' travagli di trent'anni, e de' 
pensieri di due secoli ; ma che (^gi ^ vista sc(^rtamente la politica 
del congresso, il combattere per quelle parti sana misfatto di offesa 
civiltà. , / 

Eppure tante ragioni e speranze non lusingavano il consiglio, il» 
quale componendosi di Napoletani e Francesi , vedendo nella guerra 
pericoli per la Francia, pericoli maggiori per Napoli, ed in Gioac- 
chino passione più che senkft ed ambizione, non (lolitica di r« ita- 
liano, concluse : che si attendessero le risposte da Vienna e Londra 
alle lettere del 5, si scoprissero dell'Austria (or che il tempo e gli 
avvenimenti la stringevano) le vere intenzioni sul trono di Napoli ^ 
si aspettasse la fine dèlia impresa di Bonaparte; e Indecisione del 
congresso europeo su le còse di Francia. A questo, il consiglio si 
sciolse ; ma nel re non scemò il propOnimepto di guerra *, gli appa- 
recchi incalzavano , le nuove leggi riformatrici del regno cadevano., 
la speranza di costituzione mancava , tutti gli attesi benefizii pubblici 
erano spenti o allentati , ed un gran pericolo sopràstava. Manifestato 
il pensiero del rè, le opposizioni furono maggiori, pubbliche, vane'^ 
già i destini di Murat si compivano : a' di 15 marzo 1815 palesò la 
guerra. 

LXXYII.^La idea che òggi dicono piano di guerra, tenuta oc- 
culta da Gioacchino , si mostrò combattendo. L' esercito destinato 
air impresa, benché per grido di cinquantaduemila soldati , era nel 
fatto di trentacinquemila , e cinquemila cavalli e sessapCa cannoni. 
Si esagerava il vero per gli ^sati inganni , e per rassicurarci popoli 
d' Italia che si speravano partigiani. Né maggiore poter essere, per- 
chè abbisognavano molte schiere nel regno a difenderlo da' temuti 
assalti e maneggi del re di Sicilia ; è perchè la milizia napoletana 
non era veramente cosi poderosa come Gioacchino affermava, né 
tutta buona alla guerra. Il quale esercito attivo era diviso in due 
parti , guardia e linea*, quella componendosi di due legioni , una di 
fanti , altra di cavalieri (seimila soldati)^ questa'di quattro legioni., 
una di Cavalieri, tre di fanti (yentinovemila combattenti) : coman- 
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davano le legioni della guardia i generali HgnaieHi, Slrongoli e 
Livron -, quelle della linea i generali Carascosa , d'Ambrosio, Lecchi 
e BoBsetCi ^ il generale Miilet era c^po dello stato-maggiore , dirì- 
geva li genio il generale Colletta, T artiglierìa il generale Fedri- 
nelli ; teneva il comando supremo il re. L' artiglieria , i zappatori , 
la cavalleria, armi che richieggono studio d'arte e lungo uso. di 
guerra , erano meno buone della infaotQria. De' fanti tre reggimenti 
venivano dagli uomini di carceri e di galee ; dieci di venticinque 
generali, tredici di ventisette colonnelli cibano Francesi , e le recenti 
discordie tra stranieri e nazionali avevano lasciato germi scambie- 
voli d'odio e sospetto. La disciplina era debole e varia, le armi 
scarse, le amministrazioni poco fedeli, nulla il tesoro, aspettando lo 
fornissero i ti:ibuti de' paesi vinti. 

A' 22 di marzo mossero quelle schiere formate , come ho detto , 
in due eserciti , de' quali l' uno (due legioni della guardia) per la via 
di' Roma, e l'altro (quattro legioni) per le Marche. Si chiese al 
pontefice amichevole passaggio, e lo negò ^ si ripeterono, e pur va- 
namente, le inchieste; procedeva intanto l'esercito per le vie di 
Frascati , Albano, Tivoli e Foligno. Ed allora il papa , ,o che (emesse 
d' insidie, che volesse simularne il perìcolo,^ nominò una reggenza 
al governo, e precipitosamente,, come di fuga, passò a Firenze, indi 
a Genova ; molti cardinali lo seguironp^ dipoi Carlo lY re di,Spagna, 
ed altri personaggi di fama. Le quali sollecitudini, benché derìvas-: 
sero da zelo di parte o ambizione , si dicevano da necessità o pru- 
denza. Accresceva pi^tà il .veder Roma deserta , e i sacerdoti fug- 
giaschi nella settimana santa, dopo cominciate ed interrotte' le 
cerimonie divine. Ma l' esercito napoletano, non toccando, la città, 
rispettando il governo pontificio nel||e terre che attraversava, pa- 
gando al giusto i viveri , serbò disciplina severìssima. 

LXXYIII. Il re Gioacchino in quel mezzo, recatosi ad Ancona 
per meglio provvedere alla guerra ^ faceva ripetere da' suoi ministri 
al congresso , ch'egli, fedele a' trattati , confermava i patti deir al- 
leanza con r Austria ; ma che fra tanti moti e nemicizie credeva ne- 
cessario alla sicurezza dei suoi, stati avanzare con l' esercito ver$o il 
Po. Yanoinfiingimento, perocché agli antichi sospetti erano soprag- 
gìunti gli sgelati maneggi co' ribelli della Lombardia, el'ajutata 
fuga di Bonaparle, e la gioja per ciò dissimulata invano nella reg- 
gia , e gli arditi discorsi , e T esercito accresciuto e mosso. E quindi 
r imperatore d'Austria, oMinate alla guerra e spedite in Italia n]aove 
schieire , ne fece capo il generale Frimont * dal cui cenno dipende- 
vano i generali Rianchi , Mohr, Neipperg e Wied : quarantottomila 
fanti, settemila soldati di cavalleria e del treno con sessantaquattro 
cannoni. Di tutta quell' oste il maggior nerbo accampava dietro al 
Pò , e la minor parte sull' altra sponda , avanzando i reggimenti a 
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scaloni àino a Cesena ; piccola brigata guidava in Toscana il gener^ 
rale Nugent -, quattro ponti sul Po ( a Piacenza , Borgoforte, Occhio- 
bello e Lago^curo) erano per i Tedéschi muniti e guardati ^ ogni 
altra, parte del fiume custodita ed invalicabile ; gucrpivano di poche 
schiere la valle di Gomacchio ed il ponte^di €k>ro. I pampi dietro al 
Po appoggiavano dia fortezza di Pizzighettone, Mantova e Lignago ; 
e questa frónte o cortina aveva innanzi come bastioni le altre due 
fortezze di Alessandria. e Ferrara. * Quello esercito stava dunque in 
fortissime posizioni , che componevano , per> natura di opere, pos- 
sente linea di difesa ; o , se le fortune della guerra mutassero, base 
di operazione contro l' esercito napoletano. 

LXXIX. La guerra, oramai certa, fu denunziata il 30 marzo per 
editti e combattimenti. Un decreto di Gioacchino aggregava le pro- 
vince delle Marche e i distrotti di Urbino, Pesaro e Gubbio al mio 
regno, cosicché n'era il confine non più il Tronto ma il Foglia : e 
un editto concitava i solds^ti alla goerra , dicendo nemici gli Au- 
striaci*^ motivo a combattere la infedeltà del governo d'Austria; 
obbietto la indipendenza italiana; stimolo aU' esercito la gloria, 
r onore, le ricompense, i ricordi ; e ajuto:a lui tutte le armi d^ia- 
lia. Altro edittò agr Italiani numerava le loro sventure, rammentava 
i bèni della indipentlenza , prometteva libera costituzione , diceva 
mossi a combattere ottantamila Napoletani , invitava i forti alle armi, 
i sapienti ai consigli-, eccitava Tedio, la vendetta,, le speranze, 
r an^bizione. Ma in questo invito aUa italiana indipendenza appresso 
al nome francese di Murat era sottoscritto Millet francese. 

£ mentre i fogli si spandevano per tutta Italia, la legione del 
generale Carascosa , vanguardia deir esèrcito, assaltava Cesena dove 
stavano duemilacinquecento soldati d' Austria. Cesena , benché <;;inla 
di muri , non può resistere alle artiglierie ; e perciò , investita per 
le porte di Kinìini e del fiume, fu dopo breve combattere abbando- 
nala dai difensori che per la porta di Cervia ordinatamente si ritira- 
rono a Forlì , e quiàdi ad Imola e a Bologna. Giunsero i Napoletani 
ai 2 di aprile incontro a questa città , che novemila Tedeschi , retti 
dal generale Bianchi guardavano. La seconda legione napoletana 
era ad Imola, la terza a Forti, F una dall' altra distante di molte 
miglia ; e però se Bianchi , più forte, attaccava quella prima legione, 
le speranze del combattimento erano per lui ; ma sia prudenza o 
ricevuto comando, egli abbandonò la città, dirigendo tremila dèi 
suoi verso Cento, e guidandone seco altri seimila perla via di Mo^ 
dena. I Napoletani entrarono in Bologna nel giorno istesso, e vi si^ 
fermarono per attendere V arrivo e V avvicinamento delle altre 
schiere. ■'■■,■ 

LXXX. A di 4 procedèrono , la prima legione verso Modena, la 
seconda verso Cento, I^ terza giungeva in Bologna. La prima scentrò 
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il nemico ad Anzola , e combatiendo lo spinse dietro ia Samogla , 
quindi dietro al Panaro , fiume che mette in Po, é si malica svi di 
un ponte detto di Santo-»Ambrogiò, allora munito d' opere e di 
cannoni e soldati, distesi per lungo tratto della siponda. Giungevano 
al fiume i Napoletani schierati a battaglia. Il generale Garascosa 
per ^^rpren^dere V ala diritta del nemico ,. o per accrescergli cure e 
pericoli aveva spedilo per vie ^lascoste un battaglione a Spilimberto, 
dove le acque per larghissimo ghiaroso lettosi guadano *, prescrl** 
vendo al capo che quando sentisse ardente la, battaglia marciasse 
ik>llecito sopra il nemico : il generale divisava muovere per la ste^a 
parte il maggior nerbo.della sua schiera , e battere la linea nemica 
dal fianco destro. . 

Ma il re giunse al campo , ed avido di Vittoria sospese quéi mo- 
viihenti obliqui , e avanzò di Tronie agli assalti : tre volte attaccalo 
il ponte , tornarono perdenti gli assalitori , il general Pepe con due 
battaglioni , guadato il fiume , incontrando forze maggiori , di assa- 
litore assalilo , a fatica ^esiste ^ il generale Carascosa che ne osser- 
vava il pericolo con altra schiera giunse all' opposto lito, ed anch' 
^^|i, incalzato da nemico più forte non trovò scampo che nel fiume 
sotto un arco del pojnle ; il general de, Gennaro, correndo al soccorso 
di entrambo , sostenne appena gli assalti , non vinse ; il battaglione 
mandato a Spilimberto , sentito il romore della battaglia, obbediente 
al ricevuto comando, marciò sopra «1 hemico, e fu scemato di molti 
e, molli, morti o prigioni. Tutta la linea combatteva, la fortuna 
mosliravasi contraria ai Napoletani -, espugnarceli ponte era neces- 
sità. 

IL re ne diede ir carico al gpneral Filangieri, e gli affidò fanti, 
cavalli , artiglierie che il generale t)rdinava a colonne , mentre molti 
cannoni battendo le sbarre ^el ponte le scomponevano. E visto 
aperto un^ varco , comandando che la preparata colonna di cavalleria 
passasse il ponte, egli il primo sèguito da ventiquattro soldati a 
.cavallo prorompe su la sponda nemica da molte schiere difesa , ed 
inatteso giungendo, disordinandole, vincendole procede. Ma la 
colonna che dovea ^secondarlo non muòve; perocché il generale 
FOntaine che la guida ,o per timidezza o per invidia d'x)nore come 
francese, non obbedisce al ricevuto comando. I Tedeschi osser- 
vando il piccolo numero degli assalitori tirano sopra quelli, pochi 
ne cadono, retrocedono alcuni, otto soli col generale, certi del 
vicino soccorso , valorosamente combattono. Alfine non mai ajutati, 
e colpiti da mille offese , cadono tutti e nove, otto estinti , e 1 Filan- 
gieri, come estinto , jgravemente ferito. 

Accorse il re valicando per il j[)onle con quanti aveva fanti e ca- 
valli ; ed allora il nemico già menomato per morti , e scorato dall' 
impetuoso come che infelice assalto di piccol nugiero di cavalieri , 
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sonando a raccolta , imprese a ritirarsi \ i battaglioni Napoletani res- 
tali lungo tempo a difesa su la sponda del flumq, e 1 generale Ga-' 
rascosa con altri pochi ^ ritornati con più yigqre ad offendere, uc- 
cisero al nemico molti uomini , molti presero ; impedirono al gene- 
rale tedesco Stefanini, già ferito^ di unirsi co' suoi battaglioni al 
grosso dell' esercito, e '1 prendevano se avessero avuti cavalli meno 
stanchi o più giorno a combattere. I Tedeschi , fuggendo , traversa- 
rono Modena ; i Napoletani vi entrarono e ristettero. In quella bat- 
taglia lenta, male ordinata, il nemico perde mille soldati morti o 
feriti o prigioni; noi settecento : reggeva i Tedeschi il general 
Bianchi ; i Napoletani, il re. Del generale Filangieri il dubbio di 
morte ed il non più combattere in quella guerra furono air esercito 
napoletano cordoglio e danno. i 

LXXXI. Nello stèsso giorno e ne' due seguenti , la seconda legione 
napoletana prese Ferrara, piille Tedeschi che presidiavano la città 
ripararono nella cittadella ; la terza gùerni Cento e San Giovanni; 
la prima occupò senza cpntrasto Reggio , Carpi e tutto il paese tra 
il Panaro e la Secchia. A' di 7 , appena chiah) il giorpo , la legione 
seconda investi il ponte di Occhiobellp, forte per m^inimenti e sol- 
dati ; riusci vano V assaltp , né dal combattere di un giorno derivò 
benefizio a'Napoletani fuorché spingere il nemico nella testadi-^ 
ponte. Al di vegnente fu visto che bisognavano per espugnarla le 
artiglierìe di maggior calibro, non bastando quelle^ di campo; ma, 
r indole impetuosa del re ed il iiispgno di sollecite Vittorie non sof- 
ferendo ritardi, e sperando che il nemico mal difendesse quei postò, 
sei volte la legione assaltò, ed aitreltante respinta, perde. non poQhi 
soldati, molti uffiziali furon feriti, il re sempre esposto a' pericoli; 
e la fama andò per la Italia divolgando edainp^ficando, col nessuno 
successo , i danni e i rischi di que' due giorni. La legione accampò 
dove aveva combattuto, aspettando le più grosse artiglierìe, il re 
tornò a Bologna per gravi cure di guèrra e dì governo. 

LXXXII.. Ivi alfìn seppe i casi delle due legioni della Guardia 
mandate in Toscana sotto i generali PignatellirStrongoli e Liyrori, 
pari di grado, pari di autorità, senza che l'tino avesse impero su 
r altro, tal Che operarono per accordi noh per ^comando, bizzarra 
e nuova composizione. di esercito. Giunsero quelle schiere (seimila 
tra fanti e cavalieri) nei di 7 ed 8 di aprile in Firenze, avendo, per 
fallato cammino perduto un giorno, ritardo grave nelle sollecitudini 
di quella guerra. Dovevano traversare la Toscana, e conia presenza 
e i discorsi sommoverla a prò nostro „ impegnare le sue milizie ad 
unirsi a noi per la caus^ d' Italia, tombattejre e vincere pochi Tede- 
. schi retti dal general Nugent^ e cosi accresciute di grido e di soldati 
recarsi per Pistoja e Modena. Air entrare in Firenze de' primi squa- 
droni jiapdetani, il gran duca Ferdinando III si riparò a Pisa, ed 
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U generale Nugent a Pistoia con tremila soldati , d^' quali miRe e 
più Toscani, che non di proprio grado ma per obbedienza seguivano 
i Tedeschi. Frattanto a Livorno erano apparecchiate per ultimo 
scampo le navi, non sperando il general Nugent di resistere a schiere 
due volte più forti. 

I Napoletani , perduto in Firenze un altro giorno, e mossi il di 
9 verso Pistoja , affrontarono a Campi piccola mano di Tedeschi e 
la fugarono^ numero maggiore ne stava a Prato, che dopo breve 
resistenza ordinatamente si ritirò : i Napoletani diedero due giorni 
al piccolo cammino di dieci miglia toscane. La mattina del di 11 le 
legioni avanzavano sopra Pistoja. Pistoja è delle antiche città d'Ita- 
lia cinte di mura , ma , per molti originarii difetti e per lo abban- 
dono che deriva da lunga pace , inabile a resistere -, i Tedeschi vi 
stavano a ricovero noh a difesa , presti ad abbandonar la città quando 
le vedette avvisassero r appressamento de' Napoletani. Ma questi, 
dopo sei miglia di cammino , inopinatamente si arrestarono per 
aspettare le mosse del nemico e j^ rapporti delle genti mandate a 
scoperta. £ mentre i Tedeschi non muovono, avendo a felicità quel 
loro insperato riposo , voci vaghe e bugiarde dicevano che si affa- 
ticassero a novelle fortificazioni; e che, lasciato in città bastevole 
presidio e buona riserva in Pescia, marciassero con due squadre 
numerose e gagliarde alle spalle de'^nostri, per Poggiò a Cajano e 
Fucecchio. Onde i due generali , creduli a quelle nuove , levato il 
campo da Prato , si raccolsero a Firenze. Narrerò a suo luogo i loro 
fatti nel resto della guerra. 

LXXXIII. Tali cose in Bologna seppe Gioacchino , e vide che 
al maggior uopo gli mancava la guardia, riserva dell'esercito. 
Pochi giorni avanti, quando stavj» suLPo assaltando Occhiobello, 
avea ricevuto un foglio di lord'Bentinck , scritto da Torino il 
ò aprile , nel quale r altiero Inglese diceva : « Che per i patti della 
<( conf^erazione europea e per la guerra moàsa dal re air Austria , * 
<( senza motivo, senza cartello, egli, tenendo rotto T armistizio tra 
<( Napoli e la Inghilterra , con tutte le sue forze di terra è di mare 
<( ajuterebbe l'Austria. » Minacce terribili a Gioacchino, pensando 
allo stato interno del regno ed agli apparecchi ostili del re di Sicilia. 
Le speranze ne' rivolgimenti d' Italia erano anch' esse svanite, peroc- 
ché gli editli e i discorsi del re non altro avean prodotto che voti , 
applausi, rime pubblicate , orazioni al popolo, ma non armi e non 
opere; ossia mc^i per lo avvenire, cimenti di polizia, nessuno di 
guerra. I dodici e i quattro reggimenti promessi , erano per vanto , 
non veri ; si apri registro di volontarii e restò quasi vuoto ; i tenuti 
in prigione da' Tedeschi per colpe o sospetti di stato, fólti liberi da 
noi, tornavano quieti alle case , ammaestrati non irritati dal carcere ; 
la fidanza che le milizie italiane si unissero alle nostre era affatto 

II. IO 
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perduta , da che uo reggimento modenese afforzava ì Tedeschi di 
Bianchi , e due di Toscana i Tedeschi di Nugenk ; né quelle alleanze, 
né la nemicizia per i Napoletani erano volontarie, ma le sforzava 
condizione de' tempi e calcolata misura de' pericoli e de' successi : 
consigliatrici benevole di vivere modesto e riposato, ma contrarie 
alle imprese ed a' rivolgimenti. Perciò i tumulti italiani del 1814, 
che per lo passato avevano servito a precipitare i consigli di Gioac- 
chino , nel presente operavano scandalo e danno comune. Si che 
meno infelici sarebbero le nostre genti, se avessero il cuore libero 
come il labbro , o servo il labbro , ed il cuore. 

Considerazioni si gravi ed inattese indussero il re a radunare in 
consiglio i suoi ministri ed i primi de' generali : essendo antico fallo 
nelle avversità di fortuna dimandare consiglio a' minori ^ ossia atte- 
nuare in questi le persuasioni e l'obbedienza, quando si vorrebbero 
e maggiori e più cieca -, ed eccitare in parecchi , per la inevitabile 
varietà de{le sentenze , il desiderio quasi direi di alcun danno , per 
poi menar vanto del proprio ingegno a biasimo de' contradditori. 
Espose il re al consiglio i ptimi disegni , rammentò le prime ven- 
ture , e dipoi la mancata spedizione della Toscana, la tregua rotta 
dall' Inghilterra , e le tradite promesse de' popoli e partigiani d' Ita- 
lia ; prosegui discorrendo il numero e le posizioni del proprio eser- 
cito, ciò che sapeva de' Tedeschi, gli apparecchi ostili del re di 
Sicilia, ed i mòti interni del regno; dimandò libero consiglio : e i 
consiglieri osservando l' esercito spicciolato tra Reggio , Carpi é 
Ravenna (cento miglia italiane), senza seconda linea ,^ senza ri- 
serva , di modo che un impeto ed una fortuna potea decidere della 
guerra , e v^endo le forze e le posizioni nemiche assai più potenti 
delle proprie , deliberarono di (ei^i^re i luoghi attualmente occupati, 
solo p^r aver tempo da mandare indietro gli ospedali e ì bagagli ; 
e che , non deposta la prima speranza , si cercassero altri campi e 
terreno più adatto a combattere schiere maggiori. 

Allò sciogliere dell' adunanza il re ordinò : che le tre legioni forti- 
ficandosi ne' campi , ristessero dall' assaltare il nemico , o , assalite , 
il trattenessero volteggiando , non combattendo ; che fosse di To- 
scana richiamala la inoperosa guardia per le vie più brevi di Arezzo 
e San Sepolcro -, si scegliessero nuovi campi dove i monti Apennini , 
accostando al mare Adriatico, con le ultime pendici toccano il lido ; 
e si raccogliessero in Ancona tutti gl'impedimenti dell' esercito. 

LXXXIV. I Tedeschi su la riva sinistra del Po crescevano di 
nuove schiere spedite con gran celerità dall' Alemagua , si che i 
ventiquattro mila combattenti del cominciar della guerra in tre set- 
timane doppiarono ; aumentarono i presidii e i provvedimenti di 
tutte le fortezze transpadane , Venezia si affaticava alle difese 5 e di 
tante sollecitudini erano motivo la troppo temuta dall'Austria^ 



Uigitized by 



Google 



LIBRO SETTIMO — 1816. 147 

come già troppo sperata da Gioacchino, italiana rivoluzione. Quindi 
maravigliaya della nostra lentezza l'esercito tedesco; ma dipoi, 
sapute le ragioni , assaltò Carpi guernito da tremila Napoletani clie 
il generale Guglietoo Pepe reggeva. Il primo impeto andato a 
vuoto, i Tedeschi accresciuti di numero e tornati alla città, la 
espugnarono ; fecero prigioni quattrocento de' nostri , altri cento 
ne uccisero; perderonp de' suoi quasi altrettanti, ed inseguirono 
per lungo spazio il general Pepe che disordinatamente si ridussse a 
Modena. Il campo napoletano di Reggio per la caduta di Carpi stava 
in pericolo^ ma il re facendo muovere sopra Mirandola la legione 
ch'era in Cento, il nemico, minacciato sul fianco, si arrestò ; e le 
schiere di Reggio unite alle altre di Modena , insieme ritirandosi 
accamparono dietro al Panaro. La legione terza, abbandonata Mi- 
randola , tornò alle antiche stanze ; e il nemico rincorato dal riac- 
quisto di molle terre , attendendo ad ordinarsi a guerra offensiva , 
passarono cinque giorni senza combattere. 

Ma il 15 di aprile un reggimento napoletano e piccolo squadrone 
di cavalleria, accampati a Spilimperto con mala guardia, furono 
attaccati cosi all' impensata che mancando tempo al consiglio di 
resistere o trarsi addietro^ fuggendo e lasciando pochi prigioni, 
ripararono confusamente dietro olla prima legione a Sant' Ambrogio. 
Col cadere di Spilimperto venendo in dominio del nemico )e due 
sponde del Panaro, non più quel fiume era difesa per 1' esercito 
napoletano ^, e frattanto finiti i movimenti ordinati per il consiglio 
di Bologna, vuotatigli ospedali e i magazzini, e indietro apparec- 
chiati viveri e campi, il re prescrisse che la prima Itgione accam- 
passe dietro al Reno , la seconda marciasse per Budrio e Lugo sopra 
Ravenna , la terza per Cotignola sopra Forti. E d' altra parie i Te- 
deschi , baldanzosi per i faciU successi del mattino , assaltarono nel 
mezzo giorno la prima legione sul Reno. Di questa facendo parie i 
soldati fugati a Spilimperto , dimandarono tumultuosamente di com- 
battere ; e' 1 general Carascosa , viepiù concitando il generoso ros- 
sore, gii mosse contro il nemico, e lo vinsero. Ma quello indi a 
poco venne più forte, si che metà delle legione schierò a battaglia 
tra* 1 nemico ed il fiume , e metà com* in riserva nell' altra sponda. 
Tre volle i fanti Tedeschi assaltarono, tre volte respinti, una 
quarta più impetuósamente i cavalli ungheresi , e furono ancor essi 
trattenuti e fugali. Dopo tre ore di combattimento, i Napoletani 
mantennero il canipo , i Tedeschi sé ne scostarono di alcune miglia : 
cinquanta de' primi ,. duecento e più de' secondi vi furono morti. 
La notte il re andò ad Imola.; e tutto V esercito, abbandonata Bo- 
lognj^ , marciò in ritirala, senza che il nimico disturbasse il cam- 
mino. ' , 

LXXXV. Il re fermatosi un giorno ad Imola, intese che r oste 
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intera tedesca destinata alla guerra offensiva contro noi, e se felice, 
alla conquista dd regno, componevasi di quérantaseimila soldati 
in due eserciti , V un de' quali trentamila uomini ) guidaya il ge- 
neral Bianchi per la via di Firenze, V altro (sedicimila) sotto al co- 
mando del general Neipperg seguiva il nostro cammino per la 
strada Emilia , e che reggitore supremo di quella guerra era non 
più Frimont ma Bianchi. Questi avvisi bastavano a palesare la 
mente del nemico;^ il quale , credendo che Gioacchino ritirasse 1' e- 
sercito e disperato cercasse non più combattimenti ma salvezza, di- 
segnava di ritardarlo con le schiere di Neipperg, precederlo sul 
Tronto con quelle di Bianchì , stringerlo nel mezzo , ed averlo pri- 
gione Q romperìo combattendo. 

Ma dair opposta parte il re si rallegrò, vedendo separati i due 
eserciti nemici dalla catena degli Apenqini, e sé poco men forte di 
Bianchi , assai più forte di Neipperg, e quei due raggirarsi fra linee 
esteriori , stando nel mezzo V esercito napoletano intero e libero tli 
affrontare or V uno or V altro. Ma per farsi maggior profitto di 
quegli errori del nemico, bisognava combattere i due eserciti 
quando erano tra loro à maggior distanza *, e venire a giornata prima 
con Bianchi che con Neipperg. Le quali condizioni si avveravano 
a' dintorni di Macerata., allora Bianchi trovandosi allo scender 
de' monti verso Tolentino , Neipperg alle opposte pianure del Ce- 
sano, e. noi nelle forti ppsizioni del mezzo, con Ancona nostra sul 
fiauco. Si trascuravano i monti , gagliardi alle difese , di Colfiorito e 
Camerino , perchè il disegno di quella guerra consisteva non già nel 
trattenere il nemico, ma vincerFo,^ essendo T indugio contrario a 
noi ^ e perchè , se quei monti erano presi da noi , tornava intero 
r esercito tedesco, e rimaneva lontana ed inaf)ile a soccorrerci An- 
cona. 

Era dunque in Macerata il fine della guerra ^ ma per giungervi 
facean d' uopo a' Napoletani venti giorni di cammino e dì travagli. 
Il re tenne chiusi quei pensieri; fuorché (comandato prima il àe* 
greto) al general del genio ; del quale abbisognava per riconoscere 
i campi opportuni al combattere , ed il terreno da. percorrere-, con- 
dizioni necessarie a governare il cammino dell' esercito , cosi da 
farlo giugnere a Macerata , quando Bianchi appena era in Tolen- 
tino , ed appena Neipperg al Cesano*, che il più tardi come il più 
presto distruggeva la pianezza de' suoi disegni. Volevasi io quelle 
mosse geometrica misura , e tal sì tenne di modo che la ritirata dal 
Po , oggi oscura o schernita , si citerebbe ad esempio di strategia 
se fosse stata fortunata quanto saggia. 

LXXXVI. Marciò l' esercita da Imola a Faenza 9 indi a Forlì, 
indi a Cesena, senza fotti di guerra, perchè Neipperg osservava 
quei movimenti e gli seguiva in distanza. DeUa guardia sapevasi 
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che viaggiava verso Foligno, dappoiché i suoi geherali sempre più 
creduli alle false voci ed alle apparenze di guerra , che il general 
Tl^ugenl scortamenle simulava , abbandonarono Firenze ; e' 1 preci^ 
piloso partire fu cagione che lettere del re ed un uflOiziale della sua 
casa che le incava cadessero in mano al nemico. Ritornavano quelle 
due legioni per Arezzo e Perugia, a grafi giornale, senza 1' ojior 
di alcun fatto d'arme, o di fortuna o di sventure, e dell' onta 
de' capi vergognose. Per attenderle , e per dare al general Bianchi 
tempo convenevole al suo lungo canunino, il re fermò V esèr- 
cito dietro alRonco, accampando Tavanguardo a Forlimpopoli , 
il centro traBertinoro ed il Savio , là riserva in Cesena e Cesenatico. 

Cosi per due giorni. Al mattino del terzo , Neipperg smascherò 
dodici cannoni messi in batteria su la sponda del Ronco, e fece 
guadare il fiume da due battaglioni di fanti ed uno squadrone di 
cavalleria ^ che tosto assalito da schiere maggiori , lasciando sulla 
nostra sponda quaranta morti o feriti , trenta prigioni, si ritirarono. 
Poi a notte bruna , o in ora tarda , ed a poca distanza del campo 
napoletano, guadavano lentamente sette battaglioni tedeschi e due 
squadro»ni di cavalli ; il primo battaglione che giunse al lido si or- 
dinò in quadrato , gli altri sei lo seguivano : i cavalieri arrivando 
spiegavansi a battaglia. Una pattuglia del campo gli scopri*, ed 
allora il comandante de' Napoletani , maggiore Malchevski , polacco 
a' nostri stipendii , animoso ed esperto alla guerra , fece disegno 4' 
ingannare nelle tenebre il nemica venuto ad ingannarlo *, condusse 
un de' suoi battaglioni chetamente sul fianco dirètto de' Tedeschi , 
e lo schierò a martello nel fiume ; con un secondo battaglione e tre- 
cento cavalli , e grida , spari e batter d' armi gli assaltò nella fronte 
trovandoli in parte ordinati e parte in cammino. Eglino benché 
sorpresi combattevano; ma non vedendo per la oscurità né la nòstra 
linea né la propria , ed avendo perduta la forma e la idea delle or- 
dinanze , sentivano il combattimento cosi di fronte come alle spalle 
ed a' fianchi, e parevano colpi del nemico i colpi proprii. Si ruppero 
infine , e disordinatamente rivalicarono il fiume ; ma poiché com- 
battendo e perdendo eransi arrestati, s'Imbatterono sotto la linea 
del battaglione napoletano messo ad agguato nell' acqua; al quale, 
creduto amico, confidentemente avvicinandosi e dando voce di rico- 
noscimento, scoperti tedeschi , ebbero in risposta più offese, più 
morti, più danni. Cinquecento morirono , e appena cinquanta dalla 
nostra parte *, erano quattromila i perdenti , mille e quattrocento i 
vincitori : del maraviglioso successo cagioni la notte , e X ardita 
pruova del' Malchevski. 

Il re avvisalo di quello ardire , nuovo alla prudenza di Neipperg, 
immaginando che necessità lo spingesse a combattere , sperò batta-* 
glia per il di vegnente. Egli non poteva cercare il nemico ne' suoi 
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campi, perocché (Quello ritirandosi, lo avrebbe menato lontano dalla 
frontiera del regnò, e dato tèmpo ed agevolezza alle opere di Bian- 
chi , degr Inglesi e dèi re di Sicilia , ma desiderava di essere attac- 
calo dal Neipperg , confidando , mercè il maggior numero di com- 
battenti e la maggior arte, di vincerlo. Perciò nella notte stessa levò 
il campo della sponda del Ronco , sguarnì Forlimpopoli , retrocedè 
e sebbene ordinato a battaglia, parte delle sue schiere mostrò, parte 
nascose. Dalle quali apparenze non adescatoli Tedesco, fece passare 
quietamente l' intero giorno della sperata guerra. Al dechinare del 
sole il re mandò a Neipperg un' suo ufflziale, che, sotto specie di 
chieder pace o tregua, espiasse ne' campi la cagione delle ardite 
mosse della notte e del troppo senno del giorno. L' ufflziale subito 
accolto e trattenuto negli alloggiamenti del generale tedesco, nulla 
scopri e recò a Gioacchino risposte cortesi ma contrarie agli ac- 
cordi. 

LXXXVII. L' esercito napoletano , già impoverita Cesena di vet- 
tovaglie, passò a Kimini. Gli ordini furono mutati.: la legione 
prima andò in retroguardia , la terza al centro , però che il capo di- 
questa, general Lecchi, sì mostrava scorato , e, comie avviene, 
trasfondeva ne' soggelli il mal concepito terrore ^ era il Lecchi bre- 
sciano, chiaro nelle guerre d' Italia e di Spagna , ma còl mutar di 
età e di fortuna mutò di animo. La retroguardia dóvea sola tratte* 
nere tutto l'esercito del Neipperg quando il resto dèlie schiere na^ 
polétane si affronterebbe con Bianchi ^ e perciò abbisognavano 
squadre obÌ)edienti a buon reggitore. Restammo a Rimini duè 
giorni ^ nel qual tempo il general Napoletani lasciato a Cesenatico 
con mille e ottocento soldati tra fanti e cavalieri, sorpreso da forze 
minori e cacciato dagli alloggiamenti , riordinò i fuggitivi a distanza 
del nemico ; e, ritornando agli assalti, ripigliò le perdute posizioni, 
con perdita di non pochi morti ó feriti e trecento prigioni. Il gene- 
rale senz'abito, ma che aveva del suo grado le armi e'icappello^ 
incontratoìsi nelle anguste vie del villaggio ad un capitano di caval- 
leria ungherese, l'un l'altro, scoperti appena, s' intimarono di 
arrendersi ; passarono dalle voci al combattere : e il generale a 
piede uccise il nemico ar cavallo. Le sue schiere nella notte slog- 
giarono, e ritirandosi dietro al Rubicone, accamparono pressò 
Rimini. 

Tutto r esercito di Napoli , marciando o arrestandosi , èome esi- 
gevano le strettezze del vivere o l'avvicinarsi del general Bianchi, 
passò da Rimini a Pesaro, indi a Fano , a Sinigaglia , ed il 29 aprile 
ad Ancona : il re, il 30 andò a Macerata dov' erano arrivate il giorno 
innanzi le due legioni della guardia , le quali da lunge per le sue 
fogge scoprendolo , si posero a mostra , e con voci festive lo accol- 
sero 3 sperando, lui capo, riscattare le vergogne de' non proprii falli 
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ia Toscana. Lo atteso in sin da Imola giorno di Macerata essendo 
giunto, era vicina la battaglia ; ma prima di rappresentarla, uopo è 
cbe io descriva i campi, e rassegni le schiere comJbattienti , e dica 
dell^ due parti le ragionevoli speranze e i timori. 

LXXXVIIL L' esercito del general Bianchi era cosi diviso : sedi- 
cimila soldati accampavano in Camerino e. Tolentino ; quattromila 
correvano Matetica, Fabriano e tutto il^aese che dagli Apennini 
scende a Monte-Milone ; altri cinquemila in tre squadre , sotto il 
comando del general Nugent, mostravansi a Rieti , a Ceperano ed 
,^Terracina, lungo la frontiera del regno, per imprese non di 
guerra ma civili, sperando nella incostanza dei popoli e nella debo- 
lezza de' governi nuovi. 

Il generale Neipperg con tredicimila uomini guardava il corso 
del Metauro , occupava Pergola poderosamente , correva la pendice 
de' monti, spingeva i suoi posti sino al Cesano. I resti del Bianchi 
e del Neipperg ^ mossi dal Po, stavano per le comunicazioni o agli 
ospedali. ,.;. 

Quegli eserciti alemanni avevano basi divergenti : i due quartieri- 
generali a Tolentino ed a Fano dislavano fra quattro giorni di fati- 
coso cammino^ i concerti si praticavano per Sasso-Ferrato, sopra 
strade alpestri ^ punto obbiettivo di Bianchi era Macerata, di Neip- 
perg Iesi : speranza comune chiudere nel mezzo V esercito napole- 
tano , ed averlo prigione o roìnperlo. La disciplina in tutte quelle 
schiere ammirabile , l'obbedienza cieca, il sentimento ancora in- 
certo ne' capi , ma certo di vittòria ne' minori. 

ILXXXIX. L' esercito napoletano campeggiava liberamente tra '1 
Cesano ed il Chienli : la prima legione tratteneva Neipperg 5 altre 
quattro erano a Macerata ^ aveva Ancona pochi ];H'esidii *, tutta l' oste 
«ra forte di ventiquattromila soldati. La disciplina debole, necessario 
«effetto de' passati disordini e del comandar molle del re -, l' animo 
abbattuto^ non essendo bastato a sollevarlo L'arringa scritta del 
di 29, nella quale il re diceva che la desiderata battaglia era vicina ^ 
che insino allora le mosse dell' esercito , benché apparissero di riti- 
rata, erano state a disegno^ che ilnen^ico più forte di nuiqero sul 
Po era menomato cmnm|nando ^ cosi che il vincerlo era c^rto e fa- 
cile. Gran parte rivelava de' proponimenti e delle speranze, ma senza 
frutto perchè non creduto. 

Incontro alle partite di Nugent stavano il generale Montignyxon 
tremila soldati negli Abruzzi , ed i generali Manhes e Pignatelli- 
Cerchiara con la quarta legione, di cinquemila uomini, nel resto 
della frontiera: le fortesEze del regno erano, sebben debolmente, 
presidiate^ le milizie civili ordinale^ le intenzioni del popolo non 
ben salde, ma, pcMchè incerte, prudenti. Del re e de' primi dell' 
esercito non erano jgli animi abbattuti^ né temerarie le speranze : a 
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re disegnava con quattro legioni (sedicimila soldati) affrontare Bian- 
chi e romperlo ; dietro alle vinte schiere spingere, due legioni ; unire 
|ie. altre due a quella del Carascosa , attaccare Neipperg e disfarlo ; 
avviluppare le colonne vagante nella pendice degli Apennini ; e dagH 
eventi prendere consiglio per il resto della guerra : nel primo com- 
battimento con Bianchi egli era di egual forza, in tutti gii altri 
maggiore. Quale oggi in^rno a Macerata , tali un di furono le ordi- 
nanze deir esercito austrìaco e del piemontese, rotti in Millesimo; e 
de' due eserciti di Vurmser disfatti intorno a 'Mantova ; e de' quattro, 
si famosi nella storia, contrastati e vinti dal solo esercito del Gran. 
Federico in Boemia. Ma diversi dai nostrì erano i fatti. 

XG. Passò il V. di maggio in riconoscimento e provvidenze. A' 2, 
le legioni d'Ambrosio e Livron mossero da Macerata verso il ne- 
mico ; la legione Pignatelli-Strongoli restò di riserva in città; la 
legione Lécchi vi arrivava da Filottrano ; Carascosa fronteggiava 
Neipperg sul Cesano. Alcuni Tedeschi di Bianchi allo sbocco delle 
nostra legioni si ripararono d^' dintorni di Macerata nei campi di 
Monte-Milone , tra '1 Poten;^ e '1 Chienti ; e di là furono , dppo non 
poca zuffa, discacciati. Ma, ordinati a scaloni, retrocedendo in- 
grossavano; si chei Napoletani, avanzando, incontravano maggior 
pericolo e fòtica. Uno de' nostri reggimenti, il terzo-leggero, assali 
di fronte una posizione forte , fortemente guernita , e fu respinto ; 
vi accorre il re, incoraggia i soldati , dietro di lui gli riconduce al 
nemico ; e, perditore , si arretra : il generale d'Ambrosio è ferito ^ 
il posto non espugnato di fronte, è subito raggirato, e presa. Prò- 
cederono le schiere napoletane per nuovi felici fatti d' armi sino a 
vista di Tolentino ; ma poiché il giorno mancava , posero il campo 
doy' era stata la guerra. I Tedeschi , che avevano combattuto vali- 
damente nelle prime ore, debolmente nel resto della giornata, perr 
derono seicento uomini , metà morti o feriti , metà prigioni ; ebbero 
ì Napoletani cento feriti o morti : le forze combàttenti er|po eguali , 
ottomila soldati da ogni parte. Parve augurio felice : andarono cor- 
rieri a !^apoli per dar quelle nuove amplificandole, ed al generale 
Carascosa per dirgli di tenersi in punto di attaccar Neipperg. Il 
qual Neipperg , ignorando per le distanze i fatti di Macerata., nulla 
operava per ajutare V esercito compagno. 

Fu lunga l' alba del 3, coperta da nebbia densissima che nascon- 
deva i due eserciti. Nella notte nuove schiere tedesche vennero a 
Tolentino; e per. la opposta parte la legion Strongoli giunse al 
campo, quella di Lecchi restò in Macerata per la speranza di vol- 
gerla contro Neipperg , bastando tre legioni , nella mente del re , a 
vincer Bianchi. Ma , diradala la caligine, fu visto fortissimo il ne- 
mico (sedicimila uomini almeno) schierati sopra i colli che fan 
cortina alla città , poggiando il fianco destro al Chienti , il sinistro 
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ad un monte aspro e difficile, ed avendo innanzi ai centpo due 
poggi, quasi sporgenti nelle nostre linee. Le quali,, obliquamente 
ordinate dirimpetto al nemico, appoggiavano anch'esse la sinistra 
al fiume, la diritta al monte ; dodicimila soldati. E frattanto il i^, non 
perduta speranza di vincere il nemico più forte, lasciò in Macerata 
la terza liglOne ; ed egli primo cominciò le offese. 

Comandò che da' poggi più vicini fosse cacciato il nemico, e ta 
guardia speditamente lo discacciò. Le due ale della nostra linea 
mossero per meglio ordinarsi col centro , e Bianchi à quelle viste 
chiamò dalF ala diritta parecchi battaglioni a rinforzare il suo fianco 
sinistro minacciato e men forte , il quale passaggio fu creduto da 
Gioacchino principio di ritirata , ma presto conobbe^ch' era novella 
ordinanza minaccevole a noi. Le formazioni de' Tedeschi erano più 
a difesa che ad offendere , e le nostre in contrario ; ma Gioacchino, 
indebolita la prosunzione del mattino, non osava di affrontar la 
pugna e per due ore i due eserciti rimasero guardinghi e inoperosi. 
Alfine mosse il Tedesco ed assaltò quei poggi medesimi debolmente 
difesi poco innanzi : F ala destra secondò vigorosamente gli assalti , 
la sinistra , perno di forze , restò ferma ; poiché il nemico disegnava 
cambiar fronte, gettar noi nelle valli del Potenza, impadronirsi 
della grande strada, tagliarci da Macerata, da Ancona, dagli 
Abruzzi. Ma i nostri battaglioni dell^ guardia combattevano valo- 
rosamente , e si che tre volte si rifecero le colonne degli assalitori , 
tre volte de' nostri. Guerreggiavano ueUa sottoposta pianura con 
prodeoa eguale e con fortuna poco varia e vicendevole, ed ivi 
tra' molti Napoletani fu ferito il generale Campana , che in quel 
giorno e nel precedente avea bravamente comf^attilto. Le condizioni 
de' due esel'citi erano mutate da che i Tedeschi , deposto il pensiero 
e '1 bisogno di difendersi , assalivano. 

In mezzo al combattimento il re spedi ordine al generale Lecchi 
in Macerata di far marciare metà della sua legione per la sponda 
diritta del Chienti onde afforzare il nostro fianco sinistro , minac- 
ciare il destro al nemico ed occupar Tolentino^ ma Lecchi ritardò 
il partire, e '1 generale Majo, capo delle schiere che alfine mossero, 
timido ed inesperto, lento al cammino, con lo sperato soccorso non 
giùngeva. Il generale di Aquino , che dopo la ferita del prode in 
guerra generale d'Ambrosio guidava la seconda legione, diìfidando 
della impresa , o contumace per indole, disobbediva al comando di 
avanzare i suoi reggimenti , sino a che minacciato ubbidì ^ e be^^chè 
andasse in terreno montuoso , difficile a' fanti , impossibile a' cavalli , 
formò le sue genti a quadrati , e distaccò spicciolate m la fronte del 
campo tr&compagnie leggere ; le quali avanzando fino al piano , non 
richiamate, né sostéhute, oppresse da' cavalieri nemici, furono 
senza contrasto prigioni. Vide il re quelle perdite, e corso con più 
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impeto che senno ^lla vendetta ; mentre ai precedenti disordini, che 
aveapuryisti, era stato paziente «trascurato. Ordinò chela legione 
di Aquino assaltasse il fortissimo fianco sinistro del nemico*, ed 
Aquino , marciando in quadrati per quei terreni alpestri ed impediti , 
giunse al piano con le sue genti disordinate e confuse.. Lo conobbe il 
nemico ed andò ad assaltarle , lo conobbero le assalite iqhiere , e 
trepidarono ; il primo quadrato dopo breve contrasto si scompose , 
e , senza comando di ritirarsi , sparpagliato e ribelle tornò alla col- 
lina-, un secondo quadrato segui l'esempio, gli altri due ch'erano a 
mezza costa furono con ordine richiamati. Tutte quelle schiere soste- 
nute da poderosa batteria di cannoni si ricomposero, il nemico 
ritornò intero .al suo campo, noi perdemmo di morti e feriti pochi 
uomini, tra' quali ucciso il duca Gaspoli ordinanza del re, adulto 
appena , bello della persona , animoso in guerra ; caro alle squadre. 
Ma nostro danno maggiore fu F esempio a' due eserciti della temenza 
e contumacia di una legione, tal che il nemico se inseguiva i fug- 
giaschi avrebbe presa o dispersa Tata diritta della nostra linea, 
disfatto il resto , e per arti ed armi finita in quel giorno la guerra. 
Ma il destino negava ogni gloria a' Tedeschi e serbava a' Napoletani 
altri dolori e vergogne- 

Gli Alemanni irresoluu , i nostri discorati , sanguinoso il combat- 
tere ma inutile , due mila delle due parti giacenti sul pampo morti o 
moribondi , cadente il giorno , stanchi i soldati, cessarono senza ac- 
cordo ma per comune bisogno . le offese , e i due capitani ordivano 
per il di vegnente nuova guerra. Quando il re, scoperta su le alture 
di Petriola la mezza legione del general Majo, andandole incontro 
per disegnare ilcanif)a, vide in lontananza due corrieri frettcriosi. 
Oli aspettò, e seppe che gF inviava, r uno dagli Abruzzi il general 
Montigny, l'altro da Napoli il ministro della guerra, portatori di 
lettere da consegnare nellesue mani. Montigny riferiva le sventure di 
Abruzzo , presa Antrodoco da dodicimila Tedeschi , datasi F Aquila, 
ceduta a patti la cittadella, sciolte le milizie civili , sommossi i po- 
poli per la parte de' Borboni , voltato de' magistmli lo zelo ed il 
giuramento, e lui con pochi respinto a Popoli. Riferiva il ministro 
la comparsa del nemico sul Liri, lo sbigottimento de' popoli, ì 
tumulti di alcuni paesi della Calabria. Alle quali nuove Gioacchino 
smarrì il senno; e credendo il regno vicino a perdersi, stabili di 
accorrere al maggior pericolo , e (con improvvido , ma suo consiglio) 
ritirar l' esercito nelle proprie terre. 

Dispose la ritirata. Il generale Millet scrisse al general Pignatelli 
di subito ridurre la sua legione a Monlé-Olmo , ed indi a poco , rico- 
nosciuto 1' errore del subito , lo avverti a voce per altro messo di non 
muovere innanzi della notte. Ma volendo il Pignatelli seguir T prdine 
' scritto e primo , il capo del suo stato-maggiore, un colonnello della 
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[guardia , altri uflOizìali di grado e di esperrenza , lo pregavano a non 
dicampare scopertamenie ^ a fronte di nemico più forte e felice ; 
pensasse che la stia legione era il perno del campo, riguardasse le 
altre star férme , ed il re colà presso, che richiesto, direbbe quale 
de' due comandi fosse il yero. Ma quei consigli , quei prieghi , la 
ragion militare e la prudenza , nulla poterono -, e di chiaro giorno , a 
tamburi battenti , la fortissima posizione mal difesa allo spuntare del 
sole , disputata al meriggio , cagione di morte a tanti prodi , fu , al 
tramontare abbandonata da noi., occupata dal nemico senza guerra. 
Divennero allora i nostri pericoli gravi ed urgenti : \à linea divisa 
nel centro, ogni ala presa di fianco, la ritirata delle altre legioni 
non preparata, la prigionia dell'esercito certa e vicina se il nemicò 
andasse celere agli assalti, o lento il re ai rimedii. Ma questi , ani- 
mato dalla grandezza dèi caso ; spedi molli ordini , comparve in tutti 
i luoghi, capitano e soldato infaticabile, comandò, esegui, ed in 
brevissimo tempo tutte le jue squadre ordinate a scacchiera , com- 
battendo , riconduceva. Egli ,. ultimo sbarrò di $ue mani , con alberi 
tagliati , l' entrata di una stretta, mentre uno squadrone di cavalleria 
nemica facea sopra lui e di pochi siioi seguaci Aioco vivissimo. E fu 
cosi vicino il pericolo e cosi visto , che il generale Bianchi puni il 
capo deHo squadrone di non aver jpreso il re. Era già notte, riposa- 
rono i Tedéschi ne' felici campi della vittoria , andavano i Napoletani 
a Macerata. 

XCI. Superato il più imminente pericolo , disegnati i campi per 
la notte eie mosse del vegnente giorno, Gioacchino alloggiò in 
Macerata. E mentre stava pensieroso ed afiQitto , un ajutante di campo 
del generale Aquino ih quel punto arrivato , ansio di^ parlare al re , 
gli disse ch'egli veniva nunzio della morte o prigionia del suo gene- 
rale, e, del general Medici, non che del disfacimento dell'intiera 
legione seconda nel combattimento poco innanzi accaduto. Era un 
nuovo scontro co' Tedeschi inatteso, e per^ le posizioni di quelle 
schiere non crediblìe , sicché il re maravigliato dimandava le parti- 
colarità del successo ; allorché giunsero i generali Aquino e Medici 
ehe fingendo aVer per la notte smarrita la diritta via , imbattutisi nel 
campo nemico avevano perduti molli soldati morti o feriti, più pri- 
gioni , dispersoci resto. Né quel racconto era compiuto, che giun- 
sero Pignatelli e Lecchi, e l'uno disse che la sua legione era sban- 
data , l'altro che il general Majd tornava disordinatamente , avendo 
abbandonato il prefissogli cainpo di Pétriok, perocché, della intera 
terza legione èra l' animò abbattuto e contrario. Pareva ribalderia 
concertata , ma era comune indisciptina , palesata nel pericolo , fatta 
sicura dalle avversità e da' disordini. 

Il re adunò consiglio. Esaminate, le particolarità di quei racconti , 
apparve chiaro che i soldati affaticati e male usati all' obbedienza , 
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sparsi per le campagne A villaggi , andavano in cerca di vitto ; di 
ricovero e di guadagno^ e che i generali, scontenti e stanchi di 
quella guerra, mentivano il proprio difetto nel guidarli, Era frat- 
tanto verissimo che, disertati i campi e confuse le ordinanze, ì 
destini di quella moltitudine stavano in potestà della fortuna. Si 
sperava col giorno adunare gli sbandati , rieomporlì e menarli al 
Tronto ^ e per lo abbandono di Petriola ^i volea nella notte spedire 
a Mont-Olma la metà della terza legione -, ma il capo di lei , general 
Lecchi , diifidaya che ella obbedisse , e se il re volgeva il pensiero 
alle legioni seconda o della guardia , i due generali rammentavano 
di esserne stati abbandonati , e che pochi soldati che a slento adune- 
rebbero nella notte andrìeno disuguali e svogliati alla guerra. Allora 
il re, fastidito di quelle tristizie, comandò che la brigata GaratTa della 
terza legione subitamente marciasse,- e quella (a mentita e scorno 
de' detrattori) tacita ed obbediente si parti. 

Col giorno , che indi a poco spuntò, palesati della notte! mendaci 
racconti e i timori ^ fu visto che la seconda legione non aveva smar- 
rita la strada , non incontrato il nemico ] che la guardia era stata 
spicciolata, confusa, non fuggitiva^ che la terza legione si teneva 
unita, che la cavalleria era rimasta all'assegnato campo, che gli 
artiglieri e gli zappatori serbavano piena ordinanza ^ e che infinge il 
nemico , riposato ne' campi di Tolentino, veniva, formato a colonne, 
sopra Macerata. In vero del noàtro esercito era perduto l'ordine, 
r animo , le speranze , e fra tanti esempii di ribalderia impunita ^ si 
vedeyapo rotti gli ultimi freni della obbedienza* Ma (dicf^si la verità 
tutta intera ) la corruzione scendeva da' capi agi' infimi. 

XGII. Tali quali erano quelle schiere si formarono in due colonne, 
che per la sponda sinistra del Gbienti , sopra due strade parallele sd 
fiume, marciar dovessero per Givita e Fermo ^ mentre la brigata 
Garaffaanderebbe sull' altra sponda per Moni-Olmo e Santa Giusta. 
Al general Garascosa erasi scritto il giorno Innanzi , fra gì' infortunii 
di Tolentino , di lasciare un reggimento in presidio della fortezza 
di Ancona, e col resto della legione accelerare il cammino cosi che 
giungesse nella sera del 4 a portp di GiVita. Qui l' esercito si uni- 
rebbe, e fisserebbonsi gli ordini di ritirata per la frontiera del regno. 
Gominciò il movimento da Macerata : era il re nella colonna del 
centro , x^he, giunta al piano , trovò impedita la strada da ottocento 
fanti tedeschi, con tre cannoni e seicento cavalli disposti a battaglia, 
mentre che squadre più numerose assaltavano la città per le vie di 
Monte-Milone e Tolentino. Il re per disgombrare il cammino fece 
due volte caricare il nemico, dalla cavalleria della guardia , che fu 
respinta ,i Tedeschi di ogn' intorno avanzavano -, la brigata Garaffa, 
che accampata a Mont-Olmo dominava alle spalle del nemico, tene- 
vasi questa invisibile , non desta dal vicino romore di guerra , e 
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come incuriosa de' successi v il tempo stringeva , era per noi neces- 
sità aprire un varco, o ceder i' armi. Il re pose incontro a'Tedesciii 
un battaglione del sesto reggimento (fra le indiscipline della terza 
legione disciplinato), ed alcuni cavalli della guardia, con lui stesso 
a sostenere le offese dèi nemico ^ e dietro quella linea fece sboccare 
la intera colonna , e V altra che da Macerata incalzata di fronte ap- 
pena usciva. Furono morti alcun de' nostri, e più feriti, tra' quali 
il colonnello Russo prode in guerra : T esercito fu salvo. 

Andavamo sicuri quando fu visto con maraviglia uscir di Mont- 
Olmo, a guerra finita, il generale Caraffa con la sua brigata di tre- 
mila uomini ^ ed allora il re con fogli e per nunzii gii prescrisse di 
fermare in Santa Giusta dove troverebbe viveri e campi. Le altre 
due colonne giunsero a porto di Civita, e s' incontrarono alla legione 
Carasicosa, che ordinatamente veniva di Ancona,. In Macerata allog- 
giò i' esercito di Bianchi. Neipperg , non più trattenuto gli si con- 
giunse per Iesi e Filotrano. Quei due generali tornati sopra una 
stessa, base, mutato obbietto, geometrizzavano nuove linee, e 
davano , loro mal grado, tempo a noi di ristorare i danni ed affor- 
zarci, se ttoù avessimo avute in noi stessi le cagioni ognora crescenti 
della ruina. La guardia , che dovea per comando accampare a porto 
di Civita, scomposta prosegui verso Fermo e si disperse ; la seconda 
e terza legione alloggiarono confusamente e ribellanti ^ la brigata 
dei general Caraffa, per timidezza dì lui, non arrestatasi a. Santa 
Giusta, andò inattesa a Fermo-, mancò di viveri e di can^^ le 
mormorazioni, sino allora sommesse di alcuni capi, divennero più 
forti e più estese. Si voleva in tanta estremità di casi e di perìcolo 
estrema rigidezza d' impero e di pene ; ma cento falli vecchi e nuovi^ 
e gli usi , r animo , il cuore jli Gioacchino ,^opprimevano i concelti 
arditi , o he impedivano Y adempimento. 

A' descritti mali si aggiunse notte , per copiosa pioggia ed aspro 
gelo , si cruda , che non pareva di primavera e d' Italia , ma dell'- 
orrido verno della Svizzera : le diserzioni furono assai \ i torrenti , 
fatti inguadabili , trattennero per alcune ore V esercito ^ e V impedi- 
mento fu prelesto a scompigli e fughe maggiori. La cavalleria , gli 
artiglieri , i zappatori peccarono ancor essi d' indisciplina ; la stessa 
prima legione vacillò , si tenne per sola virtù dei capo air obber- 
dienza. Andavamo per bande a Pescara, dove confidavamo rincorare 
gli animi dietro i ripari della fortezza ; ma i danni furono maggiori 
per naturale incremento del male , e perchè la facilità assoldati di 
tornare alle proprie case inanimiva le diserzioni. 

XCIII. Il re giungendo in Abruzzo chiari i fatti del general 
MonUgny. Egli che doveva difendere con mille ^ seicento soldati le 
fortissime strette di Antrodoco, il di 1^. maggio, all'avviso che il 
nemico avanzava, le abbandonò riparandosi all'Aquila. La inattesa 
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fuga del generale ingrandì la comune idea del pericolo eia prudenza 
inseparabile dei magistrati civili,- la qual prudenza , chiamata da lui 
tradimento al governo di Murat, accrebbe i suoi timori; cosi che 
air avvicinare del nemico abbandonò la città , e solamente piccola 
non debole cittadella fu preparata all' assedio. Il Tedesco maravi- 
gliando credeva che il favore del popolo gli spianasse il cammino , 
spedi al comandante del forte ambasciate di cedere; e quegli a' ne- 
mici non visti , e certamente privi di mezzi di assedio , perocché le 
strade che percorrevano sono impossibili alle artiglierie , diede la 
cittadella provvista d' uomini , d'armi e di viveri , a solo patto di 
vita e di alcune ridicole pompe, che sotto il nome di miUtari onori 
sono vergogne. Montigny , sul cammino di Popoli informato di quei 
casi, scrisse al re il foglio del 2 maggio, che al cadére del 3 giunse 
intempestivo a Tolentino. I Tedeschi entrati negli Abruzzi erano 
intorno a mille. 

Tante sapute viltà, tante vergogne ,iscóssero T animo inacerbito 
di Gioacchino , e pose in giudizio Montigny, il maggiore Patrizio 
comandante / del forte. Ma fu tardo il rigore, perciocché i subiti 
cambiamenti politici impedirono gli effetti : restò il maggiore im- 
punito, e r altro, avendo bruttata del siio nome la lista de'fores^ 
tieri ch'erano a' nostri stipendi! ,' si parti dal regno con Pheil, 
Malchevski, Michel, Dreuse, Palma, Lajaille ed altri prodi de' 
quali vorrei celebrare le gesle se il tolto stile lo comportasse, ed io, 
cacciato dal lungo tema , non dovessi sovente trasandare alcuni fatti 
non importanti alla stòria, sebben cari al mio cuore. Ma se a' di- 
segni basterà la vita, registrerò in altre carte, a maggiore chiarezza 
e documento de' miei dieci libri, le particolarità della napoletana 
milizia di Carlo III a Francesco I; e trarrò. Dio concedente, dalla 
universale meritata vergogna non pochi nomi degni di buona fama 
e di gloria ; i quali frattanto confusi a' tristi, creduti rei, sbattuti in 
vita, oltraggiati nella memori^, patiscono il supplicio di temi)i ed 
eserciti corrotti. Fo ritorno a' racconti; 

XCIY. Il generale Manhes con la quarta legione (cinquemila 
soldati) difendeva la frontiera del Liri. Avuta notizia sul finire di 
aprile che il nemico per la valle del Sacco avanzava verso il regno , 
condusse a' 2 maggio le sue schiere a Ceperanò, e poiché alcuni 
sbirri del papa, chiuse le porte, tirarono poche archibugiate contro 
i nostri, la città fu mai trattata, messe a sacco molte case, e tre 
più grandi e più b^Ue bruciate : asprezze del Manhés. Quelle squa- 
dre divise in due brigate occuparono Veroli e Prosinone : ed a' 6, 
sapute le sventure dì Tolentino, furono sollecitamente ritratte a 
Ceperanò,, e dipoi senz^ respiro (bruciando il ponte) a Roccasecca, 
Arce,* Isola e San Germano; il corso del Liri e parte del Gari- 
gliano , linea difensiva del regno , perduta senza aver visto il ne- 
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mico, Portclla e Fondi abbandonati^ Uri era ben guardalo dal dodi- 
cesimo reggimento. Pochi soldati di Nugent campeggiavano tutta 
la frontiera dall'Aquila a Fondi ; le schiere e di Bianchi e di Neip- 
perg ordinate ad esercito avatizavano contro il Tronto ed il Liri. 
Gr Inglesi , operando dà nemici , predarono una nostra nave cari- 
cata di attrezzi per Gaeta. Poderosa armata 6on soldati da sbarco 
stava in Sicilia sul punto di levar T ancore. Nello interno, la carbo- 
neria audacissima, i popoli ribellati, i partigiani del governo timo- 
rosi cauti, ideilo esterno cadutele speranze di pace, rifiutata ogni 
offerta, ogni corriere impedito. Il principe di Cariati ambasciatore 
del re nel congresso, arrivato allora di Vienna, gli riferì lo sdegno 
de^re alleati, ed il proponimento di nessuno accordo; lo stesso 
imperatore de' Francesi biasimava la sconsigliata guerra, e per 
lettere la indicava principio e fbrse cagione alla rovina delf impero. 
Queste cose si schierarono alla mente del re, stando egli in Pescara. 

XCV. Allora volgendosi alle civili istituzioni, mandò in Napoli 
per essere pubblicata una costituzione politica, delle fogge comuni. 
Re, due camere, consiglio di ministri, consiglio di stato 5 le leggi 
proposte dal re , esaminate dalle camere ; le magistrature indipen- 
denti ; le amministrazioni dello stato certe per leggi ; le amministra- 
zioni provinciali e comunali rette da magistrature delle province e 
delle comunità; la stampa libera; le persone, le proprietà sicure; 
le tant^ altre libertà e guarentige usate in quelle carte. Il gran 
difetto era nella elezione de' deputati comunali , chiamati notabili ; 
un gran pregio nella leva de' soldati ^ non potendo farsene alcuna 
senza il voto del parlamento. la costituzione portava la finta data di 
Rimini 30 marzo, benché mandata il 12 maggio, pubblicata il IS, 
lardo e ridevòle sostegno di cadente trono. Quella legge un anno 
innanzi avrebbe salvato il regno ed il re, perchè le camere impe- 
divano la guerra d' Italia ; ma nel tempo in cui fu data , qualunque 
parlamento avrebbe operato a danno, eissendo natura delle adunanze 
mettersi con la fortuna ; ed i pochi (che la storia rammenta in 
disperati casi) eroici proponimenti si partono da popoli sollevati a 
tumulto , e non mai dal maturo consiglio de' sapiènti. 

XCVI. In quei giorni il commodoro inglese Campbell, con^due 
vascelli e due fregale scorrendo da nemico il golfo di Napoli, spedi 
ambasciatore alla reggente per dirle che avrebbe tirati a migliaja 
razzi sulla città se non gli fossero date , a riscatto di guerra, le navi 
e tutti gli attrezzi di marina ch'erano negli arsenali regii. La reg- 
gente chiamò a consiglio i ministri ed alcuni di' maggior grido 
consiglieri di stato e magistrati, espose il caso. Il ministro di polizia 
denunziava che già sparse nella città le minacce del commodoro e 
per timore e malizia amplificati i pericoli , a' prjmi assalti sarebbe 
certo, e forse irreparabile un tumulto di popolo ; r intendente pre- 
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g^ya pdce. Una de' consiglieri, generale allora allora venuto dair 
esercito , dimostrò la superiorità de' nostri mezzi di guerra ^ sog- 
giunse che il Campbell o non ayrel^ osato di avvicinarsi, o sarebbe 
stato offeso a dieci doppii dalle batterie della costa ; e che la teme- 
raria dimanda essendo fidata al nostro timore, a noi importava 
rigettarla. Altri seguivano V animosa sentenza *, ma la reggente 
disse : 

« Che sebben vano il pericolo, era vero il timore della citlà; che 
<( bisognava non^ accrescere il numero de' nemici, e togliere a Na- 
«ipoli occasione di agitarsi; che Campbell ed il suo governo (se 
(( questi approvasse le offese) si avessero in faccia al mondo, dopo 
<( la taccia di aver mancato alla giurata tregua, l'altra di abusare 
(( dei terrori di un popolo per frodargli navi ed attrezzi , e che solo 
« ed ultimo ricovero contro la ingiustizia potente è la istoria. » Cosi 
ella disse ; ma nascose il desiderio di patteggiare col commodoro il 
ritorno in Francia di lei, e della sua famiglia sopra vascello inglese. 

Diede carico dell' accordo al principe di Cariati , che seguace nel 
consiglio dell' avviso pnl forte, andò a mal grado a trattar pace coir 
insolente Inglese ; ma buon per noi eh' egli andasse , perocché al 
primo incontro rivelò il parere del consiglio , e l' avversario in 
quei detti riconoscendo il vero, fune' patti cauto e discreto. Fer- 
marono : . 

Che fossero consegnati al commodoro i legni da guerra napole- 
tani; e tenuto ne' magazzini regii in deposito ogni attrezzo di ma- 
rina; che si degli uni come degli altri si disponesse da' due governi 
napoletano ed inglese, finiia la guerra d' Italia : 

Che la regina con la famiglia, persone e robe di sua scelta, avesse 
imbarco e sicurezza sopra un vascello di Campbell : 

Ch' ella potesse mandar messo o negoziatore in Inghilterra a 
trattar pace : , 

Ch^ la guerra tra l' armata inglese e Napoli cessasse aUe ratifiche 
dell' accordo. 

Le quali subito date, rassicurarono la città ; potè la regina atten- 
dere alle estreme cure dello stato. 

XCYII. Ella consigliera non gradita di pace , lasciata reggente , 
fu sollecita per le cose di guerra ; provvide all' esercito che combat- 
teva nelle Marche, provide alle fortezze interne, afforzò lo impau- 
rito Montigny de' nufnerosie prodi corazzieri della guardia; afforzò 
Manhes de' granatieri ; spedi alla frontiera i gendarmi ; le poche 
schiere di deposito, le stess'e guardie della reggia. £ fra le milizie 
urbanexonversando con assai maggior animo che di donna , ne ac- 
cretsceVa lo zelo , ei sedava del popolo i timori e i sospetti facili e 
frequenti tra guerre di terrà e mare , in città popolosa e moUè. 
Stavano nella reggia la sorella Paulina^ lo zio cardinal Fesch , e la 
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madre Letizia, a' quali allo àiq[)ròssiin9r de' pericoli la regina 
apprestava imbarco per Francia^ e a' quattro leneiS figliuoli di 
lei per Gaeta, già vinto ed inseguilo Gioacchino , rollo edi- 
spcirso r 0sercilo, le fortune del regno infime ed irréf^arabili, 
caduta ogni speranza, ogni lusinga svanita. E quando (presentf 
tneed il principe di Cariati) T afflitta famiglia venne a lei per 
congedo, ella mesta si ma serena, gli racconsolava di consigli è 
di speranze simulate a conforto loro. Partirono. Ella dopo silenzio 
brevissimo tornò alle faccende di governo ; e trattandosi di surro- 
gare a Manhes altro generale di maggior senno er valore, che re- 
spingendo i Tedeschi oltre il L4ri, lasciasse al re libera ritirata dagli 
Abruzzi , ella scelse il generale Macdonald napoletano, e ministro 
in quel tempo della guerra. Ed ecco in quel mezzo presentarsi a lei 
il duca di Santa Teodora , che assistente alla partenza dei principi, 
riferendone le parlicolaiità, di tenerezza piangeva ; e la regina : « O 
((trattenete il pianto, gli diss^ o andate, vi prego, a sfogare il 
(( dolore in altro luogo-, che il mio stato non abbisogna di pietosi 
« spettacoli. » Sensi ed opere degni del grado e del sangue. 

XCYIII. Il Macdonald giunto al comando della quarta legione, 
mosse contro il nemico ^ e per piccoli fatti d'armi la cacciò (^tre la 
^elfs^ y avvegnaché i Tedeschi in quella guerra, cauti ad assalire , 
solleciti al ritirarsi, manifestavano di aspettar vittoria meno dalla 
propria virtù che da' falli del nòstro esercito e dalle scontentezze de' 
popoli. Ed intanto il re proseguita a ritirarsi per la vìa di Abruzzo, 
avendo messe^ contro il nemico in retroguardia le schiere meglio 
ordinate della prima legione , accresciute di pocht resti del decimo 
reggimento , e di un battaglione italiano di nuova leva. Il qual bat- 
taglione, (]uattrocenU> «omini , fu il solo ajuto che per la indipen- 
denza d' Italia dessero gF Italiani all' esercito di N^ipoli : lo coman- 
dava il general Negri, nato sul basso Po, presentatosi al re in Fer- 
rara da colonnello del già regno Italico , accolto e fatto generale ; 
prode, in guerra , partigiano zelosissimo di libertà , millantatore di 
seguaci che non aveva. La retroguardia, guidata dal general Ca- 
rascosa , si arrestò aDe rive del Sangrò per aspettare V esito de' mo- 
vimenti di Macdonald ^ ed in quel tempo , assalita , volteggiò abil- 
mente, e si che uccise molti de'^nemici, altri prese : gli spinse 
confusamente nella città di Castel di Sangro; e più faceva se per 
novello comando non ayesse dovuto sospendere il combattimento , 
e ritirarsi. Quelli furono gli ultimi favori della sorte alle bandiere di 
Napoli. 

Il re sperava congiungere le schiere che seco menava dalle Mar- 
che alle altre del general Macdonald, riordinarle in Gapua , trarre 
dalle province nuovi armati, e lasciando presidiale Ancona, Pescara^ 
Gaeta e Gapua, radunare quindicimila soldati dietro la Imea di- 

II. H 

Digitized by VjOOQIC 



162 LJffiRO SETTIMO - 1815. 

fefisiva del Volturno , muoverli , combaUere, temporeggiare, e se 
ai cieli piacesse , ripigliare animo e fortuùa. Perciò cautamente 
ritiravasi, evitamelo gli contri , e tenendo le scliiei^ sempre in linea 
onde giungessero contemporanee per le vie del Gaìlj^iano, d! San 
Germano e degli Abruzzi. E difatti a' di 16 il reggimento de' gnn 
natieri della guardia accampava in Sessa , la quarta legione in Mi- 
guano , la prima a Yenafro , le altre squadre spicciolate entravano 
nella fortezza. Ma in quella noUe è assalito il ^càmpO'di Mlgnano, 
dove la quarta legione , mal guardandosi , aveva le ordinanze più di 
cammino che di battaglia. Di fianco investita da sópra i monti di 
San Pietro , infine il retroguardo si scompigliò, e diS(H*dinatamente 
ritiravasi. Il generate lo soccorse di un reggimento di cavallerìa, 
che offeso dall'alto, dove i cavaQi non giungevano , retrocedè a 
briglia sciolta , e le schiere accampate in Mignano, al calpestio 
crescente e vicino , sbalordite dalla notte , da' fiiggiaschi e dalle pas- 
sate avversità, travedendo nemici n|i compagni, tirarono ciecamente 
sopra loro. £ quegli alle offese rendevano offese non per inganno 
né per vendetta , ma perchè^ raddoppiato il pericolò , volevano far 
libera tei fuga. Gonfiisìone orrenda, irreparabile : la voce de' capi 
non intesa , non viste le bancfiere , non obbedito il comando. Chi sj 
crede sorpreso e chi tradito , s' intrigano le schiere , ogni ordine si 
scompone , abbandonano il campo e fuggono. 11 reggimento eh' era 
in retroguardia, iìiicalzato alle spidle dal nemico, sentendo innanzi 
ròmor di guerra , camminava sospettoso e guardingo^ e però giunto 
dóve già stava il campo, vistolo deserto e con seg^i di recente guerra 
e di fuga , M scompose andi' esso e fuggi. Della intera tegione (sei- 
mila uòmini) pochi restarono , e cosi alla notte del Roncò eonkap- 
pose la notte di Mignano la fortuna , cl^e ogni parzialità o eonfòlio 
negava alle armi di Napoli. 

Saputa nel mattino del 17 la rotta di Mignano, il general Cara- 
^cosa che veniva di Abruzzo accelerò il i^mmino, ma quella rapidità 
fu cagione di novelle diserzioni. Il re si recò a SanLeucio, regia villa 
presso Caserta, ed ivi attese le rassegne de' soldati, e i rappòrti 
sullo stato del regno* Intese che^ cinquemila fanti e duemila cava- 
lieri , gli uni e gli altrì sbalorditi e svogliati , eratio in Capua ; molte 
artiglierìe per abbandono perdute ; ogni disciplina sciolta. D' altra 
parte i Tedeschi , in numero e in fortuna , intorno a Capua -, il prìn- 
cipe reale don Leopoldo Borbone andar con essi , pubblicando sen- 
tenze é^ gtusUzia e di modestia ; sei province ( tre Abruzzi , Molise , 
Capitanata e Terra di Lavoro) già obbedire a' Borboni , le altre non 
cQfitrafie a questi né dubtnose, ma espéttatrìci ; gl'Inglesi aver 
doppiate le forze navali nel golfo di Napoli, ed il re di Sicilia starsi 
a Messina sul punto (M passare il Farocon poderose armate di mare 
e terra. Ne' popoli , ne' magistrati , ne' cortigiani , n»' ministrì , in 
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sé Stesso, lesperatize cadute, T impero dechinànte, il ritomo dei 
Borboni certo e vicino. £ pei>ciò deponendo le cure dì capitano e di 
re, pensò alia salvezza sua e della famiglia : sapeva il trattato con 
Campbell , e di scontentissimo che n' era innanzi ne divenne lieto ; 
credeva cbe i Borboni e i Tedeschi Io volessero prigioniero, gli uni 
a vendétta , gli altri per impedire gli ultimi temuti sforzi ne' Princi- 
pati e nelle Calabrie , o per togliere a Bonaparte , imperatore in 
Francia, sperimentato e grande istromehto di guerra ; temeva in- 
ganni e tradimenti nella città e nella reggia. Ed a tanti bisogni e 
sospetti cautamente provvide. , 

Delegato il comando delF esercito al general Carascoisa , venne 
in Napoli privatamente e sul cadere del giorno ,jfna dal popolo sco- 
perto é salutato còme re e come ancora felice. Andò alla reggia ne- 
gli appartamenti della regina, e giunto a lei , V abbracciò , e con. 
voce ferma disse : a La fortuna ci ha tradito, tutto è perduto. )> 
« Ma non tutto ( ella replicò) se conserveremo V onore e la costanza. » 
Prepararono insieme segretamente la partenza ; furono ammessi a 
strettissimo circolo di corte i più fidi e i più cari , e dopo breve di- 
scorso congedati. Egli provvide co' ministri a molte cose di regno, 
ultime, benefiche, ricordevoli ; fu sereno , discreto, confortatore 
della ipesti^ia de' circostanti , ed a' Francesi che partivano ad ai 
servi che lasciava liberale cosi come principe che ascehde al tròno. 

XCIX. Fissate le sue sorti , volle dar termine con la pace a' trava- 
gli del già suo regno, ed desse negoziatori i generali Carascosa e 
Colletta. IHtòe.sJ primo , trattassero per lo interesse nov'più di lui , 
ma dello stato e deir esercito, e patteggiassero il mantenimento 
delle vendite , e dei doni, di. tutto ciò che lasciavagli fama di buon 
re ed affettuosa memoria ne' Napoletani. AI Colletta òhe richiede- 
vagli quali <;ose concederebbe al nemico, rispose : tutto fuorché V 
onore dell' esercito e la quiete de' popoH ; delia fortuna contraria io. 
voglio sopra di me tutto il peso. A' 20 di màggio i negoziatori so- 
praddetti co' generali Bianchi e Neipperg, e, per le parti dell' Inghil- 
terra f lord Burghersh , convennero in una piccola casa , tre miglia 
lontano da Capua, dèi proprietario Lanza , e di là il trattato che poi 
si conchiuse prese data e nome di Cascdanza. Dopo lunghe , agi- 
tate e talora vicine a rompersi conferenze, feriharono iseguehti 
patti : 

Pace fra i due esèrciti. La fortezza di Capua cedersi nel di 21 , la 
città di Napoli co' suoi castelli nel 2S, quindi il resto del regno, 
ma non comprese le tre fortezze di Gaeta , Pescara ed Ancona; i 
presidi! napoletani che tBcivano dai luoghi fòrti avere gli onori con- 
venuti. 

E dipoi il debito pubblico garentiio , mantenute te vendite de' ì^ni. 
dello stato, conservata la nuova nobiltà con l'antica, confermati ne^ 
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gradi, onori e pensióni i militari che, giurata feddtà a Ferdinando IV, 
passassero Yolonfarii a suoi stipendii. 

Qni finiva il trattato, ma il Tedesco vi aggiunse che il re Ferdi- 
nando concedeva perdono ad ogni opera politica de'passiajti tempi j 
comunque fatta a prò de' nemici , o coiilro i Bori>oni ; é che , obliate 
le trascorse vicende-, ogni Napoletano aspirar potesse agli ofiizii 
civili o|mifitari del regno. Le quali cose i negoziatori napoletani 
non ricercavano per non trasformare in concessióne e favore i titoli 
della giustizia , e dare sospetto ch'eì credessero colpa he' soggetti 
r aver servito a governo necessario , riconosciuto , e per diritto pub- 
blico di quei tempi legittimo. 

<( L'imperatore ^'Austria (stava scritto) avvalorava il trattato con 
(( la sua formale garanzia. » Il qual nuovo pegno di fede si bramava 
jja' Napoletani , essenda ancor viva e dolorosa la memoria de' man- 
cati giuramenti del 99. , 

G. Nella séra detto stesso giorno, dopo che il re ebbe contezza del 
trattato, parti sconosciuto verso Pozzuoli 3 e di là , sopra piccola 
nave passò ad Ischia , ove rimase un giorno venerato da re ; ed il 
di 22 sopra legno più grande con poco seguito di cortigiani e di 
servi, senza pompa,. senza lusso, senza le stesse comodità della 
vita V si parti per Fradicia. Ed intanto fatte note in Napoli , le con- 
cordie di Casalapza, la città mandò- ambasciatori al principe Bor- 
bone , ch'era in Teana, precursore dell'allegrezza ed obbedienza 
pubblica \ il qual atto , benché segreto, fu à caso rivelato alla regina 
jlurat , chfit stava ancora nella reggia , reggente, del regno. In 
Gapua, all'uscire della prima legione napoletana per 4ar comode 
stanze al Tedesco , la plebe non vedendo soldati che alle porte ,, si 
alzò a tumulto , ruppe le prigioni ,' e prorompeva in peggiori disor- 
dini se da pochi generali ed ùfiiziali non fosse stata repressa. La 
stessa prima legione , sino a quef punto , disciplinata e ubbidiente ^ 
fuori appena della fortezza, sorda agl'inviti ed alle minacce de' 
capi , per molte vie si disperse^ 

I&Napoli la plebaglia sotto pretesto di allegrezza tumultuava , e 
sebbene la guardia di sicurezza trattenesse qué' primi moti , chiaro 
appariva che in breve non basterebl)e. Cosicché la regina pregando 
per lettere l' ammiraglio inglese a spedire in città qualche schiera a 
sostegno degli ordini civili, n'ebbe trecento Inglesi , per li quali 
sbigottirono i tumultuanti, tornò la quiete. Ed ella in quel mezzo 
imbarcò sopra vascello inglese con alcuni defila sua corte*, é tre già 
ministri, Agar, Ziu*lo, Macdonald, e pochi altri personaggi, che, 
non confidando nelle promesse di Gasalanza , fuggivano la temuta 
vendetta de' Borboni. 

Non ; più re , non reggente , non reggenza , la plebe accresciuta 
de' fuggitivi di Gapua, che, sperando prode, arrivavano a torme nella 

Digitized by VjOOQIC 



LIBRO SETTIMO — 1816. 165 

tittà , i prigioni di Napoli tumultuosi , e le ]f>orte delle carceri non 
ancpra abbattute ma scosse ; la guardia di sicurez^ già stanca ; 
gr Inglesi pochi , i disordini maggiori , e , ciò che accresceva peri- 
•colo , vicina la nòtte. Si era sul punto che la plebaglia prevalesse , 
quando esortati da messi e lettere^ellà municipalità ,. giunsero al 
dechinare del giorno alcuni squadroni austriaci, che uniti alle guar- 
die urbane , girando per la ^ittà , e gastigando^ quegli che avessero 
di ribelli armi o segni , soppressero i tumulti e le inique speranze. 
Fu cosi grande ma necessaria il rigore che cento, almeno, di quell' 
infimo volgo perirono ; ed^tri mille , feriti, andarono agli ospedali 
o si riascosero. 

In quella notte e nel seguente giorno ftirono in città luminàrie, 
iripudii, e grida di popolo; e nel porto tutte le navi, lo stesso 
vascello che albergava la regina, ornato a fèsta. A' 23, com'era 
prescritto , feqero ingresso le schiere tedesche , le quali con suoni e 
segni di vittoria seguivano il principe reale don Leopoldo Borbone , 
che a cavaMo , con ricca, numerosa corte, allegro rendeva j popolari 
saluti. E poiché per corrieri , per telegrafi , per fama , gli avveni- 
menti dì Casalanza e di Napoli furono in quei giorni medesimi divol- 
gati , ed il mutato governo in ogn^ luogo riconosciuto e festeggiato V 
tutte le apparenze «comparvero del regno di Gioacchino, nomi', 
immagini , insegne *, solamente fa regina prigioniera sul vascello 
stava ancora nel porto, spettacolo e spettatrice delle sue miserie. 
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REGNO DI FERDINANDO I. 
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CAPO PRIMO. 

Cenno sullo stato del regno al fitomo del re Borbone ; provredimenii 
di governo e tristi casi. 

J. Gadqe Murat nel 1815 ; ma dod secò leggi , usi , opinioni , 
speranze ìmpi^esse nel popolo per dieci anni. Delle età delle nazioni 
noQ è misura solamente il tempo : talvolta non bastano i secoli a 
figurarle, tal altra volta bastano i giorni. Yi ba per i popoli un pe- 
riodo di crisi , e per noi fi| tale il decennio de' re francesi ^ tutte le 
iqstituzioni cambiarono, tutte le parti della società e dello stato mu- 
tarono in meglio o in peggio. Il codice civile che nel 1805 divagava 
in cento volumi , sì trovò compreso nel Codice Napoleone , monu- 
mento di civile sapienza. Il Codice Penale che a stento si cercava 
ne' dispacci o consuetudini del foro, fu raccolto in un corpo di 
leggi, come che imperfette per là disordinata misura* de' delitti e la 
soperchia severità delle pene. All' antico processo , oscuro, iniquo, 
era succeduto il dibattimento. Si trovò un codice sapientissimo di 
commercio. 

La finanza pubblica , che prima componévasi di tributi vaghi e 
varii, derivati da vecchi abusi feudali , come if Testatico , l'Adoa, 
il Rilevlo ; oda pretesti come la Nave bruciata, il Dono gratuito ] o 
da buone cause come il dazio del sale, del tabacco, delle decime : 
la finanza pùbblica rozza iie' suoi principii, confusa ed ineguale 
negli effetti , fu lasciata ricòa ed ordinata : misura de' tributi la ren- 
dita, gli arrendamenti ritornati al fonte della finanza, chiarito ed 
ordinato il debito pubblico, fondata la cassa di ammortizzazione,* 
disegnata quella di sconto. Due tarli, avidità e discredito del gover- 
no, generati dagli usi e dalle incertezze della conquista, rodevano 
la finanza -, pace e stabilità erano i rimedi! , ina in potere del tempo. 
L'amministrazione delle comunità e delle province, licenziosa in- 
nanzi, si trovò ordinata : a' presidi che avevano potere misto , vario, 
inefficace , succederono gì' intendenti ; ed alle pratiche incerte di 
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aDuninistrasEioBe, le^i e regole , fone troppe. DaOe comunali ric- 
chezze, accresciute delle Spoglie della feudalità , derivarono benefici 
privati e pubblici : prendevano cura deUe comunità i decurionati ed 
i consigli di distretto , di provincia , di stato ; e poiché alle nume- 
rose pubbliche congreghe è insito V amore ed il vanto delle ragioni 
de' popoli , ramministrazione fu nel regno instromento di libertà. 

I conventi erano disciolti -, la feudalità sradicata : molte viplenze 
colpirono gli antichi baroni , ma necessarie ; che non si .rinnovano 
gli stati come si mantengono^ bisognando misura e forme a mante- 
nerli , necessità e vigore a rinnovarli. 

La religione indebolita , le credenze derise o sbandite » né quelle 
perdite ricambiate da nijove virtù, o moderate da migliori costiimi 
ed usi civili ; che anzi gli lisi e i costami caduti in peggio. 

Le opinioni dd pop<^o sul governo dello stato, libere ; l'obbe- 
dienza alle leggi poca , all' uomo troppa ; la licenza e la servitù 
Scollegate. 

II. Fin qui delle cose, ora delle persone. Si trovarono magistrati 
più abili degli antichi , più giusti , più onesti. 

II clero peggiorato e screditato ; perocché la rivoluzione df Napoli 
diel 18Q6 tenendo de' principii e delle licenze della libertà francese , 
ed il clero (impoverita la cl^iesa) cercando ricchezze fuor dell'altare , 
fu meno ipocrita e meno tristo , ma più scandaloso ; gli sfratati , 
cambiati in preti, a' preti col consorzio npceyano. 

I nobili.antichi poveri e cadenti , i nuoti poco esperti alla nobiltà 
e di essa non gelosi perché in altro modo possenti ^ e gli uni e gli 
altri deopro della monarchia non sostegno^ giacché, aboliti i privi- 
legi , la nobiltà divenuta classe di possidenti , aveva gì' interessi non 
jiiù di ceto ma di popolo. 

Dell'esercito Murattiano pochi i soldati perché i più disertarono , 
molti gli uffiziali, troppi! generali 3 de' quali avanzi lo spirito in- 
quieto, prosuntùoso il discorso, cresciuto l'animo di guerra e '1 
desio di onore, attenuata la disciplina, peggiorato il costume. 

Gli ambiziosi usati ad aver premio di ogni servizia, ed a trovare 
impiego di ogni talento e fortuna. 

La plebe avvezza a' disonesti guadagni ddlé discordie civili, al 
sacco della feudalità , a' comodi dell' eguaglianza *, perciò avida , 
irrequieta , indomabile se non dalla forza. 

De' re spento il prestigio da che Giuseppe e Gioacchino sursero 
nuovi sotto gli occhi del popolo e furono degli antichi più chiari le 
potenti : la monarchia cangiata da che basi dell' antica erano i privi- 
legi e '1 favore^ della nuova, il merito e la eguaglianza : il rispetto 
cieco de' padri nostri, mutato in sentimento di timore per la regia 
possanza di amore per le opere regie -, l' affetto trasTormato in cal- 
colo. Morale cambiamjsntó attivo^ fecondissimo. 
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Il popolo , travagliato per venti anni da fortune t^onfrarie , ricor- 
dava le ingiuste persecuzioni del 93 , la tirannide del 99 , il dispo-' 
iismo de'^guenti anni , le fallace della modemìai libertà , laci:ayi;^na 
e J^superbia degli eserciti stranieri , Ja ipv^idìtàjdel progilo^r- 
cilo/TSumefavà T^Tproràesse mancate^ i giuramenti spergiurati, 
~gr inganni fattigli per trarne profitto di dominio e di lucro. Sapeva 
che re antichi e. re nuòvi non curando le persuasioni de' soggetti 
avevano comandato, i primi col prestigio , i secondi colla foiva. Ma 
oramai dissipato il prestigio e spezzata la forza, erano i borbonici 
e i murattìani pochi ^ e la maggior parte dei pensanti , settarìi o libe- 
rali , non discontenti della caduta di Gioacchino , solleciti e sospet- 
tosi del successore. 

I popoli e j princìpi si osservavano a vicenda, ricambiandosi i 
timori e le speranze. Air universale desiderio della independenza 
nuovamente suìrto, siccome ho detto, negli ultimi apnì, avevano ì 
vincitori contrapposto il dommapolilicp della legittimità $ la quale se 
restrlngevasi al ritomo degli antichi re, avrebbe ricordato i mali che 
quelli operarono, e dato sospetto che per vendetta e per genio 
distruggerebbero della civiltà nuova per fino le cose giovevoli a loro ; 
ma i re iecero miglior promessa , e il popolo fu lieto in udirgli ; rav^ 
veduti e modesti , confermare alcuni le buone leggi e promettere 
tutti francìdge nuove; e senti rassicurarsi al vedere governo mode- 
ralo in ipano de' vecchi reggitori ammaestrati dalle sventure; invece 
che de' nuovi, guasti dalla fortuna, eccessivi nel comando, abili a 
rompere ogni freno. Sperò quindi il popolo nella pace un nuovo 
patto , stabile e à tutti egualmente profittevole , del quale gli erano 
documento gli editti stessi de' re. E se le promesse della legittimità 
si mostravano sincerità e non inganno, i popoli vi aderivano; ed 
òggi r Europa riposerebbe da' suoi travagli. 

Tale per cose e persone i re francesi lasciarono il regno. 
^ III. Il congresso di Yiemia per la guerra d'Italia mossa da 
Gioacchino neir anno quindicesin^^ dichiarò decad uto d a l trono 
di Napoli , e ristabilita la vecchia dinastia de'Borboni. Dipoi ,' comin- 
ciate le sventure^ dell' ese rcito di Muriga V il Ire Ferdinando preparò 
armi di terra e mare per assaltare la Calabria , e proclami e decreti 
per lusingare i Napoletani ; ma o tardi a muovere il re di Sicilia , o 
troppo celeri i precipizii dell'altro, quelle armi e que' fogli giunsero 
in Nàpoli quando la conquista era già compiu ta da' Tedeschi . L'eser- 
cito siciliano , della non sua gloria superbo , fece tardo e. pomposo 
ingresso, mentre de' proclami scemava il pregio la già pubblicata 
convenzione di^Casalanza. Ma esercito ad esercito riunito faceva il 
re più potente', ed aggiunte a' trattati le proijaesse , più quetairail 
popola e più sperava. 

Be' cinque fogli del re, scritti in Messina dal 20 al 24 maggio 
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erano i sènsi : pace ^ concordia , oblio ddlc passate vicende,; vi 
traluceya la modesta confessione de' propri! torti : parlavasi dileggi 
fondamentali dello stato, di libertà civile, di formali guarentige; 
e^ogi vi stava adombrata la costituzione senza profferirsene il nome. 
Erano con f ermati y^Fimpieghi militar i , nianteniiti i civili , conser- 
vali i codici del deceRnio e gli ordinamenti di pubblica economia. 
Non di^nque altrui dolore scortava il re al trono antico , e mille 
speranze di bene destavansi negli onesti. 

Furono ìministrì il marchese .CirceUo veterano della monarchia 
assoluta^, indotto scolare di moglie indotta; il cavalier Medici esti- 
mato di fine ingegno, già due volte tenuto in carcere come parti- 
giano di libertà nel regno, di monarchis^ nella repubblica, uomo 
perciò di fama pregiata, ma varia -, il marchese Tommasi , nuovo in 
Napoli perchè ne usci giovanetto , raccomandato dall' elogio eh' ei 
scrisse del Filangieri. De' tre ministri , CirceUo abborriva colle idee 
n uove i l decennio francese ; gli aitri^ due , meno avversi , ma pre- 
sontuosi assai più , non tenevano in pregio le nostre cose. E tutti ^ 
re, ministri, consiglieri, prima marciti nell' ozio e nella servitù dì 
Sicilia, poi travagliati dalle pratiche di libertà della siciliana costi- 
tuzione dell' anno 12 , ed infine scacciati di magistratura e spatriati 
o confinati, non avevano seguita la rivoluzione di Napoli nelle leggi 
ed instituzioni ; sapevano di lei solamente le congiure e le condanne, 
credevano peggiorato il regno. Riguardavano Napoleone ed i re 
nuovi come usurpatori, le opere del decennio come delitti, gli 
operatori come rei : un governo di dieci anni riconosciuto in Eu- 
ropa , consolidato da codici^ ordini di statp e I>ene pubblico , era 
chiamato occupazione militar e. I fogli di Messina e di Casalanza 
non di^ique da persuasione, ma da politica o necessità erano det- 
tati ; i nostri, impieghi , le acquistate facoltà, il viver nostro , non 
erano già nostri diritti , ma doni ài regale clemenza. 

lY. Il telegrafo segnò la partenza del re da Messina, ed allora la 
regina Murat sciolse dal porto di Napoli , prese i figli a Gaeta, e 
segui r odioso cammino di Trieste. Il vascello dov' era imbarcata 
8' incontrò all' altroché menava in Napoli il re Ferdinando, e l'am- 
miraglio apprestando i consueti omaggi disse alla Murét (sotto spe- 
cie dì bontà per dileggio) che non prendesse spavento del tiro del 
cannone , non essendo che a salva per festeggiare l' incontro del re 
di Napoli. E colei, che aveva animo ed uso regio, rispose, non 
essere ai Bonaparte nuovo né ingrato quel romore. La nemica for- 
tuna crucciava in tutti i modi la caduta famiglia : Gioacchino vagava 
in mare sopra fragil naviglio, a ventura più che axlisegno, Caro- 
lina, tenuta per alcuni giorni nel porto, vide le feste della sua sven- • 
tura , tollerò la scostumata plebaglia che sopra piccole barche si 
avvicinava al suo legno per cantare canzoni d' ingiuria , ed alfine 
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libero lo sguardo e V orecchio da spettacoli e suoni tanto raotesti , 
s' incontrò prigioniera al fortunato rivale^ e gli accrebbe la gioja 
del trionfo. 

Il di 4 giugno arrivò U re in Baja , il 6 a Portici , dove invitati si 
adunarono i generali muratliani e borbonici. Lo sguar^do dd re 
scorreà sopra tutti benigno ed eguale^ ma le tue parti biecamente 
guatavansi e dispettose ; V una era vinta , né V altra vinciirìce ] scam- 
biavansi occultamente le false ingiurie d! infedeltà e di servaggio ; 
air ambizione degli uni pareva intoppo la nuova politica del re , 
air ambizione degli altri il suo vecchio favore. Erano eguali tra loro 
r odio e '1 disprezzo. 

II re , tre giortii dopo ^ fece pubblico ingresso in città , stando a 
cavaUo con piccolo corteggio ; erano mansueti ì destrieri , semplici 
gli arredi e i vestimenti , contrapposti allo splendore ed al lusso del 
re Gioacchino. E perciò il volgo, querulo sempre, chiamava quellq 
re da scéna, e chiama ora questo re contadino; la pompa del pqmo 
prodigalità^ là modestia dell' altro avarizia. Si fece festa per varii 
giorni e «incera-, gli addolorati della caduta di Murat sospiravano, 
ma sommessamente , perchè quel dolore non aveva cagióne pub- 
blica : ^ra pietà , gratitudine , amicizia , mesti e taciti sentimenti del 
«buore. 

I y. Ma 1 moti prodigiosi della Francia dopo il ritorno di Bona- . 

; parte dair Elba , e la vastità del suo ingegno e della fortuna adom- 

I bravano le prosperità del governo di Napoh , quandQ giunse la 

nuova delia battaglia di Yaterloo , ancora ignorandosi quella di 

! Mgny , perciocché la fama questa volta tu contro suo costome più 

I Celere nei lieti annunzli che ne' contrarli. Qon feste la vittoria fu 

celebrata. Il comandante di Gaeta, 'che ancora combatteva sotto 

r insegna di Murat , a quello avviso cede la fortem ; Pescara ed 

Ancona erano st^ cedute mesi innanzi , delle quaù tre cessioni è 

debito che io favelli. . , 

La flcurtezzadi Pescara comandata dal general Napoletani fu resa 
nel ^ maggio ; quella di Ancona ; dal general Montemajor^ nel di 
seguente. Un araldo del re Ferdinando intimò^a qué'due coman- 
danti di arrendersi , e subito le porte si palancarono. Fu araldaun 
già colonnello di Murat, unica macchia dell'onorata sua vita, im- 
perciocché nella mutazione degli stati quel cambiar necessario di 
bandiera, é cordoglio agli eserci ti non on ta ; ma nel passaggio se 
alcuno palesi volontà, o ambizione , o letìzia , dà prova di animo 
incostante e servile. L'onor mìHtare ha cangiato natura , e da gla- 
diatorio qual era è fatto civile, che non più si ammira l!arte, il 
valore , là fortuna istessa di guerra, quando si combatte per iniqua 
càusa. La tomba di Moreau giace oscura e non pianta; si onora la 
memoria de' soldati francesi che tra le dii^perazioni di Yaterloo per 
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voloBtarìi Ylceodevoli colpi si uccisero ; si abboirpno i nomi de' for- 
tunati disertori di quella fmttagliai Oramai là milizia (e ne siano j 
rese graàe alla civiltà del secolo) se mercato di sangue e (M servitù , / 
è tenuta a vergogna -, ma se strumento di nazionale difesa e gran- j 
dezza, è virtù e decoro. 

Alle prime intimazioni deir araldo cederono i comandanti di 
Pescara e di Ancona f)enchè atessero iium«*ose squadre , armi so^ 
perchie , vettovaglie abf)ondanti. Fu ignoranza e timore ; avvegna- 
ché nati soggetti del re Borbone, riputavano colpa dissobbedire al 
suo cenno, temevano il notò sdegno e la superbia. Ancona restò 
presidiata dalle armi tedesche , poi resa al papa. Pescara fu sman- ; 
iellata , aperte per forza di mina diciassette brecce nei baloardi , ^ 
oltraggio a re amico , sospetto di novelle guerre ^ e provvedimento 
per futura conquista. ^ stesso araldo ed i mali esempli non tur- 
bando la costanza del general Begani che comandava in Qaeta , 
durò r assedio, ma lento. Ik)po la battaglia di Vaterloo e la prigio- 
nia di Bonaparte , la bandiera de' tre^ colori ( testé si altiera) svento- 
lava, solitaria nel mondo, sopra 1 nudi sassi di Torre Orlando, 
bizzarria di foguna e celebrità per quella rócca , sgomento e peri- , 
colo per Begani. Egli allora die la fortezza , ma del lento ubbidire | 
fu punito dal re , premiato dalla fama. [ 

€hi disse ingiunta la pena, chi giusta, delle quali sentenze r^ìerirò 
i concetti. Essere perduta l'Italia da' Francesi e'I regno da Gioac- 
chino, la Francia assalita JilEoropa ggJlegata co' Borboni di Napoli, 
distrutta la importanza eli Gaeta, impossibile ogni soccorso, la difesa 
inutile anzi colpevole delle morti e dei danni -, Ferdinando legittimo 
re, per le armi disceso e dalle armi ricondotto sul trono, rinvigorite 
le sue ragioni , la sospensione di regno cessata -, il generale Begani 
nato sudldito di lui , ora suddito nuovaniiente , e se nemico , ribelle. 
Cosi gli uni. ^ 

Ma i eontrarii diceivano : essere una legge degli assediati , non 
cedere che a necessità ; l' orecchio sordo a minacce; o lusinghe v il 
guardo breve quanto il tiro dell' armi , e nel recinto della fortezza 
chiuso il lóro mondo, a loro nessune altre leggi o doveri , solamente 
sacra la religione dei giuramenti. Non giudica egli della cessata 
importanza di combattere o della impossibilità dé^ soccorsi , essendo 
incapace di misura il giusto momento di una fortezza. Se nell' anno 
1708 il governatore di Gaeta non ne apriva le porte , la invasione 
francese fermavasi al Gàrigliano, la repùbblica, il brigan^ggio , le 
atrocità del 99 , il cardinal Ruffo , lo Speciale , e tanti nomi e cose 
abborrite non lorderebbero la nostra istoria -, cosi che al poco spirito 
del vecchio generale Tschiudy si attenevano tante morti e y.ergogne. 
E se Gaeta nel 1806 poteva reggere altri otto giorni, T esèrcito di 
Francia sforzato da' borboniani usciva dal regno, o riparavasi a 
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slento negli Abruzzi , eppure la potènza francese sìgooreggiava in 
quel tempo r Italia ed atterriva Y Europa. 

'n re Ferdinando aveva perduto il regno per le armi , ^rmi che lo 
acquistarono a Carlo suo genitore ; la sovranità non migra, non 
migrano le nazioni , perchè l' una e V altre sonò legale al suolo 
della patria comune ed à' cittadini. Ferdinando III di Sicilia era re 
straniero a', Napoletani, la difesa di Begani cosi legittima come 
quella di Philipstad -, e Begani , benché nemico , innocente. Se vi 
ha macchia in lui è il non avere atteso nel difendere la fortezza 
r estremità di forza ò di fame. ^ 

Di tre comandanti due spregiati benché potenti, Begani esule, 
venerato, dimostrano quale fosse il volo del móndo, e quanto folle 
la speranza de' re di assegnare a volontà loro la vergogna o V onore. 

VI. Cominciava il riordinamento del regno dalla finanza pub- 
blica. Il re avea contratto molti obblighi bel congresso di Yienna : 
doveva all' Austria ventisei milioni di franchi , prezzo della con-^ 
quista, al principe Eugenio cinque milioni per indiscreto dono, 
e nove milioni a' ministri potenti, ééi congresso per mance di 
allegrezza, o per comprato favore; è nutrire T esercito tedesco , 
il siciliano e '1 mollo che avanzava del murattiano -, volevasi mercede 
agli usciti, pane a' fedeli, premio a'pariigiani, abbondanza a sé 
stessi. Ma cosi ampia era la finanza decennale che bastava a tanti 
bisogni, ora viepiù che il credito ristorato per la pace europea _ 
prometteva facile ricchezza al gran libro , e che all' ingegno avido 
dell'Agar la sottile parsimonia del Medici succedeva. Furono per- 
ciò confermati ì sistemi finanzieri del decennio, la legge delle patenti 
abolita -, la quale gravezza risguardando le industrie, i mestieri , le 
arti, una gran massa di ricchezze e rendite sfuggi dalla finanza 
pubblica, e ne- fu cagione la ignoranza delle dottrine economiche 
ed i vecchi usi ed errori del ministro. 

Si restituirono agli usciti , poi rimpatriati con Ferdinando, i loro 
beni , ancorché nel decennio venduti, e l' erario richiamò i doni di 
Giuseppe e Gioacchino; le quali forzate restituzioni produssero 
scontento a molti e talvolta vitupero al governo. Erano fra i dona- 
tari! gli orfani figli del marchese Palmieri, giustiziato nel 1807 qual 
cospiratore contro Giusq^pe a prò di Ferdinando; le spese del 
giudizio furono grandi, i fij^liuoli miseramente eredi dovevano pa- 
garle, ma Gioacchino le donò al pianto supplichevole della vedova. 
Ora la nuova finanza richiedeva quel dono; e colei, pregati senza 
frutto 1 ministri, si portò sicura di grazia alla reggia , non più abi- 
tata dai re traditi , ma dall' altro che fU cagione del tradimento. Pur 
le sue lacrime tornarono vane , e l'afflitta famiglia pagò il capestro 
del padreJ 

VII. Sopra ren(fite inscritte si v«idevano i beni dello stato, si 
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francavano i censi , si alienavano i beni delle fondazioni pubUiche ; 
ed in tanti moijii ricercate quelle rendite , e salite in maggior pre- 
dio, la finanza creando nuove cedole, accumulò ricche ^somme. Ma 
il debito dello stato cresceva ^ era di ducati ottocentomila al ciaderè 
dì Murat, fu indi a poco doppiato. E maggiore pericolo derivava da 
quegli artifizii perchè tutte le fondazioni di universale giovamento, 
monti di pietà, ospedali, case di arti, di scienze, di educazione, 
perderono il' patrimonio decloro beni, spacciati dal governo e mu- 
tati in rendite sul gran libro dello stato. £ perciò tutti i mezzi di 
civiltà trovandosi legati aHe sorti della finanza, un imperioso biso- 
gno, una spietata conquista , il cuore empio di un re poteva , ne- 
gando o sospendendo quegr impegni , respingere sino alla miseria 
tutta la napoletana società. ^ 

Tra le compre de' suddetti beni , una che ne fece un ministro 
diede onta a lui, discredito al governo, e ragion vuole che io qui 
la narri; che a figurare il quinquennio (disegno con questo nome 
della sua durata il tempo del quale scrivo ; come ho chiamato de- 
cennio ì due regni'uniti della stirpe .Napoleonica) si richieggpno 
mólti fòtti , ognuno de' quali sembrerebbe noh degno di ricordanza. 
Non aspetti il lettore le consuete cause delle rivoluzioni, tirannide 
attiva, decaduta finanza , depredate proprietà , vite spente o minac- 
ciate; ma più falli che colpe, leggere insidie, odii oscuri, rivoli 
quasi inosservati per cinque anni del peptico torrente che inondò il 
regno nell' anno 20. È grave lo scrivere, tedioso il leggere di par- 
ticolarità e di persone; ma sarà frutto della comune fatica la spie- 
gazione di un fenomeno forse nuovo nel mondo. Fu visto emergere 
la rivoluzione dal seno di monarchia moderata , ricca finanza , quasi 
non macchiata giustizia civile; fu visto abbattere un reggimento 
che pure aveva partigiani ed amiei , ed altro formarsene che di 
molti offendeva le opinioni e l'interesse; e quella novità, non ap- 
pena mossa da pochi , seguita dai più , da tutti applaudita. Paradòssi 
che diligente istoria spiegherà , descrivendo i vizii di ogni parte 
dello stato , e dando nome ai morbo che lo spense. ^ 

Si vendeva la ricca dote delP accademia reale , assegnata da due 
ultimi re per sostegno delle scienze e degli scienziati , e n' era tenue 
raffitto'Come addiviene de' beni pùbblici. Il marchese Tommaso la 
comperò contro rendite inscritte , il guadagnò fu grande, la già 
prodigiosa di lui fortuna fu doppiata , V accademia perde per sempre 
la speranza di miglior patto. I modi furono turpi : la legge che 
poneva in vendita i beni dello stato fu tenuta occulta dal ministro 
cancelliere per dar tempo al marchese di fare acquisto delle rendile, 
prima che V effetto necessario di quella legge ne crescesse il va- 
lore ; dipoi pubblicata , il ministro della giustizia per autorità e pre- 
ghiere allontanò i concórrenti dalla compra; ed infine il ministro 
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deir interno , capo e sostenitore dell' ffi^eademia, non promosse la 
concorrenza, né SYdò gl'inganni. E perciò. appare cbe tre mini- 
stri^ dimentichi de' doveri proprii , giovassero al marchese Tom- 
masi\ ma, vergogna maggiore, que'tre ministeri per intempe- 
ranza di regio favore erano fidati al marchese Tommasi lui stesso. 
Gli errori e le frodi narrate apportavano piccolo danno all'erario 
per due qualità del ministro Medici, parsimonia allo spendere, 
fede agli impegni; perciocché i talenti di lui, nulli o scarsi nelle 
dottrine della finanza, sono eminenti per le scaltrezze o i rigiri di 
banco, si eh' egli ultimo finanziero , è il primo banchiere de' nostri 
tempi. Il debito esterno sminuiva di giorno in giorno ed all' anno 
1823 si estingueva \ ì pesi interni si pagavano esattamente. Si 
fondò la cassa di sconto , usata in Inghilterra, in Francia ed altrove, 
sicura dove le leggi fan certe le prosperità , utile se il denaro soprab- 
bonda; alla quale fii impiegato un milione di ducati del banco di 
corte : cosi la finanza volgendo i privati depositi e gli altrui capitali 
a suo profitto , con abuso di fede , ma nei tempi di pace senm danni 
o pericolo. 

Deriva da qiie} che ho detto che la nuova finanza serbò le istitu- 
zioni del decennio; ma fu di natura meno avida, non infida, per 
credilo migliorata, per alcune particolarità più disonesta. Manca- 
vano ad entrambe le maggiori sorgenti di ricchezza, cioè le intra* 
prese dell'industria privata collegate alla finanza pubblica; felice 
innesto che solamente afligna in paesi M)eri , ma non si appiglia o 
presto muore sotto governi assoluti. Essendo grave all' erario il 

y mantenimento dell' esercito tedesco, s'imprese a comporre U pro- 
prio esercito. 

^ Vili. Un ministro di guerra sarebbe stato borbonico o murat-^ 
tistà : fii creato un consiglio detto supremo, come aulico quello di 
Vienna, composto dal principe reale don Leopoldo presidente, del 
marchese Saint-Clair vice presidente, e di quattro generali^ due di 
ciascuna parte, consiglieri. Dell'esercito di Murat pochi soldati, | 
come innanzi ho detto, restarono alle bandiere; e molti, pericolo ' 
alla tranquillità pubblica, disertarono : dell' esercito di Sicilia erano 
varie le schiere , variamente amministrate. I due eserciti ora uniti , 
testé nemici, avevano diversi gli ordini , l'indole, il vestimento; 
disparità che facevano deboli quelle milizie , e perciò ridurle a con- 
cordia di uomini e di cose doveva essere lo scopo degli ordinatori. 
Ma il supremo consiglio non era pari all' uffizio ; inesperto alle 
pubbliche faccenfle, mirò l^laoirguida degli ingegni nuovi) alla 
perfezione ideale; blandi per ambizione il partito trionfatore; si 
perde in gare di vanità che racconterò brevemente. 

I due primi del consiglio : uno della famiglia , V altro della casa 
delre , avevano passione e cure dì corte; a quattro minori era dato 
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il carico di goveraare r esercito *, ed edsi per mostra d' ittiparzialttà , 
se deUa parte fwrbonica erano sempre avversi a' borbonici, e se 
della mura{ttista, a' murattisti -^e per dare pruovadi animo elevato e 
bepigno, ora gli uni ^ ora gli altri difendevano gli oppressi della 
oi^)ost& setta. Si scambiarono le veci , non mutarono le cose , vi fu- 
rono fazioni, favorì, oltraggi, scandalo^ irritamento. . 

Tal era il consiglio; discorriamone le opere. Radunarono in Sa- 
lerno i resti deir esercito di Murat, ti^tte le milizie venute di Sicilia 
furoéo guardie Aali. Dipoi composero alcuni reggimenti mesco- 
lando soldati ed ufiOziali deHe due parti , ma dando a quelli del de- 
cennio stipendio più scarso, a quelli di Sicilia più largo; j generali 
rimpatriati col re furono promossi di uno o due gradi ; fu decretalo 
cbe a grado eguale nel 23 maggio 1815 (giorno della restaurazione 
borbonica) gli uffiziali dell' esèrcito .siciliano si preferissero ai Na- 
poletani , qualunque fòsse V anzianità de' servigi ; né ancora satollo 
di faypri, il re alle posteriori promozioni de' favoriti da lui pode 
r antidata del 23 ilaaggio a fine di aggiungere al maggiore grado il \ 
benefizio deUa preferenza. Negli eserciti V anzianità è verità , mate- 
riale , immutabile come il tempo ; può l'affetto o la intemperanza 
de' potenti cumulare gradi a gradi , ma non far più lenti gli anni 
dell' uno , più celeri quelli dell' altro. 

Dell'ordine cavalleresco delle due Sicilie, mantenuto per trattati 
e promesse , furono csuogiati colori , stemma, epigrafe , e cosi tras- 
formato nemmeik) piacque al goverpo ; il corpo di marina dovè na- 
scpnderlo ; degli altri ulfiziali dell' ^ercito, i timidi lo deposero^ gli 
animosi erano malvisti; nei circoli di corte bisognava celare que' 
fregi allo sguardo del re , o soffrirlo austero ; nel nuovo scudo della 
monarchia quell' ordine non aveva segnò. Le due parti deU' esercito 
erano dunque separate più che non mai , e ne derivava debolezza 
allo stato , onta al supremo consiglio , pericolo al governo. 

Si rinnovarono le ordinanze militari , e tutto essendo nuovo , fa 
generale la inesperienza e '1 fastidio. La stessa tattica mutò, nata 
da Gustavo , perfezionata da Federico , usata da tutta Europa guer- 
riera, rispettòta da Bonaparte , sperimentata in tante guer^^e, coro- 
nata di successi e di gloria , parve imperfetta , e la riformavano 
quattro generali , due di un esercito non mai guerriero, é due di 
un' altro mai sempre vinto. • 

IX, Cosi la milizia. Nell'amministrazione civile, confermati gli 
ordini municipali e provinciali ma rivocato il consiglio di stato , ( 
restarono i consigli alle comunità , a' distretti , alle province , mancò 
al regno ; e poiché ad esso annodavansi le fila della economia gene-* 
rale , res^tò la catena interrotta e lo stato senza unità di amministra- ( 
zione. Il nome gli fu cagione di morte : il consiglio di stato borbo- 
nico, benché ó^oso, era in mente del re Ferdinando il più alto 
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magistrato della monarchia^ ed un consigliere, assai maggiore di 
un ministro^ però che ministri avea spesso nominati per nece^ìtà , 
non liiai consiglièri se non per affetto ^ distipzione potentissima nell' 
animo regio avvezzo a misurare T autorità e'I merito dei soggetti 
dalle concessioni del suo favore. Se dunque il consiglio di stato del 
decennio sì chiamava altrimenti , era fórse mantenuto. 

J&ioacchino lasciò imperfetta ramministrazione : sebbene avesse 
il pensiero di migliorarla, gli mancò il tempo -, preparava nuova 
legge allorché per Bonaparte uscito <lair Elba, e lA slesso mosso alla 
guerra di talia, restò interrotto il lavoro, che indi a poco peri 
affattoq^er la celere caduta di questo ardito monarca. Era gloria ser- 
bata al successore ; ma questi, dando suo nome alle leggi di Giu- 
seppe e Gioacchino , le confermò ci^amenle ; e maggiore odio gli 
nacque 7 avvegnaché i popoli attendono da\ vecchi governi quiete, 
parsimonia, abbondanza, confie da nuovi gloria , imprese, gran- 
dezza. Volgevano sempre in peggiole cose amministrative , non im- 
portando al re il ministero dell' interno , (^e per venti mesi restò 
abbietto e quasi dimenticato nelle mapi del ministro di giustizia; 
indi fu commesso ad un tal Parise siciliano, settuagenario, ines^ 
, pertò e nemico delle nuove cose , schernitore delle b^lle arti e delle 
scienze -, e , lui morto , al ministro di marina general NaseUi , meno 
nuovo del Parise alle cose nuòve ma più ignorante ; nelle quali 
scelte svelavasi la timida ambizione de' ministri Medici é Tommasi^ 
i quali volevano accerchiare il re e se stessi d'uomini inetti , accioc- 
ché la propria mediocrità risplendesse. . 

X. A riformare i codici deUo statò furono eletti parecchi magis- 
trati di buona fama e dottrina; duravano intanto i codici del de- 
cennio, abolito solamente il divorzio e mutate in peggio le leggi di 
successione : Jaltre pdunanze riformavano il codice militare. Il go- 
verno era soUecito di fardi sparire dagli atti pubblici i nomi e i tempi 
di Giuseppe e Gioacchino , sperando, superbo e stolto, cancellare 
que' due re da' fasti della istoria e daUa memoria degli uomini. 

Ho riferito ne' precedenti libri che a' primi tempi del decennio 
furono jcomposte molte coiximissioni militari ^ tribunali atroci ,. 
«ella novità di regni necessarie rigidezze , diminuite sotto Gioac- 
rohiuo, abolite affatto verso il fine del suo regno. Tornarono pochi 
mesi dopo il ritorno dei Borboni, essendo turbata la quiete pubblica 
da gran numero di malfattori. Né quel rigore bastando, usci de- 
creto , del quale i modi e gli effètti io qui discorrò per tracciare le 
vicende di civiltà^ di. barbarie tra cui vacillavano gli ordinamenti 
dello stato. Una giunta composta dell' intendente y del comandante 
della provincia e del presidente della corte criminale^ formava e 
pubblicava la lista de' ftiorbanditi -, la vita degli inscritti era messa 
a prezzo, e dato a tutti la facoltà di spegnerla; premiavasi nel 
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modo islesso Tarresto ; il gindizio consisteva nel solo atto di identità, 
tenendo i delitti come provati ; ia pena era di morte, inappellabile 
la sentenza , immedialo Teffetto. 

La effrenata potestà di quelle giunte voleva nei membri suoi 
prudenza quasi sopramana , e modo , senno , 'benignità , giustizia -, 
ma pure i giudizii loro furono si negligenti e precipitati che spesso 
vedevansi «cambiati nomi e segnali de' fuorbandìti, e inscrìtti nella 
esiziale lista uomini non rei, ereduti grassatori perchè indicati dal^ 
romore pubblicò , o assenti, o dimenticati nelle prigioni, o soldati 
neir esercito 5 de' quali errori molti scoperti e corretti, più molti 
occultati dalla morte. Non erano di tanta asprezza le pratiche del 
decennio : allora non si metteva a prezzo la vita dei fuorbanditi ; e 
presi , andavano al giudizio colle Torme comuni : dlbattimenlo^ 
difìesa. 

Per altra legge aboliti i giudcii correzionali, l'azione non più fu \ 
pubblica 5 la querela dell' offeso moveva il procedimento , il perdono 
lo troncava V le antiche rimessioni e transazioni sperite colla feuda- 
lità, rividero il giorno. Erano colpe correzionali le ingiurie, le 
batti.ure, le non mortali ferite, le leggere violenze al pudore, che 
dopo quella legge restavano impunite se il potere o la ricchezza del 
colpevole compravano il silenzio o il perdono. Ingiustizia più scan- 
dalosa giacché ad oltraggio dei deboli e de' miseri , e più sentita 
perchè nel secolo delle uguaglianze, nata per l'avarizia del fisco, 
apportando que' giudizii correzionali spesa non lieve al tesoro. 

Tale giustizia era nelle leggi, notiamone alcuni effetti. Il prin- 
cipe Philipstad aveva due figliuole adulterine, e' 1 duca di Spezzano 
parecchi figli della stessa colpa. Il eodice vietava che fossero legit- 
timati , ma il re li dichiarò legittimi in grazia de' due genitori a lui 
cari, con grave danno degli eredi naturali e con offesa delle leggi. 

Per altro decreto fu richiamato ad esame un giudizio feudale , 
deciso, prescritto, e la novella sentenza di magistrato composto ad 
arbitrio fu in danno della comunità, in benefizio del duca d'Ascoli 
favorito del re. 

Antica lite tra il duca di Diano e' l marchese di Villanova era stata 
nel decennio decisa e prescritta a prò del primo 5 divenuto posses- 
sore legittimo e sicuro di patrimonio ricchissimo. Ma il Diano era 
odioso al re Borbone , il Tillanova era caro , e perciò la lite essendo 
rianimala per lettere regali nel 1815, timori nell'uno, speranze 
neir altro si suscitarono -, allorché la indegnazione del pubblico , il 
grido , lo scandalo , il sospetto rattenendo gì' impeti del dispotismo 
non del favore , il re decise che rimanesse il Diano pacifico posses- 
sore delle guadagnate ricchezze, ma si concedessero a! Villanova 
ducati duecentomila dalla cassa dello siato. 

Gli arbitrii duravano. Accusati di alto tradimento ed imprigionati 
II. 12 
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l'intendente Santangelo , il colonnello Sponsa ed altri gentiluomini 
di Basilicata , dopo, un mese dì aspro carcere e dì silenzio dimanda- 
rono il giudizio, ma non fu concesso, né sciolte quelle catene, né 
la polizia, come per leggi doveva , trasmise a magistrati ordinarli la 
cura del processo. Indi a parecchi altri mesi i due furon liberi e 
tornati in carica, e benché dimostrata calunniosa l'accusa e false le 
carte presentate dagli accusatori, restarono questi delle nequizie 
impuniti come amici alla monarchia. 

\ Fra' militari serbati in impiego per il trattato di Gasalanza era il 
/general Zenardi, maledico, avido, cattivo in pace, pregevole in 
guerra. Il governo volea punirlo di non so quali falli del decennio , 
e la città ne fu spaventata, temendo il primo esempio di politica 
vendetta -, gli altri generali provvidamente !p difendevano, più po- 
tendo in loro il comune pericolo che la privata ambizione, cosi che 
il re , sospendendo il coniincìato giudizio , scacciò Zenardi in esilio. 
Già traspariva Y odio pei murattisti, trattenuto dai comandi del con- 
gresso di Vienna *, e vedevasi la modestia de' reggitori esser finta, 
varia , fugace , non assentita dalla coscienza. 

Nelle Piagìne , torbido e popoloso villaggio della provincia di 
Salerno, vivevate famiglia Pugli, amante invero del cassato go- 
verno, ma onesta. Alcuni tristi del paese , tornati da Sicilia , avidi 
di sangue e di prede , assaltano in giorno festivo quella casa che 
chiamano de' giacobini , la spogliano e incendiano , e legando con 
funi tutti della famìglia di vario sesso ed età, li traggono nella piazza. 
Fanno sollecito apxmrecchio dì aride legna, in gran mole disposte in 
giro , é vi chiudono nel mezzo non meno di cinque della nemica 
casa. Accendono le cataste , e quando ìs fiamma sì dilatava , rove- 
sciano le materie sopra que' miseri che vivi bruciavano , o se alcuno 
tra le fiamme s' apriva un varco , vi era respinto. Quando i lamenti 
cessarono, indizio di morte, estinguono il fiioco, e fu visto fra le 
ceneri miserando cumulo di cadaveri in attitudini varie e pietose ^ il 
prete Pugli aveva le braccia incrociate al petto ^ la donna per ma- 
terno zelo distesi a terra due teneri figliuoli , gli copriva del suo 
corpo , tal che morti si rinvennero, ma non bruciali. Orrendo spet- 
tacolo ! 

I rei che slavano allegri e sicuri nel villaggio furono imprigionati 
e condannati a morte dalla commissione militare di Salerno^ e su- 
bilo il difensore viene in Napoli, parla al re , rammenta fatti anti- 
chi di que' condannati (atrocità di brigantaggio , ma servigi a' Bor- 
boni), dice la distrutta famiglia devota a Murai, nemica del legittimo 
re, ottiene la implorata grazia , e torna frettoloso in Salerno. Ma 
giustizia di Dio tanti ostacoli oppose al cammino, al parlare col 
re, al segnare il foglio, che giunse innanzi del rescritto V ora fatale, 
ed undici condannati per mano del carnefice furono spenti. Il 
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t^ n' ebbe sdegno , punì alla cieca il presidente del tribunal mili- 
tare, e i comandanti dèlia provincia e della divisione^ ancorché 
suoi devoli. 

In Reggio ,, città della Calabria, fu condannato a morte un tal 
Ronca, malvagissimo, 'come il dimostra un solo che narrerò de' 
mille suoi misfatti commessi per molti anni da sbandito e brigante. 
Aveva moglie che lo seguiva ne' cimenti del brigantaggio-, ella in- 
cinse e si sgravò di un bambino , i cui vagiti apportando al padre 
tedio e periglio, egli crudele V uccise battendo Y innocente capo ad un 
arbore. Alla quale vista la madre pianse di pietà e di orrore, ed egli, 
delle lagrime prendendo sdegno e sospetto, scaricò le armi contro 
la misera donna e la distese morta sopra il cadavere del bambino ; 
né abbandona già quel luogo atto alla difesa ed alle rapine , si che 
r infame per molti di mangia e dorme innanzi a' corpi guasti e inser 
! polli del tìglio a della moglie. Uomo cosi perverso ebbe dal re 
\ grazia di vita , in mercede di altri delitti commessi per le parti de' 
\ Borboni. 

Cosi di giorno in giorno scemavano le. speranze concepite del 
nuovo governo, e si ammolliva Todio per T antico, allorché soprav- 
venne la morte di Murai , del qual caso descriverò ogni parte. 

XI. Dopo la battaglia di Vaterloo e la caduta dell'impero francese 
molte voci si divolgavano sulle sorti del re Gioacchino ; chi lo diceva 
in Tunisi , chi in America , o che nascosto si tenesse in Francia , o 
che travagliato fuggisse a ventura; quando s' intese che da re era 
giunto in Corsica, ed indi a poco da nemico in Calabria. Qui lo at- 
tendea la fortuna per dare al mondo novelli esempiiHi sua possanza, 
abbattendo le sublimità eh' ella dalla polvere aveva erette , e con- 
fondendo gli estremi di felicità e di miseria. 

Ho detto le sventure di lui nella guerra d'Italia , e la fuga dal 
regno , e come in Ischia , restato un giorno , prese asilo sopra pic- 
colo legno che navigava per Francia. Traversando il golfo di Gaeta, 
vedendo su le torri sventolare la sua bandiera, pensando che i suoi 
figli stavano tra quelle mura , e oltre ciò l' impelo naturale ed il 
lungo uso di guerra lo spingevano ad entrare nella fortezza , ed ivi 
combattere , non a speme di regno , per disperato consiglio 5 ma 
parecchie navi chiudendo le entrate al porto, egli addolorato, 
prosegui a navigare verso occidente. 

Giunse a Frejus il 28 maggio, ed approdò al lido istesso che il 
prigioniero dell' Elba due mesi avanti e con fato migliore avea toc- 
calo. Sulla terra di Francia mille pensieri e memorie lo agitavano, 
le primizie del suo valore , le faliche , le fortune , il diadema , il 
nome ; e dall' opposta parte gli ultimi falli della guerra di Russia , 
r ira di Bonaparte , le pratiche coli' Austria e con la Inghilterra , 1' 
alleanza e la guerra contro la Francia , 1' abbandono e la ingralilu- 
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dine. Le avversità avevano ammollito qùéll' afnfmo, e prevalèrido il 
timore alla speranza , non osò recarsi a Parigi , si fermò a Tolone. 

Scrìsse lettere al ministro Fouchè suo amico nelle prospérìtà , è 
diceva : « Voi conoscete i motivi ed i casi ^ella guerra d' Italia; or 
(( io in Francia offro all' imperatore il mio bràccio /ed ho fede elle 
(( a' cieli piacerà di ristorare le sventure di re coùè fortune di capi- 
a tano. » Fouchè presentò il foglio à Bonàparté , che richiese qùàl 
trattato di pace avesse efelì fermata còl re eli Napoli àopò la guerra 
dell' anho ti -, cosi ricordando e vendicando le offese. GioaccTiino 
restò in Tolone, venerato dà queòe genti, ò che fosse pietà défla 
sua sventura , ò memoria dell' antica grandezza , ò sospetto di no- 
velle fortune. 

Pur quel molesto riposo gli fu turbato dopò i fatti ài Vàterloo. 
Tolone, Tfiìnes, M^irsiglia si videro agitate dà 'fùrie civili e reli- 
giose j i partigiani ddlF impero trucidati, divise le spoglie. Gioac- 
chino si nascose , e mandò lettere allo stesso Foucliè , che, poco fa 
ministro di Bonaparte ora di Luigi , serbava illesa V autorità è ìa 
potenza presso re nemici, fra le rovine de' regni. Gioacchino lo pre- 
gava di un passaporto per la Inghilterra, promettendo vivere dà 
privato sottomesso alle leggi. E cosi scrisse à Macéroni suo uffiziale 
di ordinanza quando regnava , rimastogli fido , e per ingegno e for- 
tuna noto a' re alleati. Ma Fouchè non rispondeva , e Maceroni , 
venuto in sospetto della polizia di Frància, fu imprigionato. 

Peggiori ogni di si facevano le sorti dell' infelice Murat : cercato 
da' manigoldi H Tolone , insidiato dal marchése La 'Rivière , che 
anni prima scampato per suo favóre dal supplizio , ora gli 'rendeva 
ingratamente morte per vita -, scrisse lettere al re di Francia hoh 
superbe né abbiette , ma da rè profugo ed infelice , e le mandò a 
Fouchè onde le appresentasse alle regie mani ; il foglio ài re hon 
aveva data per non palesare l' asilo e non mentirlo ; quello al hiitiis- 
tro diceva : dalF oscuro abisso del mio carcere , né altro di'mise- 
revole, vietandolo il regale orgoglio. Nulla ottenne per que' prieghi, 
che r astuto ministro non rispose, e ilre pur tacque. Misero e dispe- 
rato deliberò di recarsi a Parigi e fidare le sue sorli a' re collegati 
memore del cintò diadema , e de' fasti di guerra e de' confidenti 
coUoquiicon que're, e'delle tante volte distese mani in pegno di 
amicizia e di fede : egli sperava nobile accoglimento e salvezza. 
'Non imprese il cammino di terra per evitare le strade ancora bagnate 
del sangue del maresciallo Brune ^ fece noleggiare una nave che 
lo portasse ad Havre de Gràce , donde senza periglio poteva recarsi 
a Parigi 

Fu scelta per lo imbarco spiaggia recondita e molta notte -, ma 
fosse errore o caso, andò la nave in altro luogo, éà egli dopo lungo j 
aspettare e cercarla , vedendo che spuntava la prima Idee , andò 
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"SfigSiOdo trabocchi e vigneti; trovò a caso altro asilo , scampò altre 
insidie , ed alfine sopra piccola navicella fuggi di Francia verso 
Corsica, isola ospitale, patria d^ molti che un di fiirono suoi seguaci 
nella guerra e compagni di glori,a. Dopo, due giorni di navigare 
SjQirsp improvvisa impesta , si che , raccolta la piccola e sola vela 
latina, corse il legno p^r trent' oi;e a fortuna di mare. Calmato il 
teipponil^ (e fu ventura pi^rchè il piccolo naviglio in più parti 
sdrupUo Qon poteva reggere alle procelle ) ^ scoprirono altra nave 
più grande che veleggiava verso Francia ; e raggiuntala, uno de' tre 
si^guacidi Gjpacchinp dimandò con preghi al piloto di a(;coglierli , e 
P^r lai:ga mercede menarli in Corsica. E quegli, o che avesse cuore 
iP;Ua)iajDU) , o chp temesse d' insidia o di contagio , rigettò con di- 
sdegno la richiesta. Ma volle fortuna che gr infelici fossero raggiunti 
dalla corriera che fa contìnuo passaggio tra Marsiglia e Bastia -, 
Gioacchino, a viso alzato, palesò il suo nome a' nocchieri, e sog- 
giunse : (( Io Francese parlo a' Francesi , e vicino al naufragio di- 
mando ajulo a chi naviga fuor di pei^iglio. » Fu accolto ed onorato 
da re. 

XII. Nel di seguente sbarcò a Bastia. I^a Corsica in quel tempo 
era sconvolta da discordie civili, parteggiando i borbonici, ì bona- 
partisti , gr indipendenti -, delle quali parti la prima era poca e de- 
bole,- e le altre due, più forti, fidavano per novità di slato in Gioac- 
chino. Perciò le autorità deir isola insospettivano ; ed egli per sicurtà 
e prudenza passò a Vescovado , indi ad Ajaccio , sempre perseguito 
da' reggitori delF isola e sempre difeso dagli isolani sollevati in armi. 
li^quaU popolari accoglienze lo rendevano allo stato di re , mostran- 
dogli falsa immagine di fortuna, si che spesso diceva : « Se popoli 
nuovi per i^e combattono , che non farannp i Napoletani ! Io ne 
accetta r augurio. » Allora fece disegno^ non rivelato che a' suoi 
pi^ ftdi , di a]^rodare in Salerno, dove tre mila del già suo esercito 
slavano o^.Qsi e scontenti del governo borbonico ; passar con essi ad 
4v^Uino, ingrossare, procedendo, di soldati e partigiani ; precorrere 
(^ tre giorni sul cammino di Basilicata le schiene tedesche, le 
(pali forse movevano da Napoli per combatterlo 5 riempiere della 
sua fama tutto il regno ; e non volgere alla capitale prìmaché il 
gxvif> de' successi non avesse disordinato il governo , e spìnto il 
tmìdo Borbone alla fuga. Non prevedeva sventure , non curava 
P^riQpU , vietandolo naturale bal^nza e lungo uso di fortuna e 
di guerra. Fra' quali pensieri raccolse una squadra di duecen 
tocinquanta Corsi , fidi a lui , pronti a cimenti , e noleggiò sei 
barche. 

PreQsse il giorno al partire ; ma , poco innanzi di muovere , let- 
tere del Maceroni da Calvi annunziavano eh' egli portatore di buona 
nuova era in canunino per Ajaccio. Gioacchino lo attese e quegli , 
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giunto il dimani, narrò brevemente i proprìi casi, e gli porse un 
foglio che in idioma francese diceva : 

(( Sua Maestà V imperatore d' Austria concede asilo al re Gioae- 
(( chino sotto le condizioni seguenti. 

« 1*. Il re assumerà un nome privalo ; la regina avendo preso 
c( quello di Lipdno, si propone lo stesso al re. 

(( 2°. Potrà il re dimorare in una delle città della Boemia , della 
(( Moravia , o deir Austria superiore ^ o se vuole in una campagna 
<( delle stesse province. 

a S"". Farà col suo onore guarentigia di non abbandonare gli stati 
« austriaci senza V espresso consentimento dell' imperatore ^ e di 
(( vivere qual uomo privato sottomesso alle leggi della monarchia 
« austriaca. 

« Dato a Parigi il V. settembre 1816. » 

Per comando di S. M.I. R. A. 

Il principe di Metternich. 

« Or dunque , disse Gioacchino , una prigione è il mio asilo ! 
prigione è come tomba, ed a re caduto dal trono non rimane che 
morir da soldato. Tardi giugneste, Maceroni-, ho già fermo il mio 
destino : aspettai per tre mesi la decisione de' re alleati ^ quegli stessi 
che non ha guari mi ricercavano di amicizia , mi han poi lasciato 
sotto il ferro de' miei nemici. Io vo con felici speranze a riconqui- 
stare il mio^tato ] la sventurata guerra d' Italia nulla tolse alle mie 
ragioni ; si perdono ì regni e si acquistano per V armi , i diritti alla 
corona sono immutabili , e i re caduti risalgono al trono se lo vuole 
fortuna , istromento di Dio. La mia prigionia, qualora fallisca V im- 
presa, troverà scusa dalla necessità -, ma non mai serberò, volon- 
tario schiavo sotto barbare leggi , misero avanzo di vita. Bonaparte 
rinunziò al trono di Francia ^ vi tornò per quelle vie che ora io lento, 
fu sconfitto in Vaterloo e prigioniero. Io non ho rinunziato -, i mìei 
diritti sono illesi, destino peggiore della prigionia sarebbe contrario 
alla ragione delle genti j ma rassicuratevi , sarà Napoli la mia Sani' 
Èlena. » 

XIII. Nella notte, che fu del 28 settembre, la piccola armata 
salpò di Ajaccio, ed era sereno il cielo , placido il mare, propizio 
il vento, animosa la schiera, allegro il re-, fallaci apparenze. Il 
governo di Napoli molto sapeva di Gioacchino, e dirò come. Appena 
senti eh' egli era in Corsica cercò persona che lo spiasse , ed a quel 
vile offizio si offerse, o (raccomandato dalla sua mala fama) fu 
richiesto un tale Carabelli, Corso di patria, impiegato da Gioac- 
chino nel suo regno , d' ingegno vario ed ingrato. Si accostò in 
Ajaccio air incauto Murai , e simulando gratitudine lo distoglieva 
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dair impresa ^ consìglio amichevole come che di nemico , avendo 
cosi comandato al Carabelli il governa di Napoli che misurava i 
pericoli di quella impresa. Quegli dunque riferi di Gioacchino it 
proponimento , le speranze , gli apparecchi e le mosse , ma il go- 
verno nuRa faceva in difesa , ignorando il luogo del disegnato sbarco 
e temendo divolgare i pensieri di Gioacchino nel regno , dov' erano 
molti ed audaci i suoi partigiani , pochi e deboli i borbonici , e già 
mancate le speranze che il ritorno ddl' antico re avea suscitate ne' 
creduli ed inesperti. 

Per sei di Tarmata prosperamente navigò , poi la disperse teni- 
"pesta che durò tre giorni 5 due legni , V uno de- quali tenea Gioac- 
chino^ erravano nel golfo di Santa Eufemia, aRri due a vista di Poli^ 
castro , un quinto nei mari della Sicilia , ed il sesto a ventura. Il 
pensiero dello sbarcare a Salerno impedirono i cieli a noi benigni , 
perciocché queUe armi npn assai potenti al successo , né cosi deboli 
da restar subito oppresse , bastavano a versare nel regno discordie 
civili , tirannide e lutto. L' animo di Gioacchino si arrestò dubbioso, 
e poi disperato ed audace stabili di approdare al Pizzo per muovere 
con ventotto seguaci alla conquista di un. regno. 

XIV. Era V 8 d'ottobre , di festivo , e le milizie urbane stavano 
schiarate ad esercizio neUa piazza , quando giungendo Gioacchino 
colla bandiera levata , eglied i suoi gridarono : « Viva il re Murat. » 
Alla voce rimasero muti i circostanti che prevedevano infausta tane 
alla temerità della impresa. Murat, viste le fredde accoglienze acce- 
lerò i passi verso Monteieone , città grande , capo della provincia e 
eh' egli sperava amica non credendola ingrata. Ma nel Pizzo un ca- 
pitano Trentacapilli ed un agente del duca dell' Infantado , devoti ai 
Borboni , questi per genio e quegli per antichi ed atroci servigi , 
uniscono in fretta aderenti e partigiani , raggiungono Gioacchino 
e scaricano sopra di lui archibugìate. Egli si arresta e non coir armi, 
eo' saluti rifonde. Crebbe per la impunità l'animo a' vili; tirano 
altri colpi , rimane ucciso il capitano Moltedo , ferito il tenente Per- 
nice , si dispongono gli altri a combattere ; ma Gioacchino lo vieta , 
e col cenno e col braccio lo impedisce. 

ingrossando le nemiche torme , ingomberato d'esse il terreno, 
chiusa la strada , non offre campo che il mare , ma balze alpestri si 
frappongono ; eppure Gioacchino vi si precipita, ed arrivando al lido 
vede la sua barca veleggiare da lunge. Ad alla voce chiama Barbara 
(era il nome del condottiero) , ma quegli l'ode e più fugge per far 
guadagno deUe ricche sue spoglie. Ladro ed ingrato : Gioacchino , 
regnando, lo aveva tratto della infamia di corsaro, e benché Mal- 
tese ammesso nella sua marina e sollevato in breve spazio a capitano 
di fregata, cavaliere e barone. Gioacchino, disperato di quel soc- 
corso , vuole tirare in mare piccolo naviglio che è sulla spiaggia > 
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ma forza d' uomo noa basta , e mentre si affatica , sopr^gi^nge 
TrentacapilU co' suoi mc^ , la aceerchiaiio , lo trattengono , gli 
strappamo i giojelli che portava al caj^Uo e sul peUo, lo feriscono 
in viso , e con atti ed ingiurie in miHe modi V offendono ^ fu quelk> 
il momento dell'infima sua fortuna , perchè gli oltraggi di villana 
plebaglia sono più duri cfae morte. Così sfregiato lo menarono in> 
carcere nd piccolo cestello, insieme ai compagni che ayoan presi e 
maltrattati. 

Prima la fama e poi lettere annunziarono alle autorità d^Oa prò*- 
vincia que' fatti , né furono créduti^ Comandava nelle C^ilabrie il 
general Nunziante , che spedi al Pizzo il capitano Stratti con alquanti 
soldati. Stratti si recò al castello, ed imprese a scrivere i nomi de' 
prigioni, egli medesima non credendo che vi stesse Gioacchiqo; 
dopo due, dimandò al terzo chi fosse ,, e quagli : « Gioacchino 
<( Murat re di Napoli. » A' quali detti il capitano compreso di mara- 
viglia e rispetto, abbassò gli occhi, lo pregò di passare a stanza* 
migliore , gli fu cortese di cure , gli disse maestà , ultimi favori a 
ludfllrìi della fortuna. Arrivò Nunziante, fo salutò sommessamente 
e provvide ai bisogni di cibo e vesti. Quel generale nella prigionia di 
Gioacchino conciliò (difficile opera) la fede al rè Borbone e la rive- 
renza air alta sventura del re Murat. 

XV. Per telegrafo e corriere seppe il governo i casi del Pizzo : 
^[mvento del corso pericolo , alleg^éza^ de' successi , ancora sospetti 
e dubbiezze^ odio antico, vendetta, proponimento atroce, furono 
ì sensi del ministero e del re. Si voleva porre in carcere i murattisti 
più noti e più potenti, mancò l'animo a farlo *, si mossero soldati 
nelle provine^ ; si mandò injCalabria con poteri supremi il principe 
di Ganosa , sperimentato strumento di tirannide e di enormità -, «i 
afforzò la reggia di guardie e di custodi. Le quali s(^ecitudini cessa*- 
vano colla morte di Murat , e ne fu d^to il comando per via di segni 
e di messi : un tribunal militare dov^a giudicarlo come nemica 
pubblico. £ mentre il comando di morte volava sulle ale de' te- 
legrafi y Gioacchino al Pizzo passava il tempo serenamente , dor- 
miva come i fortunati , curava le mondizie della persona , parlava 
al Nunziante qual re a generale straniero ^ e nel giorno innanzi al 
morire gli dfese , esser fòdle accordarsi col re Ferdinando , questi 
cedendo a lui il reame di Napoli, ed egli all'altro le sue ragioni 
sulla Sicilia. Ne' quali pensieri temerarii ed inopportuni traspariva 
di €rioaccfaino l'indole e l'ingegno. 

Ma il fatale comando della nptte del 12 arriva. Si eleggono sette 
giudici, tre de' quali ed il procurator della legge erano di que' 
mcdti che Murat nel suo regno avea tolti dal nuUa , ed accumulatt 
sovr'essi doni ed onori. Se rifiutavano il crudele uffizio erano forse 
puniti (coiAe voleva rigor di legge) colla perdila dell'impiego e la 
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f/Agiouì^ per ire mesi, compravaao a basso prezzo onorata &ma ; 
ma preferendo la disoDestà, tutti accettarono, rendendo, grazie a chi 
gli scelse ,' per la opportunità, ei dicevano, dì dar pruova di fede 
al nuovo re. £d erano crudeli all'antico, e speravano col nome di 
una virliX «ascondere ie turpitudini dell' opposlp vizio. In una 
stanza d^l castello fu rinfongie concilio adunato. 

In altra sianzs^ Gioacchino dormiva Fultimo sonno deUa vita. En- 
trò Nunziante quando già chiara era il giorna, ma ^ietà noa 
sofferse che il destasse *, ed allorché per sazietà di sonno apri le luci, 
quegli, composto a dolore ,gU disse che il governa aveva prescritto, 
eh' ei fosse da un trihunale militare giudicato, a Ahi > rispose , io 
(( son perduto! il comando del giudizio è comando di morte. )> Di 
pianto velò gli occhi, ma poi vergognando il respinse , e doipoandò 
se gli sarebbe permesso di scrivere alla moglie, al che V altro con 
un segno (poiché sentiva Tanimo com^mosso e soffocata la voce) 
accennò il si, ed egli con mano sicura scrisse in francese : « Mia 
(( cara Carolina, Tultima mia ora. é sj^ionata, tra pochi istanti 
<( io avrò cessfi^to di vivere , e tu di aver marito. Non obliarmi 
c( giammai, io moro innocente, la mia vita non é macchiata di 
(( alcuna ingiustizia. Addio mio Achille , addio mia Letizia , addìo 
«, mio Linciano, addio mia Luisa, mo^ratevi al mondo degni di me. 
(( Io vi lascio senza regno e senza beni , tra numerosi nemici. Siate 
(( uniti Q maggiori deir infortunio ^ pensate a ciò che siete non a 
c( quel che foste, e Iddio benedirà la vos^tra modestia. Non maledite 
« la mia memoria. Sappiate che il mia maggior toroìenta in questi 
K estremi di vita é U niorire lontano dai ^li; Ricevete la paterna 
« benedizione, ricevete i miei ^bracciamenti e le mie lacrime. 
« Ognora presente alla vostra memoria sia i\ vostro infelice padre. 
« Gio^cebino^ Pizzo 13 ottobre 1816. » Recise alcune ciocche de' 
suoi capelli, e le chiuse nel foglio che consegnò e raccomandò 
al generale. 

Fu aletto difensore il capitano Starace che si presentò air infelice 
per annunziargli il doloroso ufficio presso que' giudici. Ed egli : 
a Non sono nùei giudici, disse, ma soggetti \ ì privati non giudi- 
co cano i re, né altro re può giudicarli perché non vi ha iipp^o su 
« gU egqali : i re non hanno altri giudici che Iddio ed i popoli. Se 
c( poi sono riguardato qual maresciallo di Francia, un consiglio di 
a marescialli può giudicarmi, e se qual generale, di generali, 
a Prima che io scenda alla bassezza degli elietti giudici, molte pagino 
(c dovranno strapparsi dalla storia di Europa. Quel tribunal ò in- 
(( eompetente , io ne arrossisco. » Ma pure Starace lo prevagsf a 
comportare di esser difeso, ed egli allora con risoluto consiglio : 
« Voi non, potrete salvare la mia vita, fate che io salvi il dqcoro di 
li re. Qui non trattasi di giudizio, ma di condanna ^ e costoro che 
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« chiamano miei giudici , sono miei carnefici. Non parlerete in tnitk 
et difesa , io ve lo vieto. » 

Dolente partivasi il difensore , entrò il giudice compilatore del 
processo, e gli chiedea, come è costume, del nome; ed altro dir 
volea, ma il prigioniero troncò il molesto discorso con dirgli : <( Io 
(( sono Gioacchino Murat re delle due Sicilie e vostro ; partite , 
« sgombrate di voi la mia prigione. » Rimasto solo, chinò a terra 
il capo, incrociate al petto le braccia, gli occhi afiKssati soprai 
ritratti della famiglia ; al sospirar frequente, alla profonda mestizia 
palesava che asprissimo pensiero gli premeva il cuore^ Trovandolo 
in quell'atto il capitano Stratti, suo benevolo custode, non osava 
parlargli ; ma Gioacchino gli disse : a Nel Pizzo è gioja la mia 
<i sventura (il suppose o il sapeva). E che ho fatto io a' Napoletani 
(( per avergli a nemici ? Ho speso a loro prò tutto il frutto di lunghe 
« fatiche e di guerra, e lascio povera la mia famiglia. Quanto è 
<( di libero nei codici, è opera mia. Io diedi fama all'esercito, 
« grado alla nazione fra le più potenti d'Europa. Io per amor 
(( di voi dimenticai ogni altro affetto ; fui ingrato a' Francesi che 
(( mi avevano guidato sul trono, donde io scendo senza tema o 
« rimorso. Alla tragedia del duca di Enghién , che il re Ferdi- 
« pando oggi vendica con altra tragedia, io non presi parte, e lo 
« giuro a quel Dio che in breve mi terrà nel suo cospetto ». 
Tacque per alcuni istanti , e dipoi : « Capitano Stratti, sento bisogno 
« di esser solo. Io vi rendo grazie dell'amore mostratomi nella 
a sventura , né in altro modo posso provarvi la mia riconoscenza 
<( che confessandola. Siate felice. » Cosi Gioacchino , e lo Strattt 
ubbidiente il lasciava, ma piangendo. 

Indi a poco , non ancora palese la condanna, entrò il prete Mas- 
dea, e disse : u Sire, è questa la seconda volta che io le* parlo. 
Quando V. M. venne al Pizzo , sono cinque anni , io le dinitandai m 
soccorso per compiere le fabbriche della nostra chiesa, ed eBa il' 
concesse più largo delle speranze. Non dunque sfortunata è la mia 
voce appo lei, ed oggi ho fede che ascolterà le mie preghiere, so-^ 
lamente rivolte al riposo eterno dell' anima. » Compiè Gioacchino 
gli atti di cristiano con filosofica rassegnazione^ ed a dimanda del" 
Masdea scrìsse in idioma francese : « Dichiaro di morire da buon 
cristiano. G. M. ». 

XVI. Opere cosi pietose si praticavano in una camera del cas- 
tello -, ma spietatissime in altra, dove il tribunale militare profferiva : 
Che Gioacchino Murat, tornato per la sorte delle armi privato quale 
nacque, Venne a temeraria impresa con venlotto compagni , confi- 
dando non già nella guerra, ma nei tumulti; che spinse il popolo a 
ribellarsi , che offese la legittima sovranità , che tentò lo sconvolgi- 
mento del Regno e della Italia , e che perciò , nemico pubblicò , era: 
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condannato a morire, in forza di legge del decennio mantenuta in 
vigore. La qual legge (per maggiore scherno di fortuna) deitala 
da Gioacchino sette anni innanzi , benignamente da lui sospèsa in 
molli casi di governo, fu, come ho detto, istromento della sua 
morte. 

La sentenza venne udita dal prigioniero con freddezza e disde- 
gno. Menato in un piccolo rìcinto del castello , trovò schierato in 
due file uno squadrone di soldati ; e non volendo bendar gli occhi, 
veduto serenamente V apparecchio dell' armi , postosi in atto d' in- 
contrare 1 colpi, disse ai soldati : « Salvale al viso, mirate al cuore. )> 
Dopò le quali voci le armi si scaricarono , ed il già re delle due 
Sicilie cadde estinto, tenendo stretti in mano i ritratti della fami- 
glia , che insieme alle misere spoglie furono sepolti in quel tempio 
istesso che la sua pietà aveva eretto. Quei che crederono alla sua 
morte amaramente ne piansero, ma la più parte de' Napoletani in- 
gannava il dolore, fingendo non so qual mendacio in tutti i falli 
del Pizzo. 

XVII. Questa fine ebbe Gioacchino nel quarantesim' ottavo anno 
di vita, settimo di regno. Èra nato in Cahors di genitori poveri e 
modesti; nel primo anno della rivoluzione di Francia, giovanetto 
appena, fd soldato ed amante di libertà, ed in breve tempo uffiziale 
e colonnello. Valoroso ed infaticabile in guerra, lo notò Bonaparte 
e lo pose al suo fianco ; fu generale, maresciallo, gran duca di Berg 
e re di Napoli. Mille trofei raccolse (da secondo più che da capo) 
in Italia, Alemagna , Russia ed Egitto-, era pietoso a' vinti, liberale 
a' prigioni , e lo chiamavano 1* Achille della Francia perchè prode 
ed invulnerabile al pari dell' antico; ebbe il diadema quasi in. dote 
della sorella Bonaparte, lo perde per ignoranza di governo. Due 
volte fatale alla Francia, nelF anno 14 per provvido consiglio, nel 
15 per insano. Ambizioso, indomabile, trattava colle arti della 
guerra la politica delle stato. Grande nelle avversità tollerandone il 
peso; non grande nelle fortune perchè intemperato ed audace. 
Desiderii da ré, mente da soldato , cuore di amico. Decorosa per- 
sona, grato aspetto, mondizie troppe, e più ne' campi che nella 
reggia. Perciò vita varia per virtù e fortuna, morte misera, ani- 
mosa, compianta. 

XVIII. Addolorali ancora per i fatti del Pizzo erano i Napoletani, 
allor che avvenne caso più grande di pietà e di spavento : la peste 
entrò nel regnò. Appena da poc^i mesi era spento in Malta quel 
morbo, quando risurse in Dalmazia, e quasi al tempo slesso a 
Smirne ed in alcuni villaggi dell'isola di Corfù, e, girando l'Arci- 
pelago , a Scutari e Salonico ; era di nuovo apparso per la bestiale 
ignavia de' Turchi ne' sobborghi di Costantinopoli; a distanza in- 
fluita travagliava gli abitanti di Cadice. E ne" giorni medesimi si 
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appiiese in Noja^ piccola ciltà della Puglia che T Adriatico bagna, 
popolata di cinquemiladuecento abitanti. Avidità d' illecito guada- 
gno la introdusse con alcune merci , non so se da Dalmazia o da 
Smirne, pei:ciocchè Y aulire del controbando o debitamente onori, 
o si nascose per evitar la pena e Y infamia del gran misfatto. 

Nel di 23 npyembre mori Liborip di Donna , e nel di seguente 
Pasqua Caj^pelli sua moglie ^ setluagenarii , poverissimi , ignoti per 
fino in patria, ed ora r istoria registra i loro nomi (infausta, cele- 
briti) perchè pi:ime vittime della pestilenza. Questa, sconosciuta 
ancora, si diffuse nelle genti pù) miser^;^ perchè vili erano le ma- 
terie api^estate, o perchè la fortuna è più crudele agli ailUtti. Le 
case de' ricchi , durando illese , non, credevano contagioso quel 
morbo.; ina un ta} giovane, Lamanna, dissoluto ed arrischiato, pra- 
ticando alla spensierata fra (donnesche lascivie, ne fU tocco, portò 
il male nella famìglia , ed indi a poQo tutti i ceti della sventurata, 
ciltà ne furono presi o. minacciati. 

I sintomi erano spaventevoli ; la f£p3ia si scolorava, e subito in- 
gialliva e siparniya$i come di cadavere ; si dilatavano le pupille, bal- 
butiva il ^bbro, la lingua cop^'iva di cotenna bianca, o mostra- 
vasi arida, tremante, torta ad un lato , con striscia ross^ nel mezzo,^ 
contornata di largo lembo giallastro? sete ardente , inestinguibile i 
brividi, delirii, demeii^a, e, fi^a tante cagioni di moto, immobile 
il coipo cpme morivo. Spuntavano bubboni air inguine ed alle 
ascelle *,.il ventre o U petto copriv^o le antraci, che se vivide e do- 
lorose, erano indizio di salvezza, ma se pallide e scomparenti , di 
morte. Non forza di ^tà o di sesso pojtea contro al male , era univer- 
sal^e il perìcolo e lo spavento : io tre, in cinque, in sette giorni gli 
appestati morivano ; ma più fortunati coloro , e parecchi ve n' ebbe,^ 
che la Curia del male in poch^ ore spegneva. 

A' 23 novembre, come hp ran(imentato , la peste troncò la prima 
vita, e ^piamente a' due g^nnajo la città fu cinta*, per (]^aranta 
giorni con libero traffico entravano e4 uscivano uomini e merci , si 
spandevano nelle province , ne pervennero in Napoli. Ma fortuna p 
provveder divino yolle sa^vo y regno ^ la Italia, perciocché non 
uomo o cosa, dellQ tante cose ed uon^ini usciti da Noja, era infetto 
di peste. Ma se pigre da principio le autorità della provincia , fu il 
governo dappoi diligentissimo, mandando cpn^missaril,spldati, prov- 
vedimenti, ed affidando la spnim^ delle op^re al general Mirabelli,, 
umanamente severo , per zelo infaticabile e di buona fama. La mi- 
sera Qitlà fu chiusa da tre circoli di fossato,, V uno dei quali a ses- 
santa passi , r altrp a novanta , ed il terzo (segno più che ostacolo) i| 
dieci miglia^ le ascoUe guerniva^o que' ripari, e numerosi fuochi 
gr illuminavano nella notte. Era P^u^ la morte a chi osasse di ten- 
tare il passaggio , e però un infelice, fatto demente per morbo o per 
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paifra , tùggetìdo là ìnfaustd terra , è tìon fermando per avvisi o co- 
mandi , tìà rholtò arc'hibii^iàte fu ucciso. 

Nello internò àèllà città *lè cUre d^' magistrati èìioltìò più grandi e 
più triste. Gli'ariitóàli che per lana, piume, o pelo facevano peri- 
colo, in un giorno uccisi ^ le'suppellettili degli appestati incenerite ; 
erètti ospedali per infermi e per convalescenti , è di osservazioni e 
di contumacia; ógni casa spiata , ogni cpmmerciò impedito , sMrrate 
le strade , i tempii chiusi. Eppure più dell' obbedienza e del peri- 
colo polendo spesso ?iviarizia ed amore , le suppellettili pre:^iose ó 
gr infei'mi cari si tenevano òóculti è furono cagióni di ésterthlnió ad 
intere famiglie. 

XtX. tJltimo giorno della peste fu il 7 giugno 1816 : durò quella 
sventuria sei mesi e mezzo ; grave in novembre e dicembre, gravis- 
sima nei tre mesi seguenti, scemata in aprile, rinvigorita in maggip, 
fini nel giugno. Tre furono le ultime Vite spente in quel giorno, uè 
trovò memoria se di nòbili o plebei, pòveri o ricchi, tutti avendo 
agguagliati la comune Sciagura. Il nùmero dei morii fu di sette- 
cento ventottò, e di guariti benché appestati di settecentodieci ; olti*e 
il quarió della! popolazione diNoja fu dunque tocco dalla pestilenza. 
Si notò ilcarattere del morbo essere astenico , rimedii gli eccitanti , 
la china prevalere ih Virtù ; il morbo potentissimo se comunicato da 
materie , ma più dite se da uòmo. 

Estinto il mofbo, fatte le espurgazioni, consumate le Contumacie, 
ogni pericolò cessato, spararono in città centocinquanta colpi di 
cannone , che sebbene intendessero a scuòtere col tuono V atmosfera 
e dissipare gli atomi della pestilenza , fu segnò di festa per la città 
e per il regno ; un banditore percorrendo le vie di Nòja pubblicava 
libero il conversare fra cittadini , e intanto le sbari^e eraho disfatte, i ' 
fossi colmali ; ógni segno tìi lutto e' di terrore disparve. Si riabbrac- 
ciavano i Congiunti , gli amici , e tutti a processione tècarònsi alla 
chiesa per cantar inni di grazie. ^Universale fu la gioja; ma ne' se- 
guenti giorni ciascuno trovandosi orbo di padre, o di consorte, o 
di figli , durevole mestizia serbò iiel cuòre. 

XX. tJna notte si apprese il fuòco al magnificò teatro di San 
Carlo , e fu caso, le poche genti che là stavano per le prime prove 
di un dramma fuggirono spaventate , e le grida e i globi di fumo di- 
TÒlgando il pericolo, si accorse da tutte le parti della città, ma già 
tardi. Crebbe Y incendio : esce il re e la famiglia dalla contigpaYeg- 
gia*, la immensa mole del tetto superata dal fuoco, rende fiamme 
impetuose e lucehti , tanto che le riverbera il montò Sant' Elmo e 
1 sottopostò mare : attonito e mesto il popolo rimirava. Il Cielo da 
sereno diventò procelloso , ma tale il vento spirava che le fiamme 
lambivano i nudi ripari del Castelnuovo ^ e maggiore ventura fu la 
brevità del pericolo , perchè aridissima ed oliata era Pesca del fuoco. 
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In meno di due ore quel nobile albergo delli arti fu incenerito, e si 
conobbe il fallo ( né perciò corretto ) di aver disciolte per finanziera 
avarizia le compagnie de' pompieri , guardie del fuoco. 

Al di vegnente entrammo nell' arso edifizio, e n' era r aspetto 
come delle antiche rovine di Roma o Pesto 5 se non (5he le presenti, 
per la fresca memoria de' superbi dipinti delNicolini e delle armo- 
nie del Rossini , ci apprivano più gravi e più triste. Si trovarono 
calcinati marmi e graniti, fuso il vetro e i metalli. Volle il re che 
in breve tempo fosse rifatto , e sorgendo al quarto mese più bello 
dell' antico , lasciò incerto (jual de' due re dovesse averne maggior 
lode , il padre il figlio. 

XXI. Neil' anno istesso magrezza di ricollo fu a' poveri cagion di 
fame , costando il grano ducati venti al cantajo. Il governo impedi 
r uscita delle granaglie , sminuì , poi tolse ogni dazio all' entrata , e 
infine la invitò con ricchi premii 5 de' quali godendo , come vuol 
ragione , i venditori non i consumatori del genere premiato, si ac- 
crebbe la fortuna de' commercianti, ma niun sollievo si arrecò a' 
poveri. Il monopolio aggravò la penuria ; il governo non seppe 
disnodarlo j e le gravi somme che profuse andarono contro i suoi 
disegni o a vuoto. Durata due anni la fame , sparita al terzo per co- 
piosi ricolti , molto vecchio grano era ancora in serbo -, parecchi 
negozianti fallirono -, V avidità fu punita. Compagne della fame fu- 
rono le febbri , c)ie , apprese alle prigioni e avventatesi al popolo , 
divennero mortali e contagiose. La plebe sempre menata da igno- 
ranza e superstizioni credeva quella peste , quel foco , la penuria , la 
febbre segni di collera divina , e castigo a' peccati del Pizzo , si che 
al governo derivava odio non giusto ma vero. 

In quel tempo il re sciolse un voto. Udendo, quando egli era 
fuggitivo in Sicilia, che in Napoli per ingrandire il foro del regal 
palagio e far loco ad un Panteon si demoliva la chiesa di San Fran- 
cesco da Paola , egli fece voto di rialzarla più decorosa se a Dio 
piacesse di ricondurlo sul perduto trono. Esaudito nel 1815, de- 
cretò riedificarsi quel tempio, chiamando a gara d'ingegno gli 
architetti d' Italia ; e prescelto il disegno dei Napoletani Fazio e 
Peruta, gli autori ne attendevano il promesso premio e la sperala 
gloria, quando fu commessa l'opera ad altro architetto, Bianchi di 
Lugano, ignoto ai concorrenti ed alla fama. Fu posta la prima ^ 
pietra^il l1^ giugno dell' anno 1816 dal re medesimo, con pubblica 
e sacra cerimonia ; e quindi proseguendo il lavoro, furono adoperati 
ì migliori ingegni napoletani nella scultura e pittura ^ e il Laudi e ^ 
il Camuccini , che hanno faima in Italia ed oltf Alpi , dipinsero due 
tele di evangelica istoria. Non è finito il tempio ora che io scrivo. 

XXII. La polizia restò, per molti mesi discreta ed inosservata 
nelle mani dercavalier Medici, però che le massime benigne del 
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congresso di Vienna duravano. Dipoi ne fu ministro il principe di 
Canosa , del quale dirò l'origine , i costumi e le arti. Nato in Na- 
poli di nobile famiglia, visse oscuro sino al settimo lustro di età, 
quando per merito del casato entrò nel consiglio delja città. Era 
Tanno 1798 allorché T esercito francese guidato da Champìonnet 
stava nemicò alle porte di Napoli 5 non vi era re né reggente per- 
chè fuggiti, non esercito perchè sciolto; il popolo tumultuava, i 
repubblicani si adunavano in secrete combriccole. Convocata in 
consiglio la municipalità per provvedere a' pericoli, Canosa disse il 
re decaduto giustamente per lo abbandono che aveva fatto del re- 
gno ; e doversi allo slato novello reggimento , V aristocratico. La 
quale sentenza, vana, impossibile (due sole specie di governo con- 
tendevano, monarchica e popolare) , destò riso negli uditori -, ed a 
lui poco appresso tornò in pianto, perchè insospettitane la demo- 
crazia fondata dal vincitore, il Canosa fu posto in carcere. Ne usci 
alla caduta di quel governo e come il folle desiderio di aristocrazia , 
infesto alla repubblica , lo era del pari al monarca , fu il Canosa 
condannato a cinque anni di prigionia 5 di sei voti tre furono per 
la morte , i tre più miti prevalsero ; e la sola volta che Y empia 
giunta di stato sentisse pietà , fu per uomo che indi a poco spegnere 
dovea mille vite. Era in quella pena quando per la pace di Firenze, 
fatto libero, tornò privato ed oscuro alla famiglia. Ma nel 1805 la 
corte napoletana di nuovo fuggendo, egli offerse alla regina i suoi 
servigi, ed accolto passò in Sicilia. 

Politica infernale moveva in quel tempo la casa dei Borboni ; o 
eh' eUa sperasse il rinnovamento dei prodigi del 99 , ó che la pro- 
sperità del regno perduto le fosse odiosa , pose ogni arte ad agitarlo 
colle discordia civili : spedi fra Diavolo, Ronca , Guarigha in varie 
province, tessè congiure, rianimò gli smarriti campioni del 99, 
profuse doni e promesse , diede premio ai delitti. E acciò regola e 
durata avesse quello inferno , si voleva per le trame un orditore 
sagace , ai ribaldi un capo, alle congiure un centro non lontano dal 
regno : a tale ufìzio andò Canosa su lo scoglio di Ponza. 

Era in quell'isola un ergastolo, eh' egli dischiuse : con quei ga- 
leotti e con altri pessimi , condotti da Sicilia o attirali da Napoli , 
ordì nel regno per cinque anni trame, ribellioni, delitti, e fu ca- 
gione di mille morti , o da lui date , o dall' avversa parte per ven- 
detta e condanne. Mancò qua^i materia al brigantaggio ; e neU' 
anno 1810 Canosa non sazio tornò in Sicilia. Trovò la corte ama- 
reggiata da lord Bentink, ed indi a poco vide espulsa la regina , il 
re confinato , ed il civile reggimento rivolto a tale che per Canosa 
non era luogo. I servigi di Ponza non altro gli fruttarono che la 
promessa del ministero di polizia qualora piacesse ai cieli di ren- 
dere al legittimo re il trono di Napoli. 
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Fune&fta promessa tìnantenirta n^raiìTiò 16. Era nel regno la setta 
dei caMerari , che dòvea per voli sostenere la monarchia dispotica , 
opprimere i caiftcmari , i liberi-muratori, i murattiani, i liberali : 
ed erano caMerari uomini malvagi, che provenivstno dalle disserrate 
prigioni nei tumdlti del 9d , dalla anarchia di queir anno, dal bri- 
gantaggio del decennio, e daUe galere di Ponza e Pantelleria. Molti 
in quindici anni o nei cimenti o per condanne furono morti , e^ur 
troppi ne lasciò vivi Y ira della fortuna ^ i quali speravano al ritorno 
dei Borboni trionfo e potere, ma respinti dalla politica si nascosero. 

IH loro si fece capo , o lo era, il principe di Canosa , che dive- 
nuto ministro gK agitò coi mezzi e nel segreto della scita, accrebbe 
il numero , distribuì palenti ed armi , diede comandi e consigli : 
attendeva V opportunità di prorompere nella città e nelle province, 
al giorno istesso, su le sette nemiche. E per avvincere l'animò del 
re, (^osa doppiamente adultero, sempre ubbriaco di ^no e di 
furore, esercitava con pompa tutte le pratiche della cristianità, e 
religioso era tenuto dal re e dal volgo. Maraviglia vederlo in chiesa 
genuflesso àgli altari , mormorare preci e baciare sante reliquie ; 
maraviglia vederlo in casa trattare opere inique ^otlo ìe immagini 
del Salvatore e dei santi *, e le sale ripiene di delatori e sicarii , e 
confessori e (tati che avevano fdma di saiitità. 

Ma tanta ipocrisia noi nascose , perciocché prima del preparalo 
scoppio, furti, omicidii, assassinii si commettevano; le città di 
ribaldi, le campagne di grassatori erano ingombre; i carbonari 
offesi rioffendevano; erano minacciale le autorità, conculcate le 
leggi , la forza pubblica partecipante ai delitti o ineflOcace a frenarli. 
Bel quale abisso civile cercate le cagioni e trovate in Canosa , furono 
imprigionati gli emissarii suoi nelle province, sorpresi i fogli, pale- 
satele trame. Più che della sofferta peste il popolo n' ebbe sdegno , 
perciocché tulle le avversità egli perdona al destiho, nessuna agli 
uomini. Restava intanto ministro : alcuni consiglieri distato e grandi 
della corte, gli ambasciatori di Austria e di Russia pregavano il re 
a discacciarlo ; e quegli a stento , per altrui non per proprio consi- 
glio, lo rivocò dal ministero, lasciandolo ricco di slipendii. Volle 
Canosa partire dal regno, tale uomo essendo che non può vivere 
nella sua patria che da tiranno. I moli civili durarono lungo tempo, 
più lenti , più nascosi , non mai quelali ; ed altra sciagura derivò 
dalla stessa caduta, perchè i carbonari trionfando crebbero di nu- 
mero e di arroganza. 

Fu nominato non già ministro di polizia ma direttore del ministero 
Francesco Patrizio , caldo partigiano della monarchia legittima ed 
assoluta : il quale, se spinto dalle sue passioni, era eccessivo ; se ricor- 
dava le male sorli del Canosa, era mite : la perplessità e la incostanza, 
difetti pessimi in un ministro, furono i distintivi del suo governo, j 
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CAPO SECONDO. 

- Interni avvenimenti e relazioni esteriori. 

XXIII. Al finire dell' aDtìolgl6, arrivala nel golfo di Napoli una 
flotta americana , disces#un apibasciatore che, prima con uffizli ^ 
poi con minacce, dimandò al governo quattro milioni di dollari , a 
ristoro dei danni recati agli Stati-liniti per la confisca di molte navi 
già venute in Napoli sopra data fede di libero, commercio. L'am- 
basciatore rammentava fatti del 1809, allorché, regnando Gioacchino 
è concertati alcuni patti di commercio tra Napoli e gli Stati-Uniti, 
vennero Taìmo appresso molte navi americane con prezioso carico ; 
ma sia chQ mancassero, come fu detto, alle accordate condizioni, 
sia r urgente bisogno di danaro per la disegnata guerra di Sicilia, o 
r avidità di preda ricchissima ^ V usato disprezzo dei governi nuovi 
alle private ragioni, quelle navi, subito sequestrate,^ si venderono 
a profitto deir^fario napoletanp. Mossero gli Americani querela^ 
che sopita per alcuni anni si ridestò, come io diceva /nel 1816. Le 
risposte air ambasciatore ftirono contrarie, e solamente riebbe tre 
barche vote, non ancora vendute. Egli di nuovo protestò, e per 
accomodamento dimandava di fondare lin emporio di vicendevole 
commercio in qualche isola o p(jrto delle due Sicilie ^ ma la nostra 
dipendenza dall'Inghilterra Xu cagione del nocevole rifiuto. Indi la 
flotta si allontanò da' nostri mari. 

x!XIV. L'avversione fra le due parti dell'esercito semprepiù 
cresceva , stando per i cosi detti Siciliani il favore del re, per i cosi 
detti murattisli la politica del governo *, amati gli uni e non pregiati , 
accarezzati gli altri ed àbborriti, quel doppio infingimento mal si 
velava. La discordia ebbe un segno , da che il re diede nuova meda- 
glia che chiamò di Onore a tutti, i militari che ne' dieci anni del 
dominio francese rimasero seco in Sicilia^ era di bronzo, in una 
faccia colla effigie del re , nell' altra collo scritto : Costante attac- 
camento^ una stella a quattro raggi la conteneva , sostenuta da na- 
stro rosso. Fu grande il numero delle distribuite medaglie , vedeur 
dosi al petto per fino di coloro già tratti dalle galere , e di altri puniti 
oche si punivano coir infame castigo delle verghe, e non ricor^ 
dando alcuna virtù , giacché il costante attaccamento era stato figlio 
di necessità , non mai posU) a cimento di miglior sorte o di pericoli , 
ogni carattere dell' onor sociale mancava alla medaglia detta di 
Onore ^ servi a più discernere una parte dell' bercilo e più separarla 
daU' altra, 

. Fu questo r uUimo alto del supremo consiglio per la guerra. L 
. suoi difetti altrove discorsi, V ambizione di troppo ef^iercilo, il nessun 
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USO alle faccende pubbliche ingenerarono tanti disordini di ammi- 
nistrazione che to finanza dello stato n'ebbe danno, ii re disdegno. 
Il supremo consiglio fU sciolto , ed eletto capo delle armi il generale 
Nugent , nato. Irlandese , al servizio allora delF Austria , citato con 
varia fama nelle guerre d' Italia. Spiacque la scelta ai pretendenti , 
che, velando coir amor di patria ìWlispetto , dolevansi che a tanti 
meritev(^i Napoletani si anteponesse un#straniero, e rammenta- 
vano 4' Acton, ilMack ed altri nomi. Il Nugent, ricomponendo T 
esercito, disfece o mutò tutte le opere del supremo^ consiglio per or- 
dinanze nuove e difettose ; ma perchè poco durarono , e ca(!kIero al 
cadere di lui tacite ed ignote , vanno ed accrescere la immensa mole 
degli umani falli obliati. Parlerò di un solo, cagione ad infausti 
eventi : quelle ordinanze secondavano Y avarizia del fisco e le opi^ 
nioni del mlpistro Medici, il quale credeva, Napolie FraiMia insieme 
si reggessero ; che una dinastia durerebbe quanto V altra ; che per 
noi la pace o la guerra , la quiete interna o gli sconvolgimenti aves- 
sero spinta e fato dalla Francia -, Napoli , come schifo di gran va- 
scello , non temeva procelle se quello durasse , né sperava salvezza 
se fosse assorto, non abbisognava del proprio senno a governarsi. I 
pensieri de' mediocri ingegni, portati in alto dalla fortuna, sono 
sistematici e stravaganti. 

Era quindi V esercito peso inutile allo stato , e bastavano quattro 
reggimenti guardi^ del re, e molti birri, custodia del regno. Ma il 
paftovito contingente di venticinquemila soldati nelle guen^ deB* 
Austria ci obbligava a tenere un esercito , ancorché la potentissima 
Santa Alleanza promettess|e a' sovrani lunga pace, riposata monar- 
chia e paziente servitù de' popoli. Cosicché il ministro , scontento e 
tediato dello spendere senza bisogno , assottigliò le. paghe , restrinse 
i comodi de' soldati *, dall'avarizia progredì alle ingiustizie, suscitò 
cruccto e lamenti ndi' esercito. Istromento di lui era il Nugent , che 
sollecito di bene , ma straniero ed avido , biasimando qne' disastri , 
li cagionava.. 

impediva la composizione dell' esercito un decréto dell' anno 15 , 
col quale il re , notando la coscrizione come flagello del dominio 
francese, la rivocava. Ed oggi , dopo vani consigli , costretto dalle 
presenti condizioni , la rifece quale era innanzi , dandole nome di 
leva e chiamando recluta il coscritto. Sperò coprire colie mutate 
voci la turpitudine della violata promessa ^ ma il popolo doppiamente 
sdegnalo, ricordando i coscritti avere comodi, fama, fortuna, di- 
ceva esser le reclute misere ed abiette , ed il legittimo re , condan- 
nando le asprezze degli usurpatori^ esercitarle tutte ed in peggio. 

Il modo di comporre gli eserciti per coscrizione necessario alle 
repubbliche, alle monarchie costituzionali , e alle clispòtiche mode- 
rate, se la feudalità vi é stata abolita, qggi è adoperato fin dai govèrni 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO OTTAVO - 1817. 195 

più assoluti ^ come il solo capace di sostenere la immensa mole degli 
eserciti. Ma tirando principio dall'eguaglianza fht' cittadini appdr* 
tiene alla novella civiltà ; e quindi ne' paesi Hberi e di leggi uguali fa 
migliore V esercito , ma i suoi benefizii si disperdono sotto governi 
arbitrarli che vogliono discipline varie, ed a piacimento del re favori 
-0 rigidezze. Ed arreca danno certo a' governi odiali , per le opinioni 
di patria e di famiglia che i coscritti portano belF esercito. A venti 
anhi già si udirono i consigli de" sapienti, i voti de' cittadini , i 
lamenti del padre. Egli è dunque impossibile fono^re per coscrizione 
esercito servo passivo, cieco ad ogni ubbidienza. E senza la coscri-* 
zione è impossibile a' di nostri raccorre ui^ tanto numero di milizie 
assoldate eé averle buone. Contrasto inesplicabile che spinge i go^ 
verni assoluti alla mina e i popoli alla civiltà. 

Ho riferito altrove che nel 1790 furono composte molte compa- 
gnie di miliziotti , poi dette nella repubblica guardie civiche , abolite 
alla caduta di quel governo, rimiovate nel regno di Giuseppe, ac- 
cresciute da Gioacchino e chiamate legioni provinciali. Quelle stesse 
milizie civili , che per le condizioni doJla legge contenevano ottan- 
tamila inscrittr, vennero formate nel 1817 in ventuno reggimento, 
quante sono le province nelle due Sicilie; obbligo e titolo ad essere 
inscritto era il possedimento di beni stabili , gli uffiziali scelti dal re 
fra i j)ossidenti maggiori, le armi, le ordinanze, il vestimento , mi- 
litari, il servizio gratuito e civile. Nella città èrano stati conferóiati 
cinque battaglioni ( quattro di fanti , uno di cavalieri) di guardia di 
sicurezza, i medesimi già formati sotto il. regno dì Gioacchino , 
essendone soldati i possidenti e gli artieri, ufflzuali i ricchi edi no- 
bili. I quali battaglioni tenevano a dignità l'antico nome e il vesti- 
mento , a vanto V origine, a gloria la mantenuta quiete ne' moti po« 
polari e borbonici dell' anno 15. 

Per le quali milizie civili e per esercito composto da coscri- 
zione , tytte le armi venendo in mano a' cittadini , era potentissima 
la monarchia se aveva col popolò interèssi comuni, o debole se con- 
trarli. Le costituzioni politiche procedopo colle armi : il governo ^ 
finché le armi restano in mano ai conquistatori , è dì conquista ; 
quando le armi si divìdono tra il capo e i baroni , si fa monarchia 
feudale; allorché tutte si adunano nel monarca, sorge monarchia 
assoluta ;iF governo di cittadini armati é civile. 

XXy. Il ré Ferdinando IV si chiamò I e quel solo cambiar di 
numero geiàerò gravi mutamenti di stato. Il congresso di Vienna 
riunei^oiin un regno le due Sicilie , Ferdinando ( IV in quello di 
Napoli , III neir altro ) fu I nel regno unito. Pigliando esempio da' 
re Normanni chiamò duca di Calabria il fìglio erede al trono , pìin- 
cipe di Salerno il secondo nato , duca di Noto il primo figjio del duca 
di Calabria , principe di Capua il secondo , conte di Siracusa il 
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terzo, ed il quarto conte di Lecce; nudi titoli da passare a' figliuoli 
de' nominali per linea tnaschile senza terre o dominii. Divennero 
dubbie , dopo il mutato nome del re , le pretensioni del pontefice alla 
investitura del trono di Napoli ; ma non si tolsero affatto le ragioni 
alla contesa , che aspetta il tempo. 

Altro editto del giorno istesso institul uri consiglio di cancellerìa 
di dodici consiglieri ordinarli, cinque straordinarii, otto referendarìi ; 
era dei referendarìi F informare, deglljordinarìi il consigliare ; e sola- 
mente nelle adunanze generali gli stràordinarìi davafao voto. Il consi- 
glio, diviso in tre camere , provvedeva air amministrazione delle 
comunità , ed alle fondazioni pubbliche o religiose -, ma non punto 
alle gravezze o alla finanza , né alle amministrazioni di stato e di 
provincia. Il voto era corisullivo , V esame segreto, sopra mandalo 
di un ministro , ed a quello istesso rispondeva il consiglio; e perciò 
non censura o ritegno, ma baldanza ed ajuto a'ministrì : tralcio di 
assoluta potenza ingrato al popolo. 

Altre due leggi , pure di quel giorno, riordinarono il consiglio di 
stato e 1 ministero : il prìmanon avea facoltà né tornate ordinarìe; 
sceglieva il re i consiglieri , che gli piaceva di udire •, il voto con- 
sultivo , segrete )e adunanze e i pareri ; non era dunque parie o 
corpo dello stato ma semplice forma di governo, e talora velame di 
consiglio alle voglie libere del re. Il ministero fu diviso in olto]|segre- 
terie di stato ; la polizia non ebbe per cape un ministro , ma più 
modesto magistrato chiamato direttore : migliorò il nome , restarono 
le cose. . 

Con le riferite ordinanze era mente del re spegnere di coperto le 
costituzioni della Sicilia. I Siciliani riempivano la quarta parte della 
cancelleria del consiglio di stato , del ministero -, si dicevano eguali 
le condizioni delle, due Sicilie; il governo risederebbe quando in 
Napoli , quando in Palermo ; nessuna preminenza fra le due parli 
dei regno. Il duca di Calabrìa fu eletto luogotenente del re4n queir 
isola ; dove T amministrazione-, la finanza, la giustizia , tutte le parli 
di governo resterebbero indipendenti ; confermati i tributi delF anno 
16 que' medesimi decretati dal parlamento , fu dichiarato che senza 
il voto di questo nessun^ altra taglia sarebbe imposta nelF avvenire. 
Con queste carezze ed infingimento il governo sperava di addolcire 
ne' Siciliani V offesa e *1 dolore delle perdute libertà ; non più il par- 
lamento fu convocato , non più la slampa fu libera , né più i citta- 
dini dalle leggi fatti sicurì. Cadde la costituzione siciliana dell' 
anno 12 , come per allri artifìzii era caduta Y antichissima dì sette 
secoli; dirò brevemente i progressi e l'oppressione delle siciliane 
libertà. 

XXVI . Nell'anno 1060 i baroni normanni scacciando i Saraceni 
dalla Sicilia , si univBno, per provvedere siila guèrra in assemblea ^ 
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ia quale leneDdo nome dal soggetto fu chiamata Braecio militare o 
baronale. E dipoi per rispetto alla potenza del clero ^ $i aggiunse 
air assemblea militare altra di ecclesiastici , e Braccio ecclesiastico 
fu chiamata. In quel tempo avanzava la civiltà di Sicilia , e cresce- 
vano con essa i- bisogni e i tributi ^ ma non era il governo come in 
oggi, mancava il censo delle proprietà e delle rendite , la flnànza 
non era una scienza, il conquistatore tutto prendeva da' paesi vinti 
ma colla forza ; il governante non poteva imporre gravezze che per 
volontarie offerte de' soggetti ,^^donde venne nell'antichità il dono 
gratuito , abusato ne' posteriori secoli. Perciò ad occasione si con- 
vocava in Sicilia l' assemblea de' liberi possidenti , chiamata Braccio 
demaniale , ed agli due bracci si aggiungeva. 

Tutte e tre le congreghe si formavano in una che prendeva , se- 
condo usi del tempo , nome di parlamento^ Del braccio militare 
erano i membri ereditarli; dell' ecclesiastico, i vescovi e gli abati di 
certe, sedi \ del demaniale i deputati eletti dal consiglio municipale 
di alcune «ittà o terre. Il parlamento si radunava in ogni anno ; ma 
dopo l'impero di Carlo T ogni quattro anni in sessione generale, 
per distìnguerla dalle straordinarie convocate ad occasione di non 
preveduti bisogni. Al chiudere della sessione generale venivano 
«letti quattro membri di ogni braccio , che insieme componevano 
un' assemblea esecutrice , ìth le due se$sioni » delle septenze, soste- 
nitrice delle ragioni del parlamento» 

Il quale tassava i tributi, non potendo imporne il governo se non 
per casi urgentissimi, come' il riscatto del re prigioniero, la invar- 
sione di nemici estemi, le interne ri vpluzioni, o altro sconvolgir 
mento istantaneo e di gran mole *, ed anche allora l'arbitrio del re 
fra stretti limiti si volgeva. Gli Aragonesi avevano aggiunto al parla- 
menjto altre facoltà , che i re successori rivocarono ; lasciando intera 
la sola ed antica su i tributi. Gosi stettero le cose insino all'anno 
ISIO. Io riandando le costituzioni di tempi e popoH che chiamiamo 
Imrbari, dico sovente a me stesso che le più dure catene sono per 
n(H che ci vantiamo secolo di civiltà. 

XXVIL Nel 1810 il re Ferdinando, scacciato da Napoli, già da 
quattro anni confinato in Sicilia , minacciato dal re Murat , costretto 
a mantenere per difesa e sf^rana^a un eserdto, volendo per segreti 
«missarii tener viva la sua parte nel regno perduto , e la dignità del 
nome, per ambasciatori, nelle corti straniere*, scArsi a tante spese 
i tributi dell'isola e i sopoorsi dell' Inghilterra ^ egli adunò parla- 
mento, e , mostrando nell'of^osta Calabria gli apparati del nemico, 
dimandò sussidi! pari a' bisogni ed alla grandezza del pericolo. Il 
parlamento ne diede, ma non quanti si speravano -, ed aggiunse al 
piccola dono patti gravosi. Quel re andava procUve allo sde^o ; i 
Aioi ministri, napoletani e sconosciuti, avevano in odio la Sicilia;, 
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e perciò spregiando le ragioni del parlamento e dello stato , rispet-^ 
tate per otto secoli da trentuno re , Il re Ferdinando vendè i beni 
delle comunità ed impose tributo gravissimo sopra i contratti. Cosi 
Tantica siciliana costituzione iU distrutta. 

Il parlamento protesta-, e tre membri, a nome di tutti , firma- 
rono un foglio spedito al re, che più acceso di sdegno non rivocò i 
decreti, non adunò altro pat'lamento : crebbero dalla opposta parte 
i lamenti e1 dispetto. Indi a poco que' tre soscrittori del foglio , ed 
altri due tra primi del partamento, furono la notte arrestati ^ e senza 
difesa o giudizio chiusi nelle prigioni di Favignana e Pantelleria, 
ìsole infami destinate al supplizio dei malfattori. Erano i principi 
Belmonte, Jjaci, Castelnuovo, Yillafranca e il duca di Angiò. La 
scontentezza fu grande, universale; e non calmò che alla costitu- 
zione dell' anno dodicesimo ; per la quale essendo il re spogliato del 
regio potere , il figlio vicario , e la regina esule o profuga , i cinque 
prigionieri, tornati liberi, ebbero potenza iiguale alla fama ed al 
favore del popolo ; e i ministri , i consiglieri , i confidenti del re , 
poco innanzi persecutori , flirono perseguiti e scacciati. 

Kisursero più potenti neir anno quindici ; e allora , par brama di 
vendetta sulla Sicilia, per cupidigia di assoluto comando, ed animo 
da ministri ,.a gara concitavano il re , per sé proclive al ptó libero 
impero , di abbattere la costituzione siciliana deir anno dodicesimo ; 
e facendo intoppo la goaranzia datale deir Inghilterra , usarono gli 
inganni. Dissero al governo inglese che la Sicilia scontenta del suo 
stato politico dimandava nuove leggi', arrecando per prova gr in- 
dirizzi di alcune comunità , procurati, o scambiati di senso ^ o fòl- 
sati. Sir William Accourt ministro d^ Inghilterra, confidente del re, 
amico del cavalier Medici , malevolo, scaltro, avvalorò quelle frodi ; 
e la Gran Brettagna, ingannata ed ingannatrice, abbandonò le^ Si- 
cilia. Le quali pratiche si tramarono per molti mesi copertamente-, 
e lo statuto che trasmutava in I Ferdinando IV , fermato sin dal 
congresso di Vienna, fu promulgato non prima del dicembre 
deir anno sedicesimo. Alfine il governo , avuto il consentimento dal 
ministro inglese, forte dell'esercito tedesco e napoletano, cessò 
d'infingersi ; e pubblicandole leggi che ho rapportate, soprausò il 
potere, appagò le passioni senza. ritegno. Dirò le particolarità di 
queslì eccessi nel seguente libro , quando narrerò le rivoluzioni Che 
poi ne derivarono l' anno ventesimo. 

XXVIII. Il di!q;usto de' popoli serpeggiando in vario modo ne' 
due regni, divenne india poco più-, grande per nuova legge sul 
Tavoliere di Capitanata, e per lo eccidio de' Vardarelli- Qual fosse il 
Tavoliere , e come nel decennio migliorato di coltura , ho già rife- 
rito nel sesto libro. Si coprivano di spighe quelle terre poco innanzi 
selvagge , apportando più che sperate ricche^z^ allorché nuo?a 
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legge turbò la santit&de^ acquisti, dtt^rdinò le industrie, pose 
tincoli alla Kbertà del possesso , impedì la francazione delle servitù, 
i^yyivò te già spente. Avidità finanziera ne fu motivo-, e poiettè 
faceva onta il confessailQ , dicendo a pretesto che si voleva giovare 
alla pastorizia , fu destinata non poca part%di. quelle immense terre 
a pastura vaga e nomàda ; cosi distruggendo il più gran benefizio 
4dla lègge del>l806, quello d'Introdurre nel regno Fuso el biso- 
gno de' pascoli artificiali. Non compete dìV istoria Tanalisi di una 
legge economica, e basti al mio debito palesare che quella della 
quale ragiono ricondusse in Capitanata la sterìlezza e la povertà. 
Ora dirò de' VàrdareUi. 

XXI!^. Gaetano YardareUi,. di servili natali, prima soldato , poi 
disertore dell'esercito di Murat, ricovei^ in Sicilia-, e di là per 
nuovi delitti fuggendo , ritornato ne]. regno, cercò salvezza non dal 
perdono o dal nascondersi ma combattendo. Brigante , felice in 
> molti scontri, poi perseguito vivamente, volse di nuova a quell' 
Isola sperando che i travagli e le fortune del brigantaggio gì' impe- 
trassero schisa degli antichi ndrfatti ^ né s'ingannò : lo tornarono é^la 
milizia , divenne sergente nelle gus^e , e cosi ricomparve in Napoli 
Dell'anno quindicesimo. 

Ma non pago di mediocre fortuna e di posato vivere , cercando il 
malo ingegno opulenza e cimenti, disertò neU'anno istesso, e si 
--diede a scorrere , pubblico ladro , le campagne. Prodigo ai poveri , 
avido e* feroce co' rkchi , ^Ì3be compagni due suoi frateUi , tre con- 
giunti, <^arant9 e più altri, malvagi al pari di lui. Capo e tiranno 
di qu^là ^schiera puniva i; falli c#n pene asprissime ; la codardia 
«olla morte. Tutti montati sopra cavalli, assalire velocemente , velo- 
cemente ritrarsi, camminar giorno e notte , atqmrire quasi al tempo 
«tesso in lontane dbntrade , erano le arti che li facevano invitti , 
l)encbò sempre inseguiti e spesso raggiunti da non pochi soldati 
napoletani e tedeschi. Acquistò Yardarelli tanto nome di valore o 
Ibrtuna , che ormai la plebe, scordando te nequizie, lo ammirava ^ 
e tanto più c^' ei davasi vanto ( e forse lo era ) di carbonaro. 

Il ministero , sottecito di congedare l' esercito tedesco , era tratte- 
nuto dalla fortuna de' Yardarelli e dal pensiero che una tòi^na di 
assassini non sarebbe invihcibite senza i secreti ajuti della setta \ e 
che la $(Ua viepiù ardirebbe, avendo mano di armati apertamente 
ribelli, avventurosi e potenti. Spègi^re que' tristi o soggettarli di- 
venne interessedigovenio, e poiché non si poteva abbatterli colla 
fòrza , si discese a quetaiii coi trattati ^ e &i pari a pari stipular atte 
che io qui registro acciò rimanga documeuto della debolezza del 
potere legittimo-, fonte <k)nde derivarono poco appresso altre sven- 
ture di maggior momento. 

Articolo, l"*. ((• Sarà "concesso perdono ed oblio ai misfotti 
«de' Yardarelli e loro seguaci.» ^ ^ l 
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Art. 2*», « La comitiva sarà mutata in squadriglia di armigeri, w 

(Diefesi tra noi comitiva una banda di grassatori , e squadriglia 
d^itrmigeri una piccola squadra di genti d'arme stipendiata dal 
governo a sostegno della pubblica tranquiUità. ) 

Art. 3*». ^(( Lo stipeij^io del capo Gaetano Vardarelli sarà di 
« ducati 90 al mese, di pgnuno dei tre sottocapi di ducati 45, di 
«ogni armigero di ducati 30. Sarà pagato anticipatamente ogni 
«mese.» 

( Erano paghe da colonnelli e da capitani. ) ' 

Art. 4^. « La suddetta squadriglia giurerà fede al re , in mano di 
«regio couBnfssarip 5 quindi obbedirà a' generali che comandano 
« nelle province , e sarà destinata a perseguitare i pubUici malfat- 
« tori in qualunque parte del regno. 
;« Napoli 6 luglio 1817. » 

I Vardarelli giurarono , e mantenendo i patti spensero i grassatori 
chie^ scorrevano la Capitanata ; ma sospettosi del governo, chiamati 
a rassegna, si adunavano in aperta campagna; non venivano in 
città benché comandati, prendevano alloggiamenti sempre varii, e 
parte dello stuolo vegliava in armi naentre l'altra stava in riposo.* 
Ed erano giusti quei sospetti , avvegnaché continui inganni tramava 
loro il governo, che volea purgare la ignominia di quella pace col 
tradimento; e difatti, salvi per lungo tempo dàlie insidie vi caddero 
alfine. Andavano spesso inUruri piccolo villaggio delle Puglie, as- 
sicurati da numerosi amici e parenti ; fra questi trovò il governo chi 
assumesse il carico infame di assassinarti. Un giorno la schiera 
giaceva spensierata sulla piazza,- allorché partirono dai vicini edifìzii 
molti colpi di archibugio , e vi restfirono morti Gaetatìo , i suoi due 
fratelli, e sei dei maggiori compagni. Fuggirono ì restanti sfùgot- 
titi. Era tra gli uccisori un tristo di Porto-Cannone, nemico ai 
Yardarelli perché n'ebbe giovine sorella presa di forza e stuprata. 
Questi., dopo l'eccidio, corse sopra i cadaveri , bagnò più volte le 
mani nel sangue di quei mìseri, e sporcandone orrendamente il 
proprio viso coli' atto di lavarlo, si volse ^1 molto popolo colà rac- 
colto, e ricordate la macchia dell'antica in^ria^ disse, indican- 
done il viso col dito : fAo pur^oe^. 

II governo promise vendetta dell'assassinio. Il generale Amato , 
che comandava nelle Puglie, mandò in cerca dei profughj ( che pur 
Vardarelli, onorandosi del nome,. si chiamavano), e per lettere 
accertò che il misfatto di Ururi sarebbe puhito , che il trattato 
del 6 luglio reggeva int^rtto, che altro capo eleggessero. Erano tren- 
tanpVe quei tristi, scompigliati^ intimiditi, creduli alcuni» altri 
confidenti , ed in molti serpeva T ambiziosa speranza di esser primo. 
Restarono cheti ma più guardinghi. Un^ squadra di soldati andò^n 
Ururi ; degli omicidi altri furono imprigionati f ed altri fuggiaschi ; 
si ordinò il giudizio, si fece pompa di severità. 

Uigitized by VjOOQIC 



LIBRO OTTAVO - 1817. 501 

Dopo le quali apparenze ilgenerale chiamò a rassegna i Tarda- 
relii nella eiltà di Foggia, e promise di eleggere, a, voli loro, il 
eapo e i sottocapi della squadriglia : ed eglino , dopo varie sentenze^ 
si recarono al destinato loco; fuorché otto, contumaci ali! invito. 
Era giorno di festa : la piazza scelta per la rassegna stava ingombrata 
di curiosi,, quanflo vi giunsero i Yardarelli' gridando viva il re, ed 
avendo spiegate solennissime , a modo loro , vesti ed arredi. Il ge- 
nerale dal balcone faceva col sprriso cenni di coinpiacenza , e il 
colonnello Sivo, disposti in fila queMrentunO, li rassegnava, e 
lodando la bellezca ora delF uomo ora del cavallo , facea dimando , 
scriveva note ; dall'alto il generale anch' egli con loro conversava ; 
infine il colonnello si recò a lui , e credevasi per la scelta dei o|pi : 
restarono i Yardarellì in piedi , ciascuno innanzi al suo cavallo. Per 
due ore furono tenuti a rassegna, nel qual tempo Je squadre napo- 
letane avevano di nascosto circondata la piazza, ed attendevano il 
convenuto segnale a prorompere. 

XXX. Levossi il berretto il generale Amata ( era questo il segno ) , 
e ad un tratto avanzarono le colonne colle armi in pugno, e gri- 
dando, arrendetevi. Si aprono le affollate genti e s'incalzano : i 
Vardarelli frettolosamente montana sopra i cavalli; ed allora Je 
prime file dei soldati scaricano le armi*, nove dei Yardarejli cadono 
estinti, due s' aprono un varco e dileguansi ; gli altri venti ^ atter- 
riti, abbandonano i cavalli, fuggono confusamente in un grande e 
vecchio edifizio ch'era alle spalle. La fama del loro colaggio è la 
disperazione che lo accresceva ritiene i soldati dallo inseguirli : ac- 
cerchiano però Tedifizio,, splano , non veggono uomo né segno di 
fuga , entrano a folla le guardie , ricercano vanamente ogni loco ; 
stavano maravigliate ed incerte , quando dallo spiraglio di una cava 
usci colpo che andò a voto ; un soldato che vi si alTacciò per altro 
colpo fu spento : erano i Vardarelli in quella fossa. Vi gettano i 
soldati in gran copia e per lungo tempo materie accese , non esce 
da queir inferno lamento o sospiro , ma più crescevano il fuoco ed 
il fumo. Si udirono contemporanei due colpi , e poi sepp^i che 
partirono dalle armi di due fratelli , che dopo gli estremi abbr^- 
ciamenti a vicenda si uccisero ; si ^arrenderono altri diciassette , un 
ultimò si trovò morto ed arso. 

Informato il governo , comandò che gli arresi fossero messi in 
giudizio per aver mancato alla convenzione del 6 luglio ; e però in 
un sol giorno del maggio 1818Jurono dal tribunale militare giudi- 
cati , condannati , posti a morte. Gli altri dieci , ancora fugj§;iaschi, 
in vano modo , in vani tempi i\iròno distrutti ; si spense affatto 
quella trista gente , non in buona guerra dove tante volle fu vinci- 
trice , ma per tradimenti ed inganni , cosicché nel popolò i nonù 
loro e le geste sono ancora raccontate con lode o pietà- I già imr 
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prìgionati di ITruri toniafoiìo liberi e premiati. Belle malvagità dei 
Vardardli altra ed alia malvagità ta punitrice ; ne venne al governo 
pubblico vitupero , che non sì onesta il tradimento perchè cada su 
traditori. 

XXXI. Fermata la sommissì(»e dei Yardarelli , ma innanzi della 
descritta catastrofe, V esercito alemanno ridotto 'in qui^l tempo a 
dcklicimila soldati , venuto nemico di Murat in maggio dell'anno 15, 
parti amico dei Borboni nell' agosto del 17. Lasciò di sé buona fama 
per disciplina e modestia; nessuno affetto. Affidato il regno a sé 
stesso cessò la vergógna nel re , ne' soggetti , di governare, di essere 
governati per forza straniera. 

XKXII. In questo anno 1818 si fermò il concordato colla corte 
di Roma, dal quale tolgo motivo di esporre gli altri trattati coUe 
corti straniere nei cinque anni racchiusi in questo libro. Il re di 
Napoli , ai 9 giugno 1815, aderì al congresso di Vienna. Ai 12 dello 
stesso giugno fermò alleanza coli' Austria t questa nelle guerre 
d' Italia difenderebbe il regno con poderosi eserciti, il re nelle 
guerre d'Austria tornirebbe venticinquemila soldati, poi ridotti a 
dodicimila per la convenzione di Vienna del 4 febbraje 1819. Ai 
26 settembre 1815 si uni alla stnta alleanza. Ai di 3, 17 e 29 aprile 
1816 coQchiuse pace con gli stati dì Algeri, Tunisi e Tripoli ^ 
traltatore per le nostre {mrti lord Exmouth ammiraglio brittanico. 
Le condizioni dì sicurezza e dì commercio furono eguali, ma otte- 
nute a prezzo, pagando il governo di Napoli annuo tributo di 
quarantamila piastre ^pagnuole, e, nel tempo del trattato, il ri- 
scatto dei già fatti schiavi. L' esser tributarii dei pirati offese il 
nazionale orgoglio ; ma il governo , più saggio , salvò per piccola 
mercede i commercianti dal pericolo di schiavitù , il commercio 
da molti danni. La piraterìa africàna è vergogna europea , un solo 
potentato non bastando a spegnerìa -, né finirà se un' alleanza vera- 
mente santa non impedisca colle armi l'esercizio infame, o se i 
grandi re colle minacce, i pìccoli coi donativi non divezzino dalle 
rapine quella iniqua genia. Che al cuore dei barbari pure scendono 
le dolcezze della pace e della giustizia, le quali, gustate, fanno 
grave ed insopportabiìe la fetica e i cimenti della vita malvagia. 

Per lo quale trattato fu imposta nuova gravezza dì due milioni 
di ducati , esorbitante perchè tre volte più del bisogno. Sbarcarono 
nel porto di Napoli trecentocinquantasette schiavi affrancati , ed a 
processione attraversarono la città, con tristo spettacolo, giacché 
indossando veste lurida e servile rappresentavano le miserie della 
schiavitù. Immenso popolo li seguiva^ ora vedendosi frotte liete 
perchè di congiunti che si abbracciavano , ora udendo i gemiti di 
altre famiglie che cercando del parente lo sentivano morto o ven- 
duto neHe catene. Stava sul volto ai riscattati non allegrezza e non 
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ttrestizia , tna curiosità e Stupore ; motti flra loro , aDtiohiàsimi alla 
schiavitù, rìducefidosi alle famiglie, troyafidole spente o rifatte dà 
gebèrazioni ignote alla memoria ed al cuore , ed essi già diversi da 
noi per usi, costumi , bisogni dell'acquistala barbara natura , ritor- 
navano volontarii, ma franchi , alle terre afHcane. 

XXXIII. Aveva Napoli antichi trattati di commercio con la In- 
ghilterra, la Francia, ed antiche pratiche colla Spagna; queste non 
avevano data : quelli còlla Gran Bretagna erano due di Madrid del 
1667 e 1715 , e tre di Utrecht del 1712 e 13 ; e colla Francia, uno 
di Madrid del 1669, altro de^ Pirenei del 1688. Napoli concedeva 
ìnnumerabili benefizii alle tre bandiere, sen^a premii o mercede, 
come servitù a signoria. Per trattali novelli del 26 settembre 1816 
cpUa Inghilterra, del 26 febbrajp 1817 colla Francia, e del 16 agosto 
dello stesso anno colla Spagna furono aboliti gli antichi ^ e si diede 
al commercio delle tre nazioni il ribasso del decimo de' dazii che si 
pagano dagli altri legni stranieri o napoletani ; perciò le mercanzìe 
di qualunque luogo venendo a noi colle favorite bandiere , gran 
parte del commercio di traspaio e quanto di utilità e di forza ne 
deriva, ci fu rapito. 

In settembre 1817 e genn^ 1818 fU assegnato il pagamento di 
cinque Ynilioni di fVanchi al principe Eugenio Beauharnais, in ri- 
compensa de' beni da lui perduti in Italia , ne' domihii che occupò 
l'Austria l' anno 1814, per noi servile omaggio a^ voleri della santa 
Alleanza, ed all' affetto indiscreto che portava al già viceré V impe- 
ratore Alessandro. 

Neil' anno istesso 1818 fu concordato con tutte le corti europee 
r abolizione dell' albinaggio, nato nell'antichità quando lo straniero 
era tenuto barbaro e nemico, perciò universale in Europa , ed oggi 
per migliori costumi universalmente rivocato. 

Nel 4icembre 1819 si fece trattalo col Portogallo, cagione di 
scandalo e sdegno pubblico. Le galere di pena chiudevano esor- 
bitante numero di condannati , amaro fruito de' continui sconvolgi- 
menti del regno e della corruttela de' tempi , peso alla finanza ; cura 
e pericolo alla polizia. Fu convenuto dare al Portogallo, per teispor- 
tarli a Rio^Janeiro, i condannati a vita , e dipoi gli afflitti di pene a 
tempo, e perfino coloro che ne avevano tollerata gran parte. I eom- 
missarii del Portogallo, rifiutando! vecchi , glistorpii, gl'Inférmi, 
ricercavano la sana gioventù còme più valente a' servili lavori. II 
governo si Vantava di pietà per aver fatti liberi que' prigioni , ben- 
ché in altro emisfèro -, ma 41 sociale patto (che pure alcuno ve ne 
ha coi delinquenti ) riprovava quell'alto, ed un secreto sentimento 
di umanità, lo rendeva abominevole : diceyasi che, vietata nel mondo 
la tratta infame degli schiavi, si vedevano in Napoli uomini, nati 
liberi , andare a schiavitù , e per sordido risparmio dati in dono. • 
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41tri traUati si fennarono colla Russia, la Sardegna, la sanla 
sede , che io non rammenioro perchè di lieve passìeggero momen- 
to, el desiderio mi spinge a .narrare le cagioni e gli effètti <lel 
concordato. . 

XXXIV. Ho discorso dèi concordalo del 1741 nel primo libro 
di queste istorie, deUe contese sulla chinea nel secondo. Godè poi 
Napoli tempi felici per lungqi pace e per numero di spienziaU 
amante delle pubbliche libertà;, giacché dòpo il Giannone , altri , 
di lui poco men chiari , scrissero delle vane pretendenze del papa, 
ed il re Ferdinando, giovane allora e di più larga coscienza, ap- 
plaudiva gli scritti. Per la rivoluzione di Francia , cruènta e trion- 
falrice, il re delle Sicilie ed il somma pontefice, legati dallo spa- 
vento comune, sospesero le private brighe. L' alfa Italia fu invasa 
da' Francesi, indi Roma, indi Napoli: fuggirono i due sovrani, 
i due stati si ordinarono a repubblica , la ponti^cale navicella t^ 
nevasi a stento fra le tempe^. Poi fugate d' Italia nel 1799 le già 
vincitrici schiere francesi , que' due sovrani ritornarono alle antiche 
sedi, scosse ancora dalle passate vicissitudini e minacciate, dalle 
avvenire che scopertamente il secolo preparava; onde a cure si 
gravi di regno cedevano le minori di predominio. E frattanto per 
bisogni di guerra e di slato il governo di Napoli vendeva , .senza 
che il papa lo acconsentisse, beni di chiesa, scioglieva conventi, 
non provvedeva alle sedi vacanti dei vescovi per godere delle ren- 
dite ^ abbassava in molte guise la pontificale superbia che silenziosa 
attendeva (come è suo stile nelle avversità) il tenapo alia vendetta. 

Tali erano le cose quando uno de' Bonaparte e poi Murai vennero 
al trono di Napoli. Le regole di questo regno furono le stesse dell' 
impero di Francia , il quale ancora serbava molti^ delle libertà e 
licenze dell' appena estinta repubblica-, ù disfacevano i conventi, 
era il matrimonio atto civile, si legittimava il divorzi^ per civile 
giudizio, tutte Si offendevano le antiche ragioni di Roma. Ed in<U 
a poco imprigionato il papa^ si aggregò il patrimonio della chiesa 
all'impero di Francia, le Legazioni e le Marche al regho italico, 
scQmiprendo d'Italia il fatale triregno, perpetuo nemico della 
unione e prosperità italiana. Né perchè il pontefice tornasse in 
Roma nel 1814, il governo di TVapoli cangiò tenore, che anzi 
reggeva le Marche da padrone , e pretendeva a più vasto e slabile 
dominio negli slati del papa. Il popolo napoletano poco tenace 
a' dogmi di religione, contento delle forme , fatto ricco di beni della 
chiesa , viste a nudo le ribalderie de' già frati , e chiarita alquanto 
la mente da' lumi di ragione , non aveva a fastidio né a peccato 
quella indipendenza. 

XXXV. Ma nel 1815 il re Ferdinando, perduta la vigoria della 
giovinezza , fatto timido della morte , circuito di preti , non curante 
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del bene detto statò , facendosi colpa delle antiche dispute col papa , 
voleva' calmare la cp^cienza^col concordato. Alcuni dei ministri si 
opponevano , veramente a boria di bello Spirito più/che per salda 
persuasione , o perchè sentissero quanto nuoce ed ingiuria gover- 
nare lo stato netta dipendenza papale. Frtftanto il re , col passare 
de' giorni più vicini alla mo^ , impaziente ed assoluto comandò di 
accordarsi con Roma , e scelse a negoziatore il cavàli0r Medici , 
l'oppositore al concordato più forte ma segreto ; e se in lui preva- 
lesse tt passato giudizio o la presente ambizione, lo dirà Y opera del 
concordato. , 

Ckmvennero in Terracina col cardinal Consalvì, e fermarono il 
trattato , del quale sono queste le parti degne di memoria : 

l"". Riordinamento delle diocesi ; erano i vescovi oentotrentadue , 
poi ridotti per vacanze non provviste a quarantatre ;. oggi sattti a 
centonove. 

ì*". Riconoscimento dette vendite de' beni ecclesiastici^ seguite 
ne' regni di Ferdinando , Giuseppe e Gioacchino. I beni non ancora 
venduti , restituirsi. 

S^". Ristabilimento de' dbnventi nel maggior, numero che si possa^ 
avuto riguardo atta quantità de' b«ni restituiti , ed alle assegnazioni 
possibitt alla finanza. * . 

4*'. Diritto di nuovi acquisii atta chiesa. 

ó*». Divieto al presente re, ed a' re successori di mai disporre de' 
possessi ecclesiastici ; oggi viepiù dichiaratie riconosciuti sacrì^ in- 
violabili. 

&"". Annuo pagamento a Roma di ducati dodicimila sopra le rendite 
de^ vescovadi napoletani^ 

T"". RistabiUmento del foro ecclesiastico perule discipHnede'chie^ 
rici , e delle cause (benché iVa i laici) che chiamò ecclesiastiche il 
Tridentino concilio. > 

8*. Facoltà di censura ne'yescovi contro qualunque trasgredisse 
le leggi ecclesiastiche , ed i sacri canoni. 

9\ libero a' Vescovi comunicare co' popoli ; libero corrisponder? 
col papa ; concesso ad*ognuno ricorrere alla corte romana^ i divieti 
del liceat scribere rivocati. 

IO». Facoltà ne' vescovi d'Impedire la stampa o la pubblicazione 
de' libri giudicati contrarli atte sacre dottrine. 

11°. Dato al re proporre i vescovi ; riserJMito al pontefice il diritto 
di scrutinio e consecrazionè. 

12*». Prescritto il giuramento de'vesòovi 5 ed era : a Io giuro e 
a prometto sopra i santi evangeli obbedienza e fedeltà alla real 
(( maestà. Parimenti prometto che io non avrò alcuna comunicazione 
(( né interverrò ad alcuna adunanza , né conserverò dentro o fuori 
« del regno alcuna sospetta unione che noccia alla pubblica tran-* 

/ * Digitizedby VjOOQIC 



506 LIBRO OTTAVO ^ 1815. 

« quillità. £ se, tanto netta mia diocesi che altrove, saprò die- 
((alcuna cosa si tratti in danno delte stato, la manifesterò a 
(( S. M. » 

XXXYI. Fu questo il concordato dd 16 febbrajo 1818. Roma 
avvantaggiò ; e dalla noitra parte il decoro del re , il bene de' po- 
poli , lo sforzo di cento ingegni , i progressi filosofici di cento anni , 
perirono in un giorno , per la inerzia di un re , e F ambizione di 
un suo ministro. Discorriamone gli effetti. Spiacque a' sapienti per 
quel che ho detto , ed antividi cattolici perché credettero fuggito il 
momento nel quale la romana curia poteva risalire air alliezza de' 
tempi di Grregorio VII. Furono riaperti cohventi ; i giÀ rdigiosi> 
gustata per molti anni la vita libera^ repugnavano di tornare alte 
regde conventuali *, ma li costringeva innatismo di pochi ed autorità 
del governo. Ed ^I popola , ridendo di quelle fogge ormai viete , 
rammentava (a vederli camuffati ed austeri) le poco innanzi eser-^ 
citate disonestà. Numerose milioni uscirono da nuovi conventi, 
con effetto contrario alle speianze , percipcchè non ascoltate o derise 
tornavano. 

Un guardiano de' frati notò di censura%n capitano delle milizie 
civilis franco e licenzioso nelle piatiche di religione , onesto nelle 
civili -, e poiché non mutò vita ed andhe indarno gli fi^ interdetta la 
comunione de' fedeli , quel frate , messo a bruno l'altare, in giorno 
festivo, a voce altissima, pronunziò l' anatema. Sia che il capitano 
avesse amici nel popc^o^ ^a che il tempo degli anatemi fosse pas- 
sato, i popolani a tumulto minacciarono il guardiano-, e l'uccide- 
vano se il capitano istesso pregando e minacciando la plebe, noi 
difendeva. Quegli Ux padre Ambrogio di Altavilla, traslocato in 
pena di quello scandalo ad altro convento -, il capitano , Salati , 
rimasto in impiego e lodato della generosa difésa ; il paese , Gioi nel 
Cilento-, l'anno, 1819. 

Finalmente (né altro dirò , perché ìnoUe carte riempirei se tutti 
narrar volessi i mali effetti del concordato) il giuramento de' vescpvi 
eccitando sospetto che té cose religiosamente confessate fossero rive- 
late al governo , i seUarii , i libendi , i nemici*de' potenti , e i potenti 
4rasandavano la confessione a detrimento de'priocipii edegl'inte^ 
re^i de' due sovrani che si concordarono. Intendevano all' adempì-* 
mento delle stabilite il marchese Tommasi per le nostre parti, il 
vescovo Giustiniani per le parti di Roma ; J' uno e V altro , per 
autorità e per anjmo , assai da meno dd tribunale misto , nominalo 
da Carlo nel concordato dèi 1741 . Il delegato della giurisdizione non 
fin rifatto ; mancò d' allora innanzi chi vegliasse alle ragioni ddla co- 
rona e deUo stato. 

XXXYII. Benché civile si mostrasse il' popolo ne'fat^ del con- 
cordato, fu incivilisstnu) alla fondazione de'campi santi da prov- 
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Tida legge 4]rescrHH ^ cosicché i^gge ancora il coslmne osceno, 
insaliitare e più che barharo (i barbari me^o che noi dando sepol- 
tura a cadaveri) d'interrare nelle fosse delle chiese, in mezzo alle 
città. E può tanto invecchiato errore , che non si tiene in pregio 
alzar tomba in sito ameno a corpi morti delle care persone, ma sì 
vncde nella stessa comime lurida fossa confondere le spoglie di ver- 
gini figtinole o di pudiche 4;onsor ti a quelle di ladroni, ribaldi e 
dtosohiti. Vero è che i pr^U soffiano in quella ignoranza per non 
perdere il guadagno de' mortorii , né diminuire il raccolto del pur* 
gatorìo, sempre più largo se in presenza della fossa che chiude 
ceneri adorate o venerande. 

XXXYIII. Poiché ho riferito i trattati di cinque anni, dirò net 
tempo stesso con egual brevità i matrimonii e le morti degne 
d' istoria. 

A' 15 aprile 1816, Airono celebrate le nozze tra 1 duca di Berry 
nipote al re di Francia, e la prinetpessa Carolina Ferdinanda fì|lia 
primogenita del duca di Calabria; la quale era nella tenera età che 
scorre appena tre lustri gradevole di persona, di colto ingegno, di 
animo donnesco e superbo. 

A' 16 luglio deU' anno istesso il principe di Salerno strinse ma- 
trimonio codi' arciduchessa Maria Qementina figlia dell' imperatore 
d'Austria. - 

Ed a' 3 agosto 1818, furono sposi l' Infante don Francesco df 
Paola fratello al re di Spagna, e la principessa Luisa Cariotta se- 
condogenita del duca di Calabria , giovinetta pur ella di leggiadre 
formew La dote , presa e data in que' ire matrimonii , fu la Consueta 
delle due reali famiglie di Napoli e di Vienna. 

Mori nel maggio. 1815 il duca di Civitella, onesto, ma in vita 
oscuro ; la morte chede esempio meritevole di ricordanza : amico a 
Gioacchino ed uno della sua corte , addolorato per la caduta della 
casaJVLurat, il giorno che l'esercito tedesco entrò in citià, egH 
senza timori, sen^ rimorsi , ma non tdlerando l' abborrita vista, si 
gettò dall' alto e peri, benché lasciasse bella e giovine moglie, 
teneri e hiolti figli. Il suicidio per precipizii é il più usalo dà' Na- 
poletani, e se taluno é preso del melanconico proponimento, i fami- 
, gliari non celano ferri o veleni, ma chiudono le uscite a' dirupi. 

Neil' anno istesso Giovanni Meli medico e poeta egregio mori a 
Palermo sua patria della età di anni setlantasei, i suoi versi scritti 
in dialetto siciliano sono ce^brati anche più del meritò in Sicilia, 
meno in Italia. La città iSce «cdpire il suo busto in marmo, e 
disegna di alzare a sua gloria un monumento. 

Più grave di età mori nel 1816 Giovanni PaisieUo. La musica 
per lui , cangiato stile , da misurata e ristretta difende spontanea 
ed abbondante. Ebbe compagno in virtù ne' suoi primi anni il 
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Qimarosa, negli uUimi il Rossini, dal quale fìi vinto, perché il 
guslo de' suoni é rapidb e cangiante. Ottenne in vita onori e ric- 
chezze, in mort^ pompose esequie, recitate lodi e monumento dì 
marmo che le amorose di lui sorelle poserò nella chiesa, di Santa 
Maria Noya. 

E pur nel 1816, della età di anni centoquindici trapassò Dome- 
nico GiovaneUi , del quale registrò il nome non per ventura di lon- 
gevità, ma perchè volle, morendo, il ^o ricco patrimonio, frutto 
dì modesta ed 'operosa vita , spartito tra i poveri di Lentella sua 
patria. Egli vide morir di vecchiezza un nipote, figlio dèi figlio; 
il casato che in lui si spegneva fu aggiunto ai casato proprio de' 
poveri beneficati, e la discendenza del nome divenne vasta ed 
onoratissima. 

Ed in quell'anno medesimo fini la vita del principe di Hassia 
Philipstadt di regio sangue alemannp,^ capitan generale negli eserciti 
napoletani , per valore di guerra e virtiì private degno rampollo di 
nobilissima stirpe» 

Due anni appresso, nel 1818, mori il tenehte generale Saint- 
Qair, francese , emigrato quando era giovinetto per fuggire i civili 
sconvolgimenti deHa sua patria* Servi negli eserciti napoletani, 
grato alla corte e caro alla regina Carolina d'Austria , alla quale fu 
discreto amico nelle buone sorti, devoto nelle avverse; civile, 
onesto , benefico , amato , cpmpianto. 

- . XXXIX. Il re andò a Roma per inchinare il papa, avere onore 
del concordato, e benedizioni , indulgènze; portò seco la moglie, 
piccolo Corteggio , nessuna pompa; ma nello stretto numero di 
seguaci pur volle Casacciello buffo napoletano, che sulle scene di 
Roma non piacque, perciocché il ridere ,4ion ayendo<50me il pianto 
immutabile cagione nella natura degh eventi , prende misura da' 
luoghi e tempi , si che pis^ngiamo ancora dei mesti casi, di Germa- 
nico e di Agrippina, ma nessun labbro moverebf)e a riso le fòcezie 
degli Osci. E però i motti di (;]asacciello fastidivano i Romani udi- 
tori, e fra tanta pubblica noja il solo ridere del re gli accrebbe fama 
di goffezzai ■ ■ ^ 

Il re , stando in Roma , fece grazia del ritorno a dieci Napoletani 
che nel 1816 spatriarono, altri per seguire Gioacchino, altri per 
ftiggire r Borboni. Tre de' dieci sono degni di ricordanza , il conte 
Zurlo , il barone Poerio , Davide .Winspeare , de' quali appresso 
parlerò, essendo ri^rbali dalla sorte a novelli giuochi di fama e di 
Sventure. Ritornò il rè, e seco venne il frateUo Carlo IV, sovrano 
per venti anni delle Spagne , confinato a Roma dopo i rivdgimenti 
del suo regno , né tornalo alla potenza e alle fortune per la caduta 
del nemico e V ifalzamentp del figHo, Era slato in Napoli poco in^ 
nanzi a diporto , diceyasi che ora venisse a permanenza. I due re 
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fratelli davano Segni di vicendevole amore , ed il pubBico ammirava 
quella ^ in cuor de' potenti , rara dolcezza di domestici affetti. Il 
duca di Calabria indi a poco andò a Roma, trovò inferma la regina di 
Spagna , e vistone il fine, accelerò il ritorno in Napoli. 

XL. Al terminare di quell'anno istesso il re mortalmente am- 
malò, e Carlo gli fece assistenza tenera e zelante. Palpitarono a quel 
pericolo i Napoletani più accorti per sospetto che il figlio mutasse 
in paggio gli ordini civili , giacché tenuto proclive al male , avversò 
alle blandizie di governo, intimo amico al Canosa. E dirò cosa non 
credibile , ina vera ^ i ministri del re morente laceravano la fama del 
successore. Ma quei guari , ed ebbe feste sacre o civiche , dove i 
migliori ingegni rappresentarono V universale conterrò con rime e 
prose in grosio volume raccolte. Il re si diceva grato a que' voli 
pubblici , i ministri divolgavaho che in breve farebbe cosa piacevole 
a' liberali , i liberali fra le mille possibili felicità fermarono il pen- 
siero e le speranze nella costitnzione , quando si udi che Ferdinando 
aveva fòtto recidere là coda de' suoi capelli a segno e documento de' 
mutati principii. Qui rammento , come ho riferito nel quinto librò , 
che la recisione della coda nel 1799 fu indizio di giacobinismo per 
la plebagha , ed argomento e colpa ne' giudizii della giunta di stato ^ 
cosicché quella moda o vaghezza che allora generò eccidii e pene, 
oggi , per il taglio delle chiome regìe , suscitò non contentezza e 
non riso , ma dolorosi ricordi. 

XLI. Poco appresso infermò Carlo IV, e il re n' ebbe avviso fret- 
toloso stando in Persano a diporto di caccia ^ ma , troppo dedito a 
que' piaceri o confidando della guarigione, non tornò alla città. 
Carlo , sollecito del fratello , ne dimandava a' circostanti , che per 
confortare quelle ansietà di'morte accertavano vicino il ritórno del 
re ; ma questi , per 'altre lettere , per altri messi , avvisato e fasti- 
dito, comandò che non si aprisse un foglio allora giunto , e non gli 
si parlasse del fratello prima della tornata da una caccia, pronta per 
lo indimani , e sperata dilettevole dall' abbondanza di cignali e cervi 
da uccidere. Si obbedisce al comando. Venuti dalla caccia ed aperto 
il trattenuto foglio , fu letto esser Carlo agli estremi di vita , e sfor- 
zare il debole fiato dell'agonia per richiedere dei fratello. Disse 
Ferdinando : « A quest'ora egli é dunque trapassato, io giungerei 
« tardo ed inutile 5 aspetterò aìtri avvisi. » 

Subito vennero , e recaroiwJ che' Carlo era morto , e poiché lo 
arrestarsi a Persano per diporto faceva pubblico scandalo, il re passò 
a Portici. La storia di Spagna dirà di Cario IV l' indole e i casi : ma 
spetta a noi rammentare che nacque in Napoli l'anno 1748 , che ne 
parti con Carlo suo padre nel 1759; che nella infanzia fu gradito 
perché lieto e carezzevole, nell'ultimo della vita buon fratello a 
Ferdinando , buono amico ai cortigiani che seco trasse da Spagna , 
11. n 

Digitized by VjOOQIC 



210 LIBRO OTTAVO — 18*9. 

. e buono ospMe re nella reggia straniera ^ che mori serenamente da 
cristiano cattolico nel 19 gennajo 1819. 

Si fecero le esequie al sesto di dopo la^orte , serbando le ridevoli 
cerimonie spagnuole , cosi che da sei giorni era spentp il re ma si 
fingeva che vivesse , mangiasse , comandasse ; chiudendo il cada- 
vere nella tomba, tre volte era chiamato a nome, tre volle scosso e 
pregalo a rispondere , onde paresse che per suo talento si partiva 
dal mondo , non soffrendo la regal superbia eh' egli cedesse al fato 
universale. Le spoglie , prima deposte nella chiesa di Santa Chiara 
dove hanno tomba i re di Napoli , furono poi trasportate nella Spa- 
gna. Mentre i funerali si celebravano , il re Ferdinando andò da Por- 
tici a Carditello per nuova caccia , e facendo invitare la sera innanzi , 
per averlo compagno , il ministro d' Inghilterra sir William Ac- 
court., n'ebbe risposta che pietose auguste cerimonie (tacendo il 
nome) impedivano di accettare il grazioso invito. E nei dimani , 
stando F Accourl in chiefea ad ascoltare le lodi del defunto , il re eon 
altro foglio, nella chiesa diretto , gli diceva che disbrigato dei fune- 
rali di Cario il raggiungesse a Carditello. L' Inglese maravigliando si 
recò all'invilo , e poi disse che il re fu allegro più che non mai ed 
avventuroso alla caccia. 

Ma nei giorni che succederono senti l'animo agitato dal timore 
della morte , però che^ visto spento il fratello , rammentò che i 
Borboni della sua stirpe i più longevi intorqo a settant'anni di vita 
morirono^, ed egli era al sessantanovesimo. Ricorrendo alla religione 
votò un eremo di frati cappuccini , che , in breve tempo eretto nel 
mezzo del bosco di Capodimonte prossimamente alla reggia , ricet- 
terà il re in una delle sei celle a lui serbata , quando stanco di regno 
si ritiri dal mondo. Quel bosco istesso Voleva mutare Gioacchino in 
caccia da corsa e torneo, e poco innanzi Giuseppe in orti ameni e 
lascivi. Indizio dell' animo dei re sono le opere di privato diletto, 
spesso più dei fatti pubblici composti ad apparenza o a necessità. 

XLII. In aprile dell' anno istesso 1819 venne in Napoli a diporto 
ed a pompa l'imperatore di Austria Francesco I , accompagnalo 
dalla moglie e da uua figlia , seguito dal principe di Mettemich ed 
altri personaggi di fama. Riverito ed onorato , ebbe Abergo nella 
reggia. Parli nel maggio seguente ; ed allora il re Ferdinando no- 
minò duca di Porlelìa (Porlella è una porta della frontiera , ingresso 
al regno) il principe di Metternich con larghissimi doni. Aveva già 
creato il general Bianchi duca di Casalanza, in memoria emerito 
della convenzione di quel nome ; e duca di Dino il ministro Talléy- 
rand, che al tempo istesso principe di Benevento per Bonapart'e 
portava nelle sue dignità il documento della mutata fede. Concedè 
ricche pensioni agli ambasciatori Ruffo, Castelcicalà e Serracaprhiola, 
e larghi doni a' ministri Medici , Tommasi , Circello, Naselli : diede 
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al generale Nugent, per vii prezzo, le yaste terre di Castel-Yol- 
turno; e poco appresso agli stessi Medici, Tommasi e Nugent, 
ducati cenf ottantamila soprai risparmii dell' amministrazione di 
guerra , o veramente su la nudità e penuria dell' esercito. Alla mar- 
gravia di Anspak (per prodigalità, nuova insino allora nella storia 
de' re) fece dono di una vasta piazza dell' amenissima strada di Po- 
siUpo ; e colei , per più farla privata, la cinse di muri, l'adornò di 
giardini e vi alzò casa. Doni assai maggiori faceva alla moglie ne' 
giorni del nome, ne' natalizii , al primo dell'anno, all'anniversario 
delle nozze, ad ogni felicità della reggia. Una villa sul Yomero che 
ven4i anni prima un tal Lulò , favorito della regina Carolina d'Aus- 
tria , avea fabbricata , e dìcevasi per le scerete lascivie di lei , fu 
comprata ed ingrandita dal ministro Saliceti , e poi dagli eredi ven- 
duta al re, che la donò alla moglie chiamandola, dal -titolo di lei, 
Floridìa. Yi aggiunse altre terre, altri edifizii, e con prodiga mano 
tutti que' luoghi abbellì : vi si alimentavano per lussurìante gran- 
dezza i kangarou animali dell'America, per deformità singolari, 
camminando spesso su le zampe anteriori e la coda lunga e ravvolta; 
e per pattovilo prezzo di diciotto cosi oscene bestie furono date 
all' Inghilterra altrettanti papiri non ancora svolti dell' Ercolano, 
trattando quel cambio sir William Accourl. 

CAPO TERZO. 

Errori di govenio e loro effetti. 

XLIII. Un decréto del re per causa privata fu cagione di uni- 
versale spavento. La compagnia Redinger era creditrice dello stato 
per provvigioni somministrate all'esercito di Murai, ma difficoltà 
di conto fece il credito incerto sino all' anno 1818 ; quando alfine 
chiarito, fu negato il pagamento per decreto del re, « attesoché 
« l'oggetto di tali spese fu di sostenere una ingiusta guerra con- 
(( tro noi , e d'impedire il ritorno del legittimo sovrano e di man- 
« tenere l'occupazione militare. » Il caso di Redinger, fatto mas- 
sima di finanza, generò grandi perdite alle private ragioni , quindi 
lamenti e timori; che se l'avere fornito provvigioni era colpa, e 
punUa, dovea tremar peggio chi sostenne il cessato governo col 
consiglio e col braccio. 

In ogni opera del re e de' ministri tralucevà l'odio per il passato, 
decennio : delle due strade chiamate del Campo e di Posilipo, di 
cui non vi ha più bella o più magnifica , l'una fu camminata dal re 
non prirfla del terzo anno del suo ritorno , l'altra non la è stata 
giammai; la disolterrata Pompei non fu vista da lui , e gli scavi 
quasi internassi, come opere favorite de' re francesi. Tulli i nomi 
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decennali mutavano; solamente il ritenne la casa Carolina benché 
fondata da Carolina Murai, perchè fu detto (non vergognando scri- 
verlo negli atti pubUcì) che rammenterebbe le virtù di Carolina 
d'Austria. Di chiunque nominavasi ne' consigli il re domandava , 
è de nostri o de loro? Le fogge , le usanze , i colori del decennio 
erano abborriti -, le sue leggi duravano per benignità o prudenza del 
congresso di Vienna. Distintivo del governo fu l'odio coperto , indi 
r infingimento; altro voleva il cuore de' governanti , altro il labbro 
diceva, l'animo e la politica discordavano; e le provvidenze, 
mosse da cagioni contrarie, imprimevano alla macchina sociale 
difformità di scopo e di azioni. Diciamo più concisamente : era 
nuovo il popolo perchè del decennio , Secchio il governo perchè 
antichissimo ; la quale differenza di età politica porta seco diver- 
genza manifesta o secreta di passioni e di opere. Questo è il morbo 
civile che più inferma gli stati borbonici di Europa. 

XLIV. L'odio istesso diede motivo ad instituire l' ordine cavalle- 
resco di San Giorgio, coli' aggiunto nome di Riunione , per segnare 
il tempo nel quale i due regni separati si composero in uno. Il re 
non comportava l'ordine delle due Sicilie , che , sebbene mutato di 
epigrafe e di colori , traeva principio da Giuseppe , lustro e fama 
da Gioacchino ; e le convenzioni di Casalanza e del congresso vieta- 
vano che si abolisse. Ma concedendo a' militari decorati delle due 
Sicilie l'ordine, in ugual grado, di San Giorgio, il primo fu rivo- 
cato, e l'abborrito nome scomparve. L'ordine nuovo era militare , 
dandosi al valore ed a' servigi di guerra per giudizio di un capitolo 
di generali; gran maestro il re , gran contestabile il principe eredi- 
tario della corona , gran collane i fortunali capi dell' esercito, gran 
croci i generali più chiari in guerra, e cosi (discendendo per otto 
gradi sino a' soldati. Il nastro è turchino orlato di giallo , i colori 
della stella rubino e bianco , i motti in hoc signo vinces circon- 
dando la effigie del santo , ed all'opposta parte, virtuti. 1 Napole- 
tani , i Siciliani , i Murattisti , i Borbonici ne fiirono fregiati : parve 
segno di pace fra le contrarie parti dell' esercito, 

XLV. Ed indi a poco viepiù scomparvero i homi di Giuseppe e 
Gioacchino , pubblicando i novelli codici. Erano sei; ma poiché in 
nulla mutarono que' del commercio e di procedimento , rimane a 
dire del civile, del penale, del procedimento criminale e del mili- 
tare : subbietto grave al quale spesso io ritorno , perchè deUo slato 
di un popolo non sono documenti le ribellioni , le guerre y i domìnii, 
ma le leggi docilmente 0|Bguite e ridotte a coscienza. 

Ho detto altrove qua! fosse nel decennio il codice civile^: richie- 
devano i nostri costumi e le opinioni dell' universale più stretto il 
matrimonio; ma fu ridotto indissolubile nel nuovo codice, se non 
per i casi del concilio , la qual perpetuità apporta nelle famiglie dis- 
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onesti costumi e disperazione. Altra riforma si sperava nell' accre- 
scimene della patema potestà, che distrutta dalle prime licenze della 
libertà francese / poco risorta nel!' impero e tra noi , oggi , peccando 
di contrario eccesso , fu troppa. Doveva migliorare il sistema ipote- 
cario; restò qiual era. Fu permesso nelle civili contrattazioni il vo- 
lontario imprigionamento , tenendo a vile la personale libertà. Quel 
codice fti peggiorato , ma ciò che avanza del sapientissimo libro 
quasi basta alla felicità sociale. 

Il codice penale serbò alcuni errori dell' antico, cioè la inesatta 
scala de' delitti, la soperchia severità delle pene , il tropo uso del 
supplicio di morte-, ed introdusse tre novelli errori. V Creò delitti 
di lesa maestà divina, e gli punì aspramente ; quasi giungesse a Pio 
V umana bestemmia, e l'offendesse : chi oltraggia Iddio è preso di 
demenza, e gli è pena condegna andare tra forsennati. 2*" Distinse 
in quattro gradi la pena di morte, segnandoli per le vesti. Era in- 
dizio di barbarie l'antica crudeltà sul condannato prima di ridurlo 
a morte, ma coli' accrescere il martirio diveniva grado di pena : 
oggi è ridevole far diverso il dolore del morire, o il terrore 
deir esempio per veste gialla o nera, a piedi nudi o calzati. Le quali 
diversità, insensibili al suppliziato, nuove alle opinioni, non sono 
istromenti di le^e. 3"* Tolse o scemò a' giudici piccolo arbitrio che 
avevano, fra certi limiti, della pena; perciocché il patire, pren- 
dendo misura dalle sensazioni, diversamente afiligge -, e quindi la fa- 
coltà di variare in poca parte la durata , adequa le differenze di età,, 
stato, sesso, capacità di sentire. Ma d'altra parte le affatto abolite 
confiscazioni tanto sopravanzano agli esposti errori che rendono il 
codice delle pene di gran lunga migliore dell' antico. 

Non dirò altrettanto, e. ne ho dolore, del procedimento criminale : 
fu peggiorato. L'antica speranza de' giuri pur questa volta restò 
delusa ; la facoltà d'imprigionare per mandato di accompagnamento, 
confermata ; il giudizio di accusa confidato a cinque o tre giudici , 
da sei p quattro ch'erano prima; il benefizio della parità, rivocato; 
i giudici dell'accusa, che già non lo erano del processo, lo furono 
per il novello codice ; erano dunque giudici prevenuti contro l'ac- 
cusato," pericolo alla giustizia ed intoppo alla ingenuità del dibatti- 
mento; i casi portanti a cassazione furono ristretti, la condizione 
dell' incolpato, già trista , si fece tristissima. Il governo volle abbas- 
sare l'autorità del magistrato supremo, saldo sostegno di libertà, 
perchè delle leggi. 

Il codice militare detto statuto comprendeva molti pregi , molti 
errori delle antiche instituzioni. Erano due i falli più gravi; non 
separare lo stato di guerra da quello di pace , ed allargare la giuris- 
dizione de' tribunali militari. Poiché variano i doveri del soldato 
secondo è in pace o in guerra , le infrazioni a que' doveri costituì- 
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scono differenti delilll ^ né sotto i rapidi moti di guerra Dolendo 
serbarsi le forme ordinarie di procedimento, ne deriva la consueta 
impunità , o T arbitraria punizione : difetto ed eccesso che del pari 
offendono la giustizia e la disciplina. Lo ampliare poi la giurisdizione 
militare, separa la milizia dallo stato civile, è resto di feudalità, 
errore àncora grato e comune agli eserciti ed a' governi ; competono 
a' trffiunali militari pochi giudizii nello stato di pace, tutti in quello 
di guerra, essendo carattere di competenza nella pace il delitto, 
nella guerra il delinquente. 

Era tra le pene la prolungazione di servizio e le battiture; Ma se 
il servire è dato in pena , lo stato militare è considerato penoso , e 
si spegne lo splendore morale che fa lieti e forti gli eserciti. Le bat- 
titure sono certamente della trista famìglia de' supplizii ; ma, poiché 
apportano e dolore ed infamia , sconvengono ad esercito che si com* 
pone per coscrizioni : diensiin guerra a chi fugge o si arretra , o sì 
nasconde , che tanto infame é la viltà che non vi ha pena che le ac- 
cresca vergogna. 

Si legge fra delitti la insubordinazione , ma non V abuso del co- 
mando. Eppure tutto é patto in società, debiti e diritti sono vicen- 
devoli, air obbedienza cieca degli uni é contrapposto il comandar 
giusto degli altri. Il procedimento nei giudizii militari é conforme 
al civile *, stabilire il giuri , far migliore il processo di contumacia e 
di calunnia, sui;rogare in molti casi al carcere la sicurtà , perfezio- 
nare il dibattimento , usare più giustamente il criterio morale , sono 
i desiderii de' sapienti nel procedimento penale , ma non si poteva 
attendere il compimento del codice militare primaché del comune^ 
Come che tale lo statuto del quale parlo , egli é forse il migliore dei 
codici militari europei. 

XLYL II codice di amministrazione, ordinamento essenziale e 
bramato, restò come innanzi disperso in molte leggi, decreti ed 
ordinanze, si che i giudizii amministrativi dipendevano più che non 
mai dalle voglie o interessi del governo ^ che se nel decennio il su- 
premo arbitrio s' imbatteva talvolta negF intoppi del consiglio di 
stato, oggi ( quel consiglio disciolto) non aveva freni o ritegno. 
Tanto incivili sono le pratiche delle quali ragiono, che per esse la 
saggia libera amministrazione del regno é tenuta in odio. 

XLVIL La pubblicazione de' codici fu seguita da importanti can- 
giamenti. Riordinando i tribunali, molti giudici furono privati senza 
palesarne il motivo, e quel silenzio e la intemerata vita della più 
parte dì loro fece credere che ne fosse causa la malnata nemicizia 
de' ministri e del re per gli uomini e le cose del decennio. Il pub- 
blico parteggiò per gli sventurati , che imprendendo liberali profes- 
sioni incontrarono fortuna e favore. I re non veggono i cangiati 
costumi , e che la condanna de' governi assoluti é commendazione 



Uigitized by 



Google 



LIBRO OTTAVO - 1819. 515 

air universale , V aura è condanna ^ cosicché distrutto il tesoro delle 
opinioni, non altro premio dar possono che di materiale godimento, 
le ricchezze , e ne deriva che i loro seguaci sono pochi , schivi di 
onore, empii nelle fortune , vili ai pericoli. 

De' magistrati mantenuti fu pur trista la sorte. Legge di Giuseppe 
li dichiarava stabili; ma decreto di Gioacchino dei 1812, sospen- 
dendo per tre anni la stabilità , prolungava il cimento sino all'anno 
15, allorché per le vicende politiche di queir anno e per nuovo de- 
creto del nuQVo re fu allungata la incertezza sino alia pubblicazione 
de' codici borboniani; e que' codici promulgati, e scelti a modo i 
giudici, non cessava l'esperimento per altri tre anni. Si voleva 
tenerli sempre a dipendenza , per lo che gli onesti si sdegnavano , 
tutti temevano. Né basta ; era spiato ogni giudice, il voto di ognuno 
in ogni causa rivelato al governo, e spesso ad arbitrio del ministro 
erano i giudici puniti con rimproveri , minacce, congedi , lontane 
traslocazioni. Mancavano alla magistratura le due più pregiate con- 
dizioni , stabilità, indipendenza-, e di là uomini di loro natura cul- 
tori di arti oneste e amanti di quiete , bramavano "ancor essi moti e 
novità di stato. 

XLYIII. Cosa di maggior mole fu il riordinamento della polizia , 
la quale , uscendo dalle furiose mani del principe di Canosa , pa^ó, 
come ho riferito, a Francesco Patrizio , che di vario capriccioso 
ingegno, quando rilassava le discipline, quando aspramente le strin- 
geva , e lo sfrenato destriero ( insegna e simbolo de' nostri popoli ) 
o trascorreva superbo dell'inabile governo, o infuriava delta sferza 
importuna. Perciò rinvigorirono le antiche sette di libertà , nuove 
se ne aggiunsero , e qui appariva un libello invitatore, là un mes- 
saggio ardimentoso al monarca , altrove una costituzione messa in 
istampa, e da per tutto svelata contumacia verso il §o^erno, ed 
offese e delitti contro i suoi partigiani. 

De' quali disordini più abbondava la provincia di Lecce , cosi che 
vi andò commissario del re co' poteri ùèìV alter-ego il general 
Chruch, noto inglese, passato agli stipendii napoletani .per opere 
non lodevoli, qumdi obliate per miglior fama. Il rigore di lui fa 
grande e giusto : centosessantatré di varie sette morirono per pena, 
e quindi spavento a' settarii, ardimento agli onesti, animo nei ma- 
gistrati , resero a quella proviofta la quiete pubblica. Ma senza prò 
per il regno , perciocché i germi di libertà rìgogliavano , animali 
dalla carboneria. Della quale setta é tempo che io discorra l'origine, 
l'ingrandimento, la vastità, i vizii, la corruzione. 

XJilX. Alcuni Nappletani esuH nel 1799 , iniziati in Isvizzera ed 
Alemagna dove la setta portava altro nome , tornando in patria la 
ihtrodussero , ma restò debole ed inosservata. Neil' anno 1811 certi 
settarii, franc^esi, ed alemanni, qua venuti, chiesero alla polizia di 
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spanderla nel regno come incivilimento del popolo e sostenitrice 
de! governi nuovi. Era ministro un Magheila genovese , surto dagli 
sconvolgimenti d' Italia e di Francia , al quale furono argomenti e 
raccomandazioni la somiglianza delle setle massonica e carf)onaria ^ 
ja facilità provata di assoggettare i massoni , il bisogno di farsi amica 
la plebe , ed infine la potenza degli stati nuovi, continua isti^atrice 
ad imprese arrischiate. Il male accorto non pensava che le fazioni 
giovevoli a' governi oprano alla svelata , si come le contrarie hanno 
d' uopo di mistero e secreto -, e che le opinioni di una setta , quando 
accordino agl'interessi di un popolo, prestamente si spargono <, 
tenacemente allignano ^ cosicché la carboneria, professando in prin- 
cipio i desiderii de' Napoletani e le dottrine del secolo, apportava 
di sua natura temerità alle moltitudini , pericoli allo stato. 

Tutto ciò non vedendo V inabile ministro , propose V entrata di 
quella setta a Gioacchino , che per istinto di re più che per senno 
di r^gitore vi si opponeva , ma finalmente aderì , e quasi pregata 
la carboneria entrò nel regno. Chiamata daUa polizia, doveva susci- 
tar sospetti, ma si accreditò ; perciocché guasti erano i costumi , ed 
in governo nuovo ed ombroso , fra tanti moti di fortuna la polizia 
dando impieghi e guadagni , apparve la setta un me^o di lucro. 
Presto e molto crebbe di numero e di potere -, tra i pubblici uffiziali 
che si scrissero settari!, e i settarii che divennero uffiziali pubblici, 
non vi era pubblico uffizio che molti non ne contenesse. 

Spiacque il troppo e ne insospettiva il governo, quando giunse 
létteradel dotto Dandolo , consigliere di stato del regno italico , il 
quale diceva al re Gioacchino : « Sire , la carboneria si spande in 
<t Italia ^ voi liberatene , se potete , il vostro regno , però che quella 
<( setta é nemica de' troni. » Ed indi a poco il re ne fece pruòva, 
perchè nelUanno 14, come ho riferito nel settimo libro, stando 
coir esercito in riva del Po, tumultuarono i carbonari di Abruzzo , * 
e bisognò a sedarli forza, prudenza ed astuzia. Scoppiò la collera , 
come in Gioacchino soleva , sconsigliata e superba ^ proscrisse la 
setta, perseguitò i settarii, gli chiamò nemici del governo. E da quel 
giorno ì nemici veri ascrivendosi alla carboneria, i buoni edi cir^- 
cospetti la fuggivano, vi entravano i tristi e i temerarii. 

Dichiarata la setta , per editti e supplizii , nemica di Gioacchino, 
mandò emissarii in Sicilia , bene accolti dal re , e meglio da lord 
Bentinck che in quel tempo disegnava opere più vaste. E^perciò ne- 
mica di un re , di altro re fatta amica , vezzeggiata da grandi , cre- 
dendosi la speranza di alte italiane venture , non pur setta estima- 
vasi ma potenza. )E crebbe di arroganza nel conjinciare dell' anno 15, 
perchè di amicizia la richiese (quasi pentito) Gioacchino, trava- 
gliato dalle avversità di fortuna e di guerra. Ed ella già vota di 
Uomini di senno e di virtù, perdendosi nella gioja di sognate gran- 
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dexze , promise a tutti il suo braccio , non tenne fede ad alcuno , 
non diede a patti la sua amicizia , non dimandò leggi o franchige ^ 
ignorando essere natura de' grandi farsi umili nel bisogno, e dipoi 
spregiatori ed ingrati. Ma pure in tanta stoltezza ella cresceva, cosi 
essendo le sette ; che la prosperità o l'avversità le ingrandisce, la 
mediocrità le distrugge , i grandi beni , i grandi mali , troppi sti- 
moli, troppo freno sono loro alimento, e perfino la sferza del carne- 
fice non è flagello , ma sprone. 

La caduta di Gioacchino neir anno 15 piacque, a' carbonari, che, 
ricordando i colloquii di Sicilia, speravano dal re Ferdinando sostegno 
e favori. Ma quegli riprovò la carboneria , ne impedì le pratiche , 
lasciò i carbonari delusi e sconcertati , cosi che non osavano di adu-^ 
narsi : erano nel regno mille e mille settarii, nessuna setta, tt^ ^^^^ 
rito altrove come il principe di Ganosa salito a ministro di polizia , 
collegandosi a^ calderarì, tessendo inganni a' carbonari, concitando 
infiniti misfatti , alfin cadde -, ed allora la-carboneria , peggiorando , 
divenne da pacifica sanguinaria , da speculativa operatrice ,. e misu- 
rate le sue forze , trovate grandi , non più intenta a difendersi , eUa 
offendeva , e delitti nefandi neUe sue adunanze concertava. Opere 
malvage volevano malvagi operatori , e per ciò , e per usurparli alla 
fazione contraria si accoglievano^i più ribaldi. La sceleratezza fu 
titolo agr iniziati*, e cosi tralignata la setta, passò dalle pubbliche 
passioni alle private, e per odii, sdegni, vendette, sparse molto 
sangue di pessimi e d' innocenti. 

Il governo sperava di reprimere T audacia dei carbonari, casti- 
gandoli severamente de' commessi misfatti ; ma ( già troppo valida la 
carboneria) tacevano gli offesi, mancavano gli accusatori, menti- 
vano i testimonii, si arrendevano i giudici ; ora i mezzi declinavano, 
ora la volontà di punire, divenne continua la impunità. E ciò visto , 
si scrissero settarii tutti i colpevoli, e coloro che volgevano in mente 
alcun delitto ; le prigioni si trasformarono in rendite i i calderari, 
mutata veste, aspirarono aU' onore della opposta setta: tutti cui 
nequizia e mala coscienza agitavano furono carbonari. 

L. Tale era la carboneria nell' anno 18 , nel qual tempo V esercito 
diviso per interessi e per genio , malamente composto , peggio di- 
sciplinato , era materia convenevole a quella setta : e subito ella si 
apprese a' minori ; però che de' generali nessuno o un solo era set- 
tario \ degli uffiziali superiori pochi \ deUa milizia civile, ufi^ali e 
sddati ( giovani e possidenti ), tutti. Né il clero fu libero del con- 
tagio. La religione dechinava da che la filosofia avendo attenuate 
alcune credenze, e '1 mal costume tutte bandite, restava di lei l' eser- 
ciziadi pratiche vane non grate a Dio , inutili alla società \ preghiere 
abituali cento volte al giorno ripetute , moto di labbro non di cuore ; 
iimosine tenui , non a benignità ma per usi o pompa, né con inco- 
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modo ma dal soperchio ; confessioni per vuotar la coscienza^ rinsac- 
carla di colpe 9 atti di penitenza, non pentimento*, e in somma su- 
perstizioni, (peggio) ipocrisie ed inganni. Questa era la religione 
del popolo e del re. 

Perciò, al cominciare dell'anno 19 , la carboneria si componeva 
d' uomini arrischiati ed operosi , atti a sconvolgere lo stato più che 
a comporre órdini nuovi ; ma sul finire dell' anno molti altri ne in- 
trodusse assennati e potenti, che fatti accorti dalla vastità della setta , 
ovvero audaci dalie fiacchezze del governo, speravano,, essendo 
settarii, far sicure le proprie facoltà o acquistare potenza nello stato 
nuovo : e cosi la carboneria tanto numerosa , oggi acquistando peso 
di consiglio e ricchezze , si fece maggiore del governo. Io nei cinque 
anni «liiedeva a me medesimo donde nascesse la infingardia di chi 
reggeva lo slato ^ è forse ignavia? io diceva : è timidezza? è politica 
necessità ? Ma pòi conobbi essere quelle le .regole del governare , 
chiamate sapienti nelP antico, cioè far poco per le opinioni , disap- 
' provare , tollerare , cedere , spingere ; e raggirando , renderle usate 
e spregevoli : senno di ministri vecchi per età , e per dottrine. Ma 
i tempi erano mutati : la carboneria nel XVIII secolo rimaneva 
setta perchè incontrava in ostacolo i resti della feudalità e del pa- 
pismo ; era più che setta nel XIX, ajutata dal genio e dalle passioni 
del tempo*, si pensava sotto Carlo colla mente de'^overnanti, si 
pensa sotto Ferdinando colla propria mente ; allora il popolo cam- 
minava per impulsi altrui , oggi si muove per impeto proprio. 

Abbandonando il subbietto della carboneria , nulla dirò de' suoi 
voli , o riti , cerimonie , perchè lo spirita e la sustanza delle poli- 
tiche unioni non risiede in quegli aspetti, ma nello interesse degli 
uòmini che le compongono. Perciò a bene intendere quella setta 
basterà dire , i carbonari essere i minori della società , che , soste- 
nuti dalle ragioni della eguaglianza civile, muovono spingendo verso 
i maggiori-, il quale moto nelle adunanze virtuose e costumate tende 
alle democratiche instituzioni , ma nelle Scostumate de' giorni pre- 
senti , ad invadere impieghi e potere , serbando i pretesti e '1 lin- 
guaggio di democrazia. Ora che scrivo ( anno 1824 ) , l' indole della 
setta è mutata *, ma sb in meglio o in peggio , lo dirò a suo luogo» 
Ripiglio il filo de' racconti. 

LT. Questi ho lasciati al finire del 1819 , quando per cinque andi 
ogni opera del governo aveva destato ne' soggetti scontentezza o dis- 
pregio -, quindi fu spenta la persuasione di quel politico reggimento : 
perdita a' governi estrema , ed indizio certo di vicina caduta. Tale è 
la persuasione di cui ragiono , che dove sia nel popolo , pure le in- 
giustizie sonò tollerate ; e dove manca , la stessa giustizia è Sospetta^ 
Riandiamo a sostegno di materia si grave la nostra più recente isto- 
ria. Nel 1700, governandosi Napc^i in monarchia moderatamente 
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assòluta, duravslno parecchi errori di stato e mali usi antichi, ed 
eccessi di finanza, e conculcazione di giustizia, ed angarìe di feu- 
dalità e di chiesa; ma tanti pubblici danni restavano coperti dalla 
adesione del popolo. Per la rivoluzione di Francia , le pratiche mo- 
derate di governo si volsero in dispotismo ; cessò la persuasione in 
piccolo numero di soggetti, crebbe per ignoranza nella moltitu- 
dine -, e perciò il governo, meno legittimo, più forte , vide i; pro- 
digi della sua potenzsT ne' tempi e alla caduta della repubblica napo- 
letana. , 

Segui la tirannide del 99 , seguirono i dieci anni de' re francesi ; 
il popolo g' incivili , ed una tàcita legge agraria divise fra' popolani 
le proprietà de' baroni e della chiesa. Nel 1816 ritornato al trono 
Ferdinando IV, sostenne o mutò leggermente gli ordini dH^ de- 
cennio; per lo che vi erano, còme innanzi, codici eguali ^ indi 
giusti, finanza grave ma comune, amministrazione civile, rigida e 
sapiente ; é poi per leggi , come che offese talvolta , la polizia senza 
arbitrio, il potere giudmario indipendente, i ministri del re e gli 
amministratori delle rS^ite nazionali soggetti a pubblico sindacato; 
e finalmente decurionati, consigli di provincia , cancelleria , tutte 
congreghe di cittadini e magistrati, attendenti al bene comune; le 
quali leggi e statuti componevano una quasi libera costituzione dello . 
stato. I governanti erano benigni , la finanza ricca , s' imprendevano * 
lavori di pietà ed utilità pubblica^ prosperava lo stato ; felice il pre- 
sente , felicissimo si mostrava l' avvenire , Napoli era tra' regni di 
luropa meglio governati , e che più larga parte serbasse del partri- 
monio delle idee nuove : erasi versato à prò suo tanto sangue nel 
mondo. 

Da che dùnque nascevano le contumacie dei soggetti , i tumulti , 
le ribellioni? Che mancava alle speranze pubbliche? La persuasione 
del popdo. L'avevano distrutta le atrocità del 99, gli infingimenti 
del quinquennio, la storia del re , le pratiche del ministero, la in- 
capacità di governò; fioriva il éorpo sociale, e (maraviglia a dirsi) 
il capo inaridiva. Crediendo che le buone leggi decadessero e la 
monarchia moderata volgesse all' assoluta , i liberali temevano della 
persona , i possidenti dei nuovi acquisti , e stimolo alla rivoluiione 
non era il mal essere ma il sospètto. Al cominciar del libro io pro- 
misi che , descritti i vizii delle varie parti dello stato , avrei dato 
nome al morbo che lo spense; ed ora dico, sciogliendo la promessa, 
che furono vizii principali cosi la scontentezza inopportuna di ogni 
ceto della società, come il meritato dispregio del governo, e che 
morbo apportatore di morte fu la cessata persuasione del j)opolo. 

Se a taluni sembrerà che io mi sìa dilungato dal rigore istorico, 
dirò in discolpa che per me la stòria non è solamente narratrice dei 
fòtti , ma espositrice deUe cause, gitidice delle azioni. Scrivo quindi 
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del mìo tempo come di remoto secolo, e comunque io tema biasimo 
e minor fede dai contemporanei , ho speranza di ottenere credito e 
lodi dagli avvenire -, perciocché i racconti del presente chiamati ne- 
micizia se offendono , adulazione se esaltano, e vendette, o parti , o 
fazioni, diventeranno istorici documenti quando il tempo avrà 
spento le passioni della nostra età. 

LII. Erano quali io gli ho descritti i settarìi, l'esercito, la milizia 
civile ed il popolo , quando la polizia prendendo novelle forme si 
uni al ministero della giustizia. L' accoppiamento poteva produrre 
che la polizia prendesse le rigorose norme delle leggi , ma invece i 
magistrati adottarono. i modi arbilrarii della polizia; cosi volendo 
r indole umana, impaziente delie sue catene quanto cupida d' im- 
porne. Fu eletto direttore un tal Giampietro, assoluto, costante. I 
più Veggenti pronosticavano politici sconvolgimenti ; ma il gpvernoy 
sia torpore di mente o di animo, li credeva impossibili, e viveva e 
reggeva alla spensierata. Se alcuno mai per zelo di carica o di pa- 
tria rivelava i pericoli , n' era preso a sdegno e a sospetto, credendo 
unicamente a chi lodasse quello stato e presagisse felicità e sicu- 
rezza. I pericoli si avvicinavano, solo mancava T occasione, come a 
preparato incendio |a scintilla. 

LUI. Indi a due mesi avvenne la rivoluzione di Cadice, e s'in- 
tese applaudita dai popoli d' Europa, riconosciuta dai monarchi : e 
poiché giurarono la costituzione delle cortes Ferdinando YII come 
re, Ferdinando I come infante di Spagna*, e poco sangue, poche 
laof^me , nessun danno pubblico aveva costato quel rivolgimento , 
piacque il modo civile agli odierni amatori di libertà , e soprattutto 
ai Napoletani , avidi , come ho detto , di politico miglioramento, 
non già per muovere le proprietà ma per farle più stabili e sicure. 
Onde io credo che se la rivoluzione si mostrava col solito corteggio 
di mali e di pericoli , i nostri molli settarìi e liberali r avrebbono^ 
rigettata. 

L' esempio della S]()agna era potente su i Napoletani per la simi- 
glianza tra i due popoli di natura e di costumi. Non mai tanto i 
carbonari si agitarono nelle adunanze , non mai tanto crebbero di 
nun)£ro e di mole : e vedendo che la riuscita dell'impresa stava n^ 
consentimento dell' esercito , si volsero in tutti i modi , infaticabil-* 
mente, a rendere settarii gli uffiziali e i soldati ; molti , come ho 
detto, lo erano , moltissimi ne aggiunsero in breve tempo. Intanto 
il grido della rivoluzione di Spagna e '1 vantalo eroismo di Riego e 
di Quiroga avevano quasi sciolta la coscienza delle notizie dalja re- 
ligione dei giuramenti, e mutato in virtù lo spergiuro. 

Fu si grande nel regno il moto di libertà che l' assopito minis- 
tero si riscosse, e vista la congerie dei mah, pensando ai rimedila 
ondeggiò lungo tempo tra il resistere o il cedere , e i rigori del 
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dispotismo o le blandizie di libertà. Se proponeva di ricbiamare i 
Tedeschi,*si offendeva il credito del ministro Medici , che poco in- 
nanzi aveva indotto il re^a rinviarli dal regno : se dicevasi dì con- 
cedere la bramata legge, si offendeva TAustria, e si mancava alla 
promessa confermata nel congresso di Vienna , di resistere alPim- 
peto delle idee nuove» Fra quali diibbietà , que' ministri incallivano 
al romore dei tumulti, tornavano all'antica scioperatezza*, ma nuovi 
hioti , nuovi gridi , e maggiori pericoli palesati al tempo stesso in 
Calabria, Capitanata e Salerno, vincendo gli ozii e i ritegni, stabi- 
lirono (mezzano e molle partito) dar legge che divertisse i pericoli 
con lieve offesa della monarchia , e velando il mancamento alle 
promesse date nel congresso. Accrescere a sessanta membrf la 
cancelleria, farne eleggere metà dai consigli di provincia , metà 
dal re, ordinarli in due camere, dichiarare necessario per ogni 
atto legislativo il loro voto, fare pubbliche le discussioni, operare 
cangiamenti si grandi senza pompa di legge ma per quasi non 
avvertite ordinanze , erano le basi del novèllo statuto al quale il 
ministero, benché ritrosamente, accedeva. 

LIY. Ma un grande avvenimento arrestò ad un tratto le solle- 
citudini nel governo , i tumulti nelle province : Tesercito si adunò 
a campo nelle pianure di Sessa , il re vi si recò a permanenza. 
Romoreggiava da lungo tempo il sospetto che le nostre schiere , 
ad esempio delle spagnuole , scuoterebbero il freno della obbedienza 
per dimandare libera costituzione -, e perciò a vederle , per comando 
e quasi a dispregio del pericolo , radunate e andar tra quelle sicuro 
re canuto per anni, fu creduto un atto di bello ardire e di serena 
coscienza , si che i settarii , ammirando e temendo , sospesero le 
cominciate mosse. 

Ma fu motivo al campo esterna politica , non civile. Riferirò le 
cose pervenute al mio orecchio, dichiarando (come vuole debito 
di verità) che non ne ho documenti altro che dalle affermazioni 
di altissimi personaggi. I quali dicevamo che nel congresso di 
Vienna o in altra più recondita adunanza di potenti fu stabilito che 
alla morte di Pio YII si dessero le legazioni all' Austria , le Marche 
allo stato di Napoli , e che intanto si nascondesse al pontefice il 
proponimento per non addolorare (dicetasi) la sua vecchiezza -, ma 
invero per più certo successo , cogliendo la santa sede mentre era 
vola. Perciò alla occasione della grave malattia del papa nel 1819, 
TAustria inviò altre schiere a Ferrara , e Napoli annunziò dì for- 
mare un campo negli Abruzzi , acciò Toccupazione dei nuovi do- 
minii seguisse dopo appena la morte di Pio , innanzi la scelta del 
successore. Ma i cieli vollero che il pontefice guarisse, e che fosse 
delle occulte pratiche avvertito. Ed allora monsignor Pacca , gover- 
natore di Roma , prodigo , dissoluto , complice ambizioso dello spo- 
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glio, con passaporti austriaci fuggi , e si disse per sordida cdiisa di 
furto; al goverao di Napoli fu chiesta ragione dell' annunciato cam- 
po , e rispose, che per esercizio de^suoi battaglioni di fresco for- 
mati. Ma quel campo negli' Abruzzi non* fu mai radunato ; e di);)oi 
per accreditare il pretesto ìo posero ne' piani ni Sessa nel tempo e 
modo che ho riferito. Ora che scrivo Pio VII è morto, Leone XII 
è papa; le Legazioni^ le Marche appartengono ancora alla santa 
sede : o Airono dunque mendaci que' racconti , o le rivoluzioni 
deir annodo, « lo agitarsi dei popoli contro i re hanno rannodato 
più strettamente le monarchie assolute al sacerdozio. Se poi più 
giovava air Italia T indebolimento del papato , o più le noceva ricet* 
tare altre armi, leggi, ordinanze tedesche, sono ardue sentenze 
per noi , facili ai posteri. 

Nel campo di Sessa praticando insieme i settari! dell'esercito si 
legarono di amicizia come di voto; e perciò se, innanzi, i disegni 
contumaci degli uni frepava il sospetto della fedeltà degli altri, 
dopo quel tempo fu sicura la contumacia e si accrebbe. Il r^ stava 
lieto nel campo; era frequente (nuova benignità peri murattiani) 
il sorriso su le sue labbra , per lo che sorridevano di corrispon- 
denza i generali e i soldati : reciproco infingimento o leggerezza. 
Ma il goverpo per quelle^ apparenze credè fido l'esercito, abban- 
donò lo sforzato pensiero di trasformare la cancelleria in immagine 
di camere rappresentative , e ritornò alla consueta, spensieratezza* 
A mezzo il maggio del 1820 levato il campo, i reggimenti si con- 
dussero alle prime stanze^ 

LY. Al finire dello stesso mese i carbonari di Salerno, inten- 
dendo ad un generale sconvolgimento , parlarono ai settarii vicini , 
spedirono ai lontani lettere ed emissarii : ma i motori, capi della 
setta, ultimi delia società perché scarsi di fortuna e di nome, fu- 
rono persuasi dai settarii più ricchi, perciò più timidi, a sospendere 
le cominciate mosse, e spedire altri fogli, altri nunzii rivocatori dei 
primi. Nel quale vacillamentodl governo inanimi, e dei rìbeOi chi 
fu messo in carcere , chi Sbandito per editto : cessò il pericolo. Ma 
la immensa ribellante materia si agitava, come fuoco sotterraneo di 
volcano, copertamente. Quale indi a poco fu la scintilla, donde 
usci, quanto incendio produsse, come si spense , saranno i capi del 
seguente libro. 
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REGNO DI FERDINANDO I. REGGIMENTO COSTITUZIONALE. 
ANNO 1820 A 1821. 



CAPO PRIMO. 

Moti nel regno. La costituzione chiesta , data , giurata. 

I. Agli albori del 2 higlio 1820 , due sottotenenti , Morelli e Sii- 
vati, e cento ventisètte fra sergenti e soldati del reggimento reale 
Borbone cavalleria, disertarono dai quartieri di Nola secondati dal 
prete Menichini e da venti settarij carbonari, volgendo tutti ad Avel- 
lino per unirsi ad altri settarii giorni innanzi sbanditi da Salerno e 
riparati colà dove la setta era numerosa e potente. Da Nola ad Avel- 
lino si cammina dieci miglia fra città e sobborghi popolosi, essendo 
fertile il terreno , V aere salubre , gli abitatori disposti alla fatica , 
d'animo industrioso ed avaro. In mezzo a tante genti quel drappello, 
fuggitivo non frettolosa, andava gridando ; «Viva liio, re, costi^ 
tuzione )) *, e poiché ik senso della politica voce non era ben com- 
preso dagli ascoltanti, e direi da' promulgatori , ma per universali 
speranze i tributari! vi scorgevano là minorazion dei tributi, i libe- 
rali la libertà, i buoni 11 bene, gli ambiziosi il potere, ognuno il 
suo meglio, a quel grido dissennato dei disertori rispondevano gli 
evviva di affascinato popolo. Vogliono le rivoluzioni una parola , 
sebben falsa, lusingatrice degli universali interessi 5 perocché le 
furie civili mostrate nude non troverebbero amatori o seguaci. 
Giunto il Morelli a Mercogliano , pose il campo , e scrisse lettere al 
tenente colonnello de Concili che stava in Avellino con autorità mi- 
litare e potenza civile , essendogli patria quella città, ed egli ricco , 
nobile, audace. Le lettere dicevano ch'eglino, primi, noh soli, 
promulgavano il comune voto di governo più libero ^ ajutasse T im- 
presa, desse gloria eterna al suo nome. Prima delle lettere la fama 
avea divolgato quelle mosse , e costernate le autorità , concitate le 
milizie , rallegrato il popolo : de Concili restava incerto tra il se- 
condar Morelli combatterlo^ aveva il pensiero v(^to al governo. 
IL II re , quando in Napoli giunse nuova dei fatti di Nola , andava 
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sopra ricca nave incontro a( figlio duca di Calabria , <ihe allora allora 
venendo di Sicilia entrava nel golfo. Erano ministri del re ilcavalier 
Medici , il marchese Tommasi , il marchese Circello , il general Nu- 
gent , dei quali nelle opinioni del mondo e nel rispetto dei compagni 
era Medici il primo. Si congregarono , e come avviene sotto assoluto 
signore, consultavano , non del grave affare di stato, ma del come dirlo 
a lui senza ìndurgli timore o muoverlo a sdegno *, avvegnaché le assai 
volte ricercati sulle cose di regno e sulla potenza della carboneria , 
gli avevano data sicurezza delF amore dei popoli per le virtù del go- 
verno e per le felicità che spandeva ^ cosi nelle lodi del re lodavano 
sé medesimi 9 ed assonnando il signore ^ dominavano. Il cavaliere 
Medici nei regii consigli aveva rappresentata la carboneria come 
vaghezza o delirio di poche menti, ed accertando a re devoto (con 
astuta menzogna) che i missionarìi pervenivano col santo mezzo delle 
confessioni a dissiparla. Ma da necessità vinto il ritegno , stabilirono 
verso il tardi del giorno di riferire al re quei successi , attenuando il 
pericolo per arte di racconto, e con la proméssa di tenere in pronto 
i rimedii. 

Intanto a quelle nuove il popolo della città bisbigliava , romo- 
reggiavano i settarii, le autorità trepidavano, i novatori, gli ambi- 
ziosi rallegravansi , tutti presentendo non so quale fatalità nella 
diserzione di pochi uomini. Il re si voleva trattener sul mare, ma 
incorato dalle lettere dei ministri discese col figlio , e subitamente 
adunaronsi a consesso : timidi consiglieri di timidi principi , assue- 
falli a comandar popolo obbediente, non esperti alle rivoluzioni, 
costernati dgQla mala coscienza, ondeggiavano, perdevano ciò che 
nei lumuili civili ha più forza, le ore. Altro consiglio di generali 
convocato dal Nugent deliberò che il generale Guglielmo Pepe , go- 
.vernalor militare della ribellante provincia , andasse in Avellino a 
combattere i sollevali, e contenere quei moli. Nugent certo dello 
assenso del re , stretto dal tempo, chiamò Pepe, e con parole inci- 
tatrici gli impose partire ft*a quanti pochi momenti abbisognavano per 
informarne il re , e scrivere il foglio dei conceduti poteri. Il generale 
ne fu Ueto , perchè, confidando di spegnere quei tumulti , ne aspet- 
tava in premio fama e favore -, scrisse lettere al comandante militare 
di Avellino , diede comandi , ordinò movimenti di soldati e di mili- 
zie civili y annunziò che presto giungerebbe nella provincia. 

Ma il Nugent, riferite nel consiglio del re le anzi dette cose, 
n' ebbe risposta che il governo sospettava la tede del general Pepe , 
fecendosi più chiara con quello esempio la politica del quinquennale 
governo. Per la convenzione di Casalanza e i patti di Vienna man- 
tenuti negli impieghi, i murattiani oltenaero a poco a poco auto- 
rità, comando, potenza, e pur taluni le apparenze del favore. Ma 
gli abborriva il re, ne diffidavano i ministri , il governo pregiava i 
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loro servigi , atevd in sospetto ed in odio le persone. t]osi dd Pepe , 
cosi d'altri generali ; Nugent non godeva egli ^tessd la piena fidanza 
del governo, e si cbe ignorava i sospetti e gli argomenti contro il 
Pepe ^ e frattanto comandava in supremo V esercito e dirigeva il 
ministero di guerra. E quel generai Pepe tenuto nemico e traditore, 
al grado più dito della milizia, reggeva con poteri straordinarii due 
province, era spesso laudato ; riceveva in premio di servigi la gran 
croce di San' Giorgio , gli era affidata la composizione delle milizie 
civili. Altre mille mostruosità di governo potrei discorrere, se ot 
ora non mi occorresse di rappresentarle tutte in un Éatto. 

Nugent dice a Pepe di non partire, e cuopre con varii non cre- 
duti pretesti il mutato comando : quegli sospetta il vero, teme Ùi 
peggio , s' infinge e tace. Nel consiglio del re prevalsero le arti an^ 
ticfae neghittose : governare il présente , e il meglio sperare dalla 
fortuna o dalla stanchezza jdelle opinioni , usar ripieghi , e dove gio-' 
vasse, mancamenti ed inganni. Non poteva inviare contro i som-^ 
mòssi lo stesso Nugent , mal tollerato dall' esercito perchè istromento 
di finanziera avarizia , e peggio visto dal popolo che rammentava le 
ingiurie venute per opera di stranieri dominatori -, non poteva in- 
viare alcuno de' generali di Sicilia , privi di fama tra noi , spiacenti 
alle milìzie, ùi cui erano maggior nerbo i ipurattisti; né intanto si 
affidava a costoro, sospettandone, come ho già detto, la fedeltà. 
Misera e dispregevole condizione di governo, cui non bastarono 
lungo dominio , abbondanti ricchezze , cariche , onori , secolo avaro 
e corrotto per trarre a sé parte de' sudditi, tanto soprastavano gli 
antichi errori e la presente incapacità. Ma quel consiglio, costretto 
ad ingrata scelta , elesse il general Carascosa , murattiano , chiaro 
nell'esercito, atto alle difficili pruove, sperimentato istromento di 
monarchia, ma non discaro al popolo per giovanili fatti di libertà, 
per manifestato amore di più libero reggimento , e perché repùb- 
blica , napoleonismo e liberalità sembravano alla moltitudine opi- 
nioni compagne, vedendole dagli sfessi uomini seguite, e dalla 
istessa borbonica famiglia combattute. Per fare ossequio al duca di 
Calabria , essendo circolo nella reggia , vedevasi confusa F adulazione 
dei cortigiani tra la gioja di quello arrivo , la tristezza ^i quel giorno , 
i perìcoli , le speranze , i timori. Ma il re si mostrò Vereno , e quelli 
per seguirne l'esempio, che nella servitù delle corti é comando , 
simularono serenità. 

III. Le ore, che in Napoli scorrevano fra dubbiezze e sciope- 
raggini, procedevaùo per Morelli utilmente, imperciocché la som- 
mossa col gddo e la impunità si spandeva. Nel giorno istesso iavase 
il Principato Ulteriore cui è capo Avellino-, invase parte del Cite- 
riore , toccò la Capitanata ^ tanti spazii corse quanti la fama. Ed 
allora de Concili, visto il fuo meglio nella rivoluzione, quella eliesse :■ 

lu 15 
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ingtnoò, spatentòi sedusse, secondo t^asi, le «utorità deHa prò- 
yìdc^; adunò iiilizle assoldate, milizie 4}if ili , e sotto specie di 
guardia le accampò incontro a MoreUì ; eb&econ es^ secreto ab^ 
boccamento nella notte, e fermarono entrare in città nel mattino 
seguente, coUa pompa delle allettatriei parole, e dei colori d^a 
setta* 

Cosi, alto spuntar del giorno 3 luglio, Morelli lietamente mar- 
etava da Mereogliano ad At dlino,' e Carascosa in Napc^ , aspel- 
lando le promesse istruzioni, agitava per l'animo pensieri varii : 
volea servire il governo per giuramento ed interesse; voleva noi» 
combattere i libersdi , cittedini della stessa patria , de' quali cresceva 
la possanza ed il nome , e tardi o presto era certo il trimifo ; voteva 
non tradire la monarchia , non mostrarsi schivo di libertà : stava 
irresoluto ed afflitto. Ed il governo più sospettava deUa sua fede ; 
temeva che la concedutegli autorità divenisse stimolo e mezzo d'ii^ 
reparabite tradimento , indugiava e flnahnente, all' uso dell'infin- 
gardi, prese partito mevauio, diede jnaddato libero al generale, ma 
non soldati. Quegli perciò dovette arresterà a Maiigliano, iodi a 
Nola, trovando impeditela strada di Avdlino, perchè le schiere 
messe acampo^ tutto il presidto deUa citte, altre milizie civili, i^Uri 
selterii, altri liberali erano corsi d' ogi^ parte per unirsi al Morc^i, 
ilquate, poderosamente afforzato, aveva accampato te sue geoti 
sulte vette di Monteforte incontro Napoli, mentre slargava n^te 
opposte province te impresa^ I magistrati di Avellino, Fintendenle, 
il vescovo festosamente lo accob^o, e nella chiesa giurarono Dio , 
Re, Gostituztone. Nelte cerimonia del giuramento il Morelli di- 
chiarò noh essére sediziose le sue mosse, rimanere integri lo steto, 
te famigUa regnante, te leggi, gli ordini ; ed avanzatosi verso Tin- 
tendente gli esibì foglio del sindaco di Mercpgltenp che certificava 
te schtera del sottotenente Morelli avere in queÙa terra serbato 
strettissima disciplina, e pagato le vettovaglte ; era l'attestato pre-r 
scritto daUe ordin^ize nel canmiino delle nùKzie per lo interno del 
regno. E dipoi voltossi a de GOnciU, gli porse altro foglio (il ruotù 
delte sue genti), e disse : io sotto-tenente obbedirò voi tenente-^ 
cotonneUo delto stesso esercito di S. M. Ferdinando I re costitu- 
BÌonale. E ciò detto, prese Taspetto di subordinato, non piti dio 
comandi^ non alzò voce, sottomesso al de Concili, che assunse U 
grado suprèmo. 

IT. Netto stesso giorno 3 te Caj^i^te, te Basilicate, gran parte 
del Principato Gterìore si alzarono a tumulto, percioccbè un lòglio 
di de Concili , o un messaggiero , un segno , basteva a ooncitare nu- 
nterosi pq[>oli. Ma fra i moti e le armi erano sacre te leggi, mante- 
nuti gU ordini , Salve te vite^ rispettete te proprtete, gli odiì re- 
iwessi, te rivoluzione convertite in teste pubblica^ indialo d'irre- 
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sistibile movimento. Il general Cstrascosa in Nola, più vicino a' 
pericoli , stava più incerto -, privo di soldati , esercitava raut<Hri(& 
jpler lettere o esploratori, tentava i sollevati, protestava al governo^ 
sentiva la difficoltà de' suoi casi, d' ora in ora più discoravasi, GH 
si affacciò speranza di indurre i capi a patteggiare per danaro la 
fuga dal regno, e poi quetare ó vìncere la sconcertata moltiti^inè 
dei seguaci. Manifestò il pensiero al governo che lietamente lo ac- 
ce^, f)enchéil trattar co' soggetti fosse dechinar d'impero-, ma 
quel riuscire per arti oscure er^ n^ezzp antico, più d'ogni altro di- 
cevole a' ministri •pusillanimi e scaltri. Il generale che propose 
l'accordo, bramando che alcun altro il maneggiasse^ dimandò un 
magistrato , ne scrisse al duca d'Ascoli amico del re , ne pregò il 
ministro Medici -, ma tutti negavano l'officio, però che eerti del 
doppio pericolo verso il popolo , verso il re , scansavano i maneggi 
e le cure di stato-, essendo giusta sorte dei re assoluti vedersi affol^ 
lati d'importuni partigiani nelle prosperità, deserti nelle sventure. 

Nella notte del 3 al 4 luglio il general Carascosa ebbe seicento 
soldati, mentre schiere più numero^ reggeva il general Nunziante 
in Nocera, ed altre il general Campana in Salerno. Ninna delle tre 
colontie bastava ad espugnar Montefbrte ; le tre, unite , più che bas^ 
tavano-, ma ei^ temuto l'unirle, sospettando la fede dei soldati, è 
che l'accordo dei generali si mutasse in congiura. Nella mattina del 
4, air impensata, Jl general Campana marciò da Salerno con fanti 
e cavalieri sopra Avellino, a mezzo il cammino scontrò il nemico : 
combatterono *, ma il generale improvvisamente tornò alle stanze. 
La mattina del 5 move da Nocera il general Nunziante , e dopo breve 
cammino disertano a folla 1 soldati ; il generale dissimula il pericolò, 
e riconduce le* menomate schiere a Nocera. Le mosse di Campana 
non erano ajutate da Nunziante né da Carascosa -, le mosse di Nun- 
ziante non ajutavanò Carascosa o Campana. Carascosa ih quel tempo 
tentava ì capi della sommossa, ma si perdevano le blandizie anzi 
apparivano inganni per gli assalti impensati delle altre colonne. Le 
stesso governo (maraviglie a dirsi) dirigeva Quelle opere distegate 
e contrarie. All' aspetto del quale disordine, cresciutala contumacia, 
un reggimepto di cavallerìa inobbediente al suo colonnello e sfron- 
tato, nel mezzo del giorno, a stendardi aperti, disertò da Nocera ^ 
un battaglione deUa guardia reale^ giunto al campo, palesò T animo 
di non combattere, ed altro battaglione di fanti stanziato in Castel* 
lamare tumultuava. 

Cosi nei campi. Dalle province non veniva notizia che non tosse 
ingrata : un reggimento alloggiato in Foggia erasi unito ai novatorì ; 
un'altra, Puglia -e Molise levate in armi ^ la Terra di Lavoro sì agia- 
ta va : ighoravasi per le distanze k) stato degli Abruzzi e delle Cala^ 
brìe ^ ma poicliè gli uni più proclivi ^alla setta, le altre di /continuo 
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sfrenate, se ne presagiva la sorte. La reggia doppiò le guardie ^ le 
pattuglie in maggior numerò esplora^anola oittà *, le milizie stavano 
nei quartieri a riserva e spiate. Nel qual tempo giunsero lettere al 
re del general Nunziante, che dof^o breve racconto delF animò 
avverso delle sue schiere, diceva : a Sire, la costitu^one è desi- 
<( derio universale del vostro popolo, il nostro opporre sarà vano ; 
(( io prego V. M* di concederla. » Il re non sospettava la fede dello 
scrivente, che nato da parenti oscuri, e su levato fra le brutture 
delle discordie civili , lo aveva seguitato costante nette varie fortune, 
e per questo merito e per grazia era pervenuto agli alti gradi 
nell'esercito, agli onori ed alle ricchezze. Quel foglio aggiunse 
mestizia e sbigottimento ^ ma pure le assicurazioni del Carascosa , 
di sommettere i sollevati per accordi o per guerra , sostenevano le 
speranze del re~, e si aspettava ansiando la mattina del 6, ultimo 
tempo prefisso alle trame o al combattere. 

Nuove sventure precipitavano le dimore. Il generate Guglielmo 
Pepe, già insospettito come ho detto innanzi , fu indòtto a t;rédere, 
per industria di alcuni settarii e per foga del proprto ingegno , che 
il governo volesse stringerlo in carcere *, ed egli non avesse scampo 
«he in Monteforte : decise la fuga. Chiamò seguace o compagno il 
general Napoletani , e insieme , a notte piena , nei quartieri del 
Ponte della Maddalena assembrando uffiziali e soldati, col comando, 
colle lusinghe , spinsero a diserzione altro reggimento di cavalleria 
e parecchie compagnie di fanti. Se ne^ spande la nuova nella città 
e nella reggia. Ed alloca cinque settarii andarono agli appartamenti 
del re , dicendo scopertamente ai custodi ed alle guardie essere am- 
basciatori di causa pubblica venuti a parlare al re o a qualche 
grande di corte. Ajtra volta quell'ora, quel discorso, e la sola au- 
dacia dell'ingresso sarebbero state colpe' e punite, nm le òose^ran 
mutate si che un servo frettolosamente portò Tambasciata, per la 
quale venne sollecito il duca d'Ascoli , e l'uno dei cinque gli disse: 
<( /Siamo detegati per dire al re che la quiete della città non può 
«e serbarsi ( riè si vorrebbe) se S. HJ. non concede la bramata costi- 
te tuzione. E settarii e soldati e cittadini e popolo sono ki armi , la 
(( setta è adunata , tutti attendono, per provvedere ai nostri casi, le 
« risposte del re. » Andrò a prenderle, disse il duca-, ed indi a 
poco tornato^ volgendosi a quello istesso che sembrava il primo 
dell' ambasceria , disse : a S. M. visto il desiderio dei sudditi , 
avendo già deciso di concedere una costituzione, ora co' suoi 
ministri ne consulte i termini per pubblicarla. )> E quegli : a Quando 
sarà pubblicata? ^..SuUio... Ossia? ... In duet)re. » Un altro dei 
cinque allora si mosse,' e distesa la mano senza far motto al 
pendaglio dell' Of)iuolo del duca, inurbanamente gitela tirò di 
lasca , e vólto H quadrante cosi eh' egli e'I duca vedessero le ore. 
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disse •: a È un'ora dopo mei^ notte « alle tre la costituzione sarà 
pubblicata. )) Rese l'orologio e partirono. Quell'audace era il 
duca Piccoletti , genero dell'Ascoli. 

y. Stavano a consiglio continuamente presto: del re. il suo fi- 
gliuolo duca di Calabria, e tre ministri , però che il quarto, ge- 
neral Nugent, trattenevasi al campo di Carascosai per assistere alle 
conclusioni del mattino Tegnente, sia di accordo, sia di, guerra. 
Quel ministri avviliti , quanto già nelle sicurezze superbi , prega- 
vano il re che cedesse alla necessità dei tempi , acconsentisse la 
voluta legge, sperasse nei futuri eventi -y e quanto più il re,' confi- 
dando nei divini ajuti, o per maggior senno e maggior animo re- 
sisteva, altrettanto queipaurpsi ripregavano, lo intimorivano. Il 
marchese Circello, in odio al pubblico^ e vecchissimo, ma>per 
grossolane delizie di vita bramoso di più lungo vivere, piangendo 
gli disse : a Io amo Yqstra Maestà come padre ama firlio , ascoltate 
(( e seguite il consiglio che viene da labbro fedéle, concedete pren- 
<( tameqte una costituzione, superate i pericoli di questo istante^ 
<( che Iddio ajuterà prìncipe religiosissimo ed innocente a ricuperare 
« da popolo reo i diritti deUa corona. » Il re si arrese , e fu quésto 
l'editto: 

<c Alla nazione del regno delle due Sicilie. Essendosi manifestato 
« il voto generale della nazione del regno delle due Sicilie di volere 
« un governo costituzionale, di piena nostra, volontà consentiamo , 
« e promettiamo nel corso di otto giorni di pubblicarne le basi. Sino 
« alla pubblicazione dèlia costituzione le leggi veglianti saranno in 
« vigore. 

<( Soddisfatto in questo modo al voto pubblico , ordiniamo che le 
a truppe ritornino ai loro corpi , ed ogni altro alle sue ordinarie oc- 
« cupazionì.* 

(( Napoli y 6^ luglio 1820. » 

ÌFekdinando. 

VI. Per solleciti messi l'editto fu spedito ai campi di Nocera,. 
Mugnano e Monteforte, ed al primo albore del di 6 giunse a Ca- 
rascosa e Nugent , mentre , disperando la pace , ordinavano le 
schiere agli assalti. I campi dell' una parte si sciolsero , e le milizie 
tornarono alla città festosamente , gridando Dio, Re , Costituzione ; 
il campo di Monteforte stette saldo : ebbe pieno successo in quatlio 
giorni la rivoluzione di un regno, la quale sotto saggio governo 
non nasceva , e sotto governo animoso ^ tosto nata , spegnevasi. . 

Per decreto di q^\ giorno il re designò nuovi ministri ; e con 
lettere al figlio e pubblicate, dolendosi di salute inferma, debole 
alle nuove cure di regno, depose in sue mani la regia autorità. 
L' editto, il decreto^ le lettere concitarono nioti maggiori nel popolo, 
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tìse dieeta tum fmiàve otto giorni per uoa C06titu2ioiie che si or- 
disse dai suoi prineipti, ovvero esser troppi per alcun' altra che si 
prendesse fra le usate in Europa ^ e perciò quella offerta esser arte 
per assonnarli, sciogliere il>can]po di Monteforle, opprimerli alla 
spicciolata ; desse il re , e bastava un momento ed un motto , la co^ 
stitiìEiòne delle Cortei riconosciuta in Europa e giurata da lui stesso 
quale InOeuite di Spagna. Soggiungeva essere stato eletto n>iQistero 
nuovo e miglioi'e per presente necessità , non per mutato ingegno ^ 
citando in pruova i ricchi stipendii mal prodigati agli antichi mi- 
nistri. Il vicariato del duca di Calabria, ricordando col nome gr in- 
ganni usati in Sicilia , rinforzava il sospetto che il re covasse inten- 
sioni maligne. Perciò i moti crebbero nel giorno 6 ; e tanto più che 
ne divenne capò il general Pepe , in mano al quale aveva de Concili 
deposto il comando supremo , cosi di grado come in mano a lui lo 
depose Morelli. Le quali spontanee sommissioni erano tenute mo- 
destie di civil popolo ed ammirate dal mondo , benché fossero ne- 
cessarie condizioni di troppo facile mutamento, che non costando 
né fiiliche , né rischi , né tempo; non avendo vittime , non eroi , era 
costretto di rispettare ¥ autorità deir antico. 

Col cadere del giorno aumentarono le grida nella cittÀ , gli spa- 
venti nella reggia, tanto che il vicario adunò a consesso ( cosi pre- 
stamente che la chiamata diceva, nello istante comunque vestito ) 
pochi generali , alcuni antichi consiglieri di stato, i ministri nuovi ; 
e lor disse : « Il re e noi , tutti della stessa patria , salviamo se bas- 
ic tano le fòrze umane, la madre comune dal presente perìcolo. Sino 
c( a che la costituzione chiedevasi da pochi arditi mossi a tumullo, 
« apparendo pensiere o pretesto di setta , il se dubitava di conce- 
di derla. Egli poteva colle armi espugnar Monteforte, vincere e pu- 
(( nire i costituzionali (cosi per la prìma volta si dinotavano quei 
<( medesimi, che insino allora ^éi consessi regiì furono chiamati 
<( ribelli ) ; ma noi voUé perché abborriva il sangue civile , e voleva 
« dare alle opinioni tempo e libertà, di manifestarsi, onde conoscere 
K le vere brame , U vero bisogno politico del suo popolo. E però il 
« ritardo, che si credeva ripugnanza , era studio di re saggio « be- 
te nigno. 

K E difatti, conoscendo appena il voto di tutti , ha promesso. di 
k soddisfarlo ; ha levato i campi e inviato i soldati ai quartieri^ome 
a nei tempi di pace \ il cammino da Monteforte alla reggia é aperto ^ 
a la casa intera e quindi la dinastia dei Borboni é in mano a' popoli 
(( sommossi , e non fugge, e non teme. Ma se il desiderio trasmoda, 
K e niega tentpo alla diffidle compilazione di lino statuto, o turba 
« il consiglio a voi , destinati dad re a quell' opera ^ farete cosa im* 
« perfetta e sconvenevole; apparirà indi a poco il bisogno di rìfor- 
ii maria, e poiché le riforme nei governi costituzionali portan seco 
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<( il sofpeUo ed il moto ddle rìvoluzioai, FitorDereim preslo alle 
<( presealidubfHezze e pericoli. . 

« A voi perciò ^ cosi am^oti della pabria quanto fedeli al trono , 
« dimando un modo per attiepidire jl pubblico fervore, ed aspet- 
(( tar quetamente , non più del prefisso tempo di otto giorni r la prò- 
« messa legge. Incitando a parlare ciascun di voi rammento a tutti 
<( cbe nelle difficoltà di regno la sincerità del consigliero è bellissima 
u fede al sovrano , e cbe, se inopportuna riguardo ritiene il vostro^ 
<( labbro , farete onta a voi stessi , tradimento al re , danno alla pi^ia 
u comune , offesa a Dio. » . , 

Tacque , ciò detto ; e tacevano per maraviglia o diffidenza i con-^ 
siglieri adunati; però che vana era la fama del duca di Calabria, 
erudito nei penetrali di reggia infedele, amico dd Ganosa vSPSp^t- 
tato nei tradimenti fatti dUa Sicilia : ma in sino allora ipnoomle) p 
( ciò che più il commendava) tiranneggiato dal padre.. Per questi 
pregi , per quel parlare onesto, per la gravità dei casi ,. dissipata k 
tema , uno di. quei molti, dopo nuovo incitamento ^ cosi disse : « Nel 
a rispondere a Y. A. io non guardo la importanza del subbietto , il 
« pericoloso uffizio di consigliero, la mia stessa incapacità, ma 
^ solamente il debito di dire e oprare, nei difficili casi, come 
« vogliodo il proprio giudizio e ìa coscienza. Parlerò aperto, e 
« troppo , stimolato dal comando di Y% A^ e daUa mia natura. 

<( La costituzione è desiderio antico dei Napoletani , surlo nei 39 
a scorsi anni di civili miserie ; salito a speranza per la costituzione 
n concessa dal re Ferdinando alla Sicilia , e F altra dal re Lui|^ alla 
a Francia , e V altra a noi stessi ( benché tardi ) dal re Gioacehiaa> 
H eriiltimadata o presa in Ispagna. Ed oggi cbe di questa to^ 
(i han fòtto lor voto e pretesto numerosissimi carbonari y^Ua non è 
« solamente desiderio e speranza, ma bisogno ed ansietà. L'op- 
(( porsi al torrente degli universali voleri era già da tre anni vana 
n fatica y ma focile prova il dirigerio ; V ultimo ministero ò stato 
« cieco ai pericoli, sordo ai consigli, sperando che il turbine si dis- 
a perdc^, o scoppiasse più tardi : per vanto di serbare illesa la 
H monarchia , eccola colpita né. suoi maggiori nerbi , cioè nelF im*- 
« pero e nel prestigio. Si poteva il ? luglio sottomettere Morelli e i 
« ^uoi pochi, si poteva nei seguenti giorni espugnar Mohteforte, si 
a poteva render vano questo altro cimento della setta , e dilungare 
« la rivoluzione , perocché scansarla era impossibile, ove i modi del 
ti governare non mutassero. Si avevano rimedii di forza insino a 
« jeri , oggi non più , la facile promessa di una costituzione , il ri-^ 
(( chiamo delle milìzie dai campi , la caduta del vecchio ministero , 
(( i romori attorno alla reggia non repressi, han fatto il governo men 
« forte della rivoluzione ; e nei conflitti civili la condizione dei deboli 
« é la obbedienza o la rovina. 
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« E pericoloso questo momento alla monarchia quanto al monarca : 
« i costituzionali negano il tempo a comporre un nuovo statuto , e 
a ne dimandano uno straniero , quello delle Cortes. Se il re oggi 
« ricusa , vorrà dimani ; e frattanto la continua ritrosìa, da tumulti 
« crescenti superata , più abbasserà Y autorità del re e delle^ leggi , 
« più innalzerà i suoi nemici e la plebe : in quelle politìcbe spro^ 
« porzioni risiedono, A. R. , i gran delitti. Perciò soft dì avviso che 
« debbasi avapzare le dìmande, soddisfare in un punto tutti ì desi- 
^ derii presenti , dare ài popolo sotto specie dì concessioni quanto 
a egli guadagnerebbe per via di forza. 

M Ma (disse il vicario rompendo il discorso ) la costituzione delle 
« Cortes è convenevole ai Napoletani? — Vano il cercarlo , rispose 
« r oratore : oggi trattasi del come chetare la rivoluzione , non del 
a mofivo di farla -, essa è già fatta. Coloro che più altamente richie- 
(( dono la costituzione di Spagna , non intendono il senso politico di 
« questo dito ; è un domma per essi : ogni altra costituzione , anccMr- 
M che più adatta , ancorché più libera , spìacerebbe. 

<( E dolorosa necessità per un governo piegarsi alla forxa dei sog- 
^ getti ; è doloroso per noi esortare alia pazienza^ ma poiché siamo 
<( si presso ai precipiziì, è oflQcio dei consiglieri la prudenza , come 
K forse sarebbe virtù nel monarca correre le fortune persostenere le 
« sue ragioni. Perocché V ardire col proprio pericolo è valore , coli' 
« altrui è:9rroganza. » 

Mentre r uno cosi parlava, uscivano segni e voci di approvazione 
dal gesto e dal labbro dei circostanti *, mfi pure il vicario chiese il 
voto aperto di ognuno ,^0 tutti si unirono al proponente. Un solo 
suggerì d' introdurre nel decreto un motto di doppio senso , a fin di 
giovarsene quando, superate le attuali strettezze, rinvigorisse la 
monarchia ; ma il principe opponendosi mostrò sdegno : disse che 
dagli inganni rifuggiva la religione del re e del vicario. E senza 
sciogliere il consiglio andò dal padre , tornò , riportò che il re con- 
fermava il parere dell' adunanza , e voleva che $i riducesse a decreto. 
Fqrono si b^vi le dimore del principe cheiion bastavano a riferire 
gì' intesi discorsi ^ e però i consiglieri sospettavano che il re, non 
visto , fosse presente al consiglio. Il decreto subito scritto e pella 
notte istessa pubblicato , diceva : <( La costituzione del régno delle 
« due Sicilie sarà la stessa adottata per il regno delle Spjagne nell' 
« aìiho 1812 , e sanzionata da S. M. Cattolica nel marzo di questo 
^< anno : salve le modificazioni che la rappresentanza nazionale , co- 
« stituzionalmente convocata, crederà di proporci per adattarla alle 
« circostanze particolari dei reali domimi. » 

Francesco , i^icario: 
Ma non bastò , perocché dicevano che non il vicario ma il re do- 
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vesse soitoscrivere una legge clie mutava lo stato : duotì tumulti 
circondarono la reggia ^ lo stesso decreto ricomparve firmato da 
Ferdinando; e cosi riempite tutte le voglie delle genti sommosse ^ 
la rivoluzione accbelò ; altri moti di popolo si alzarono. Erano gridi 
festivi ; erano applausi centuplicati al re. Altra città dicevi Napoli 
al 7 luglio : V antica speranza compita nel popolo ,.la calma ritor- 
nata nella reggia ] e cosi per conseguito bene , o per superati peri- 
coli, universale contento. Né macchia T adombrava, perciocché non 
erasi versata stilla di sangue, né eomijaesse offese , né l'ordine deUe 
cose pertùcbato : i negozii pubblici e i privati eransi trattati come 
in tempi di pace ; il foro, la borsa , il banco, il corso , il teatro erano 
stati aperti alle foccende ed ai piaceri : i padri , i flghuoli dei gfus- 
Hziati nel 99 , quasi scordando la patite ingiurie , il versato sangue, 
il sentito dolore, partecipavano alle lodi del re, superbi nel pensiero 
che la presente libertà fosse effetto dell' antico martirio. Non era in- 
leso dalla plebe , come innanzi ho detta, il significato politico della 
parola Ck)stituzione ; ma per accidental simiglianza di suono , il 
grossolano intelletto del popolosi scostava.poco dal vero : nella gioja 
pubblica che ho descritto , un di coloro chiamati lazzari richiese ad 
altro delia stessa classe , creduto di maggior senno , che mai ^gni- 
ficasse la voce festosa di costituzione-, e quegli : « Sei «solo a non 
saperlo? vuol dir&la cauzione che il re dà a^ noi. » La parola cau- 
zione , usatissima nei dieci anni del dominio francese , era intesa 
dal volgo. 

YII. Furono ministri il conte Zurlo , il conte Ricciardi , il duca 
di Ganipochiaro , il general Garascosa , il cavaliere Macedonio; in 
parte gli stessi disegnati dal re fra le soljecitudini della rivoluzione, 
in parte mutati per volere del campo di Monteforte. Concordavano 
per cagioni ^di verse le scelte del re e dei novatori : il re credendo la 
rivoluzione opera dei mur€ittiani , e volendo evitar le scosse e i pe- 
ricoli, sceglieva tra loro i ministri : e gli altri, sino allora ultimi 
della società, non trovando in.se stessi la fama e 1 merito dei primi 
.impieghi, si volgevano ai nomi antichi, murattianì, non borbonici; 
perchè la monarchia di Murat era meno nemica di libertà che noi 
fosse stata in ogni tempo la monarchia dei Borboni. E tanto potè 
quel giudizio che il conte Zurlo , persecutore acerbissimo dei car- 
bonari nel regno di Gioacchiao , fu dai carbonari di Monteforte 
scelto ministro e commendato al re. Le nuove che di' ora in ora 
giungevano dalle province sempre più dimostravano V unità di quell' 
opera : ogni città, ogni terra, colle stesse voci, cogli slessi modi 
civili, erasi levala a tumulto; tutto il regno stava in armi ed in 
moto; ma poiché unica la volontà, unico il cammino, era immensa 
r azione , nullo il disordine. Bella quale uniformità fu cagione V uni- 
versale antico desiderio dei cittadini ; fu mezzo operoso la carbone- 
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ria , società viista di possidènti , vaga di meglio e d^ quiete ; (a ajuto 
la oriosa timidezza del goyerno. Le prime mosse erano dJai «aiiM>- 
fiari e dal pubMieo aspettate y ma non disposte ; la rivoluzione quasi 
aà un punto invase il regno per celere progresso non per unico 
scoppio. Tanta civiltà fu nuova nei peritici rivolgimenti; ed ora che 
ne vedemmo il fine debbo attristarci le condizioni della presente 
società , destinati a soffrire mal gradito governo , o a disordinarsi 
per sanguinose rivoluzioni , o ( giacché i mutamenti civilmente fatti 
non durano ) a peggiorare sotto il ritornato dispptismo. 

n generale Pepe accoglieva nei òampi di Avellino e Salerno mi- 
lizie , settarii , liberali delle vicine province vegli, non autore della 
rivoluzione^ voleva ingrandirla per carpirne il (ìrutto e la fama. 
E poi che radunò tanta genie , immaginò un trionfo. Scrisse let- 
tere al vicario del regno, non preghevoli , non chiedenti, annun- 
ziatrici che in uno dei prossimi giorni avrebbe fatto ingresso nella 
città colle sue schiere militari e civiche, numerosissime , per argo- 
mento di universale assenso al mutata governo , e per niaraviglia e 
terrore a coloro che pensassero di contrastarlo. Risvegliò quello 
annunzio le agitazioni della reggia, e subito il vicario spedi amba- 
sciatori al campo per volgere ottemperare i disegni del generale. 
Fu concordato ch6 nella mattina del 9 la truppa costituzionale eh- 
trasseln città ; che duemila e non più settari! o liberali seguissero le 
Ghiere ordinate ; che da quei giorno il general Pepe assum^se il 
comando di tutte le forze niìlitari della monarchia, e 1 ritenesse 
sino all' adunanza del parlamento ; che ({uattro battaglioni di milizie 
civili restassero di presidio e di guardia neUa reggia*, che al di se- 
guente le genti soperchio partissero di città, le milizie per assegnate 
stanze, i cittadini per la lord patria. E qqu ap*peiia soddisfatto quel 
de^derio , altro ne surse. I costituzionali ai primi concitamenti , 
benché si bandissero soggetto al re , avevan mutato lo stendardo 
borbóniano , per vetustà venerato , nelcolori nuovi e mistici della 
carboneria , e con quelle fogge volevano entrare trionfalmente in 
città. Ciò saputo $ il governo inviò altri oratori , che per trattato 
fermarono di aggiungere air antica bandiera del re (tH^arro in- 
nesto) la lista dei tre colori della setta. 

In quel giorno 7 luglio andarono fogli circolari alle corti di Eu- 
i^opa, nunzii del cambiamento politico di Napoli : il duest di (Jampo* 
chiaro gli scrisse. Vi stava adombrata la forza che il re pativa dai 
popolari tumulti *, la quale sincerità , quando i fogli si psdesarono, 
fa motivo di accusarne il ministro. Ma oltraché le lettere del mar- 
chese Circello , scritte il giorno innanzi , avevano rapportato alle 
corti medesime lo stato delie cose e i pericoli , vedevasi la patita 
fQrza scolpita nella rapidità dei successi , nel vicariatp , nd mutato 
ministero , nell' indole , nella storia del re. 
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VIII> A'd^ 8 le. genti costituzionali attenderono presìso aUa città 
nel campo di Marte. La disciplina ab antico e per cento errori non 
ben salda neir esercito , cadde appieno dopo la comunanza di sol- 
dati colpevoli e settarii licenziosi ^ erano quindi gli ordini confusi , 
la voce dei capi non intesa , le pene inapossiMli , gli stessi Pepe , de 
Concili, Menichini, tra loro discordi, non obbediti, non obbe- 
dienti. Non vedevi in quella moltitudine alcun uomo che meritasse 
il primato , o che tollerasse di èsser secondo , mancavano la mode- 
sta e la ben fondata ambizione, perciò i mezzi all'impero ed air 
obbedienza. Cosi nel campo. Nella città , sazio e lasso il tripudio , 
si alzarono i sospetti : diffldavasi dell' antica polizia , altra ne fli 
scella ^ si temè dei comandanti dei forti e furono cambiati, sospet- 
tavasi che il danaro pubblico fosse involato , ebbero i settarii la cu- 
stodia del banco ^ si disse che il re fuggiva, furono sguarnite le 
navi , guardato il porto. Era la stessa carboneria numerósa , oper(>- 
sissima , di e notte armata , che bisbigliava quelle voci , le volgeva in 
sospetti, provvedeva ai rimedii. La quiete pubblica serbavasi sotto 
apparenze terribili, perchè un popolo in armi nella pace mostra la 
sovversione degli ordini sociali. Per innalzare un potere nuovo , al 
quale il nuovo stato ubbidisse a simi^ianza delle cose di Spagna , 
fu instituita una chiamata giunta di governo , che insieme al vicario, 
impe^ndo e reggendo , governasse sino alla convocazione del par- 
lamento. La componevano quindici membri , proposti nel campo , 
eletti dal principe , tutti per uso esperti a tenere il freno dei popoli, 
amanti di monarchia , onesti , onorati, nessuno di Monteforte , nes- 
suno carbonaro. Belle qiiaU maraviglie ho^iegato altrove le cagioni. 

IX. Il giorno 9, trionfale per il campo e festivo al pubblico, mesto 
ai Borboni , dubbioso a molti, era diversamente aspettato : chi lo 
diceva termine, chi principio della rivoluzione ; altri credeva seller 
vaia r autorità del rè , altri appieno depressa ; i timidi e i maligni 
spargevano esser finta la modestia dei carbonari per giungere facil- 
mente dove larga materia troverebbero alla rapina ed. alle stragi. Fra 
pensieri ed affetti cosi varii , venuto quel giorno e sonata Y ora pre- 
fissa, procedono le schiere dal campo alla città. N'è avvertita la 
reggia, il re si trattiene nei più remoti penetrali contigui al castello; 
il vicario in abito da ceremonia sta colla famiglia nella stanza del 
Irono, e dietro a lui la giunta, i ministri, i cortigiani; mancano 
solamente, benché gentiluomini di corte , Medici , Ciròello , Tom- 
masì. I suoni nfilitari avvisano V arrivo della prima schiera, e subito 
per onorarla va la corte ai balconi, ed i reali, come in segno di 
gioja , fanno sventolare i lini che poco innanzi avevano rasciugato^ 
lacrime di tristezza. 

Un drappello dello squadrone sacro (cosi chiamarono dopo il 
successo la compagnia disertata da Nola ) precedeva la colonna , 
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seguivana le èande musicati , poscia il geaèrsd Pepe che sconcia- 
mente tmitava le fogge e il ^sto del re Gioacchino^ stavano a' suoi 
fianchi il general Napoletani e de Concili : succedevano le schiere 
ordinate, tra le quali alcuni battaglioni che il giorno innanzi per 
vaghezza, o comahdo rifuggirono al campo .^ V ultima schiera della 
prima mostra era il superba reggimento dei dragoni.Trofondo sen- 
timento di alcun fallo jmngeva la coscienza di queste genti, e la 
quasi universale riprovazione temperava gli applausi ; si vedeva io 
quella pompa il giuramento mancato, calpestata la disciplina , tras- 
figurata la natura delle milizie, e di tante colpe non il castigo, ma 
il trionfo. 

Alle schiere soldate succedevano le milizie civili : cittadini quei 
militi , e di cittadina causa sostenitori , sentivano allegrèEza onesta 
e nei circostanti la spargevano , gridavano evviva aUa costituzione 
ed al re ; il pubblico rispondeva evviva ai militari ; e quei ^luti di 
onore , confusi insieme,. si mutavano in suono festante , alto , uni- 
versale , che non fini , se non quando nuovo spettacolo si offerse, 
r abate Menichìni e i suoi settarii. Egli vestito da prete , armato da 
guerriero ^ profusamente guernito dej fregi della setta , precedeva 
a ,cavaUo sette migUaja di carbonari, plebei e nobili , chierici e frati , 
diflamati (Bd onesti , senza ordinanze , senza segno d' impero e di 
obbedienza , mescolati , confusi. La qual truppa , non curante degU 
applausi altrui , dà sé applaudivasi col grido : Viva i carbonari , tal 
che' a vederla era brigata non militare o guerriera , né veramente 
civile , bensi ebbra € festosa. Appena scoperta dai balconi della reg- 
gia, il vicario comandò che ognuno at^ccasse al petto il segno di 
d^rfooneria , ed egli e i principi della casa fee ne ornarono i primi ; 
fìi seguito V esempio , e se quialcuno non era sollecito a provvedere 
i tre nastri ( rosso ^ nero, turchino) gli aveva nella reggia vaghis- 
dmi, figurati a stella, dalla mano della duchessa di Calabria. Tanto 
potea timore , o arte di regno , o già inganno. 

Finita la rassegna ed avviate le schiere agli apprestati aUoggia- 
menti , andarono alla reggia^ Pepe, Napoletani, de Conciti, Moretii, 
Menichini, e subito, corteggiati, passarono alla gran sàia deUe 
cerimonie , dove il vicario gli attendeva. S' inchinarono sommessa- 
mente a lui che cortesemente gli accolse ^ e Pepe disse : « Quando 
« giunsi al campo costituzionale , la rivoluzione era fatta , « però fu 
« mio pensiero dirigerla per il bene dello stato e del trono. Gli 
<( uomini armati , che ho mostrato a V. A. R. , ed altri a miUe , 
<( trattenuti nette province o rinviati , non sono ribelli ma sudditi , 
<( e .perciò quelle armi non si rivolgono a rovina del trono , ma in 
« sostegno. Fu necessità per me durissima prendere a patto il co- 
« mando supremo dell'esercito, perocché, meno, anziano e tanto 
« meno meritevole dei miei colleghi , ripugno aU' autorità quanto 
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(ti essi forse alla dipendenza *,*ora S. JVI. e Y. A, possono accorciare 
t( (e le ne prego) la nostra comune inquietudine, convocando pre- 
te stamente la rappresentanza nazionale. Io giuro al venerando co- 
te spetto di Y. A. e di questi primi dello stato, che discénderò dal 
<( presente grado assai più lietamente di quel che oggi vi ascendo. )> 

Il vicario rispose : a S. M. il re, la nazione^ noi tutti dobbiamo 
<( gratitudine all' esercito costituzionale, ed a voi suoi degni xapi. Il 
c( voto pubblico è manifesto per la natura istessa del seguito cam- 
« biamento : il governo oggi mutato non aveva il consenso dei sog- 
« getti , il trono non era saldo ^ ora è saldissimo che poggia sulle 
(( volontà e gli interessi del popolo. Il re, che nelle sue stanze vi 
(( attende , manifesterà egli stesso i suoi sentimenti , io qui i miei. 
(( Nato per ì decreti della divina mente erede ^el trono , era mio 
(( debito lo studio della monarchia e dei popoli , si che d' assaitempo 
a son persuaso essere riposta la stabilità di quella, la felicità di questi 
« (per quanto lice alle cose mondane) nel governo costituzionale. La 
a persuasione politica si converti , come a principe cristiano si aspet- 
c( tava, in domma religioso, e pensai e penso che noa potrei con 
« calma di coscienza reggere un popolo per mio solo ingegno, e per 
« atti della mia spia come che purissima volontà. Se dunque rico- 
(( nosco in voi la salute del regno, la durevole prosperità della ipia 
« stirpe, la pace delF animo, doni si grandi agguaglierà la mia gra- 
(( titudine, che non sarà spenta o scemata per mutar di fortuna o di 
(( tempi. 

« Yoi, general Pepe, acchetate le inquietudini prodotte da gene- 
« rosi pensieri , esercitate la suprema militare autorità senza ritc- 
(( gno ; perocché i generali han mostrato compiacimento della vostra 
<( elevazione da stupendi fatti e singplar merito giustificata, cosi che 
« le opere han superato il camminar lento degli anni. 

(( In quanto alla costituzione di Spagna, oggi ancor nostra, ia 
« giuro (e alzò la voce più di quel che importava Tessere udito) di 
« serbarla illesa , ed all' uopo difenderla col sangue.... » Ed altro 
forse dìt voleva, ma la commozione degli astanti vinse rispetto, e 
da cento evviva il discorso fu rotto. 

Poscia que- cinque, guidati dal vicario, passarono alle stanze dove 
il re gli attendeva ^'mentre gli uffiziali di ogni grado si assembra- 
vano nel vasto edifizio del ministero di guerra per aspettare il gene- 
rale e fare omaggio ed atto di obbedienza al nuovo impero. Il re 
stava disteso sul letto per infermità o infìngimenfo : Pepe avvicina- 
tosi piegò a terra il ginocchio, baciò la mano che da sessant' anni . 
reggia lo scettro , e , sollevatosi , reiterò con più modesta voce le 
cose poco innanzi dette al figlio. £ quei rispose : a Generale, avete 
i( reso gran servizio a me ed alla nazione , e però doppiamente rìn^ 
« grazio voi ed i vostri. Impiegate il supremo comando dell' esercito 
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(( a compiere V opera colla cominciata sania pace , che tanto onorerà 
(( i Napoletani. Avrei data innanzi la costituzione, se me ne fosse 
«stata palesata T utilità o.r universale desiderio; oggi ringrazio 
a r onnipotente Iddio per aver serbato alla mia vecchiezza di poter 
(t fare uq gran bene al mio regno. )> E ciò detto, licenziò col cenno 
^li astanti, porgendo al generale la destra, ma con tal atto che lo 
invitava a baciarla. Il generale la ribaciò e parti , sollecito di co* 
gliere nelle sale del ministero le dolci primizie della fortuna e del 
comando. 

Ma per foga di desiderio e per lo smarrimento che accompagna 
le subitanee altezze , fu smorta la comparsa , impedito e rotto il 
discorso , languida e taciturna T accoglienza-, troppo rapido era Stato 
il passaggio dalla soggezione air impero , troppo Immeritata quella 
grandezza, troppo sentita la ingiustìzia def caso. Le milizie assol- 
date , le civili e i settarii tennero nella città disciplina severissima : 
parevano genti anziane in tempi riposati , sotto robusta monarchia. 
Gti animi ]più timidi si rassicurarono, la rivoluzione venne in grazia 
dei più austeri. Le luminarie degli edifìzii prolungarono nella notte 
il conversare e la festa , che solamente dalla stanchezza dei moti e 
del piacere fu chiusa. ^ 

X. A, sostegno delle pubbliche speranze dicevasi che il re, debole 
per vecchiezza, sbattuto e stanco di vicende, propenso ai comodi 
ed ai iHaceri , soffrirebbe V abbandono di qualche regia facoltà in 
mercè di quiete ; e che il duca di Calabria , nuovo ai barbari ditetti 
del dispotismo , non avrebbe in odio la temperata libertà , quale in 
monarchia costituzionale. £ perciò di quei [H-incipi si estimavano 
sincere le protestazioni 6 le promesse. Ma pure fra le speranze si 
affacciava Y istoria severa del passato^ e versava sospetto nella mente 
del popolo •, per lo che fu cliiesto al re che solennemente giurasse 
la conceduta costituzione. Subito aderi ; ed al mezzogiorno del 
13 luglio, nel tempio dei psdazzo , al cospetto della giunta, del mi- 
nistero, dei capi dell' esercito , dei grandi della corte e di alcuni del 
popolo, dopo il sacrifizio della messa sali sul!' altare , stese la mano 
sicura sul Vangelo , e coìb ferma ed alta voce pronunciò': « Io Fer- 
« dinando Borbone , per la grazia di Dio e per la costituzione della 
K monarchia napoletana , re , col nome di Fmxlhiando I , del regno 
H delle due Sicilie , giuro in nome di Dio e sopra i santi Evangeli 
H che difenderò e conserverò.... » (Seguivano le basi della costi* 
tuzione, poi diceva) : «Se operassi contra il mio giuramento e 
a «con tra qualunque articolo di esso^ non dovrò essere ubUdito; ed 
a ogni op^azione Con cui vi contravvenissi , sarà nulla e di nessun 
a valore. Cosi facendo , Iddio mi ajuti e mi protegga j altrimenti , 
éi me ne dimandi conto. )> 

Il profferito giuraipenlo era scritto. Finito di leggerlo, U re alzò 



Uigitized by 



Google 



LIBRO NONO - 1820. S39 

il cafK) al cielo, fissò gli occhi alla croce, e spontaneo disse : « Onni'^ 
« potente Iddio che collo sguardo infinito leggi nelF anima e nello 
<( ayyenire, se io mentisco o se dovìrò mancare al giuramento, tu in 
« questo istante dirigi sul mio capo 1 fulmini della tua vendetta, n 
£ ribaciò il Vangelo. Aggiungevano fede la canizie , il vecchio 
voltQ , il pensiero eh' ei fos$é il più anziano dei re di stirpe anti-- 
chissima fra le regnanti. Giurarono, un dopo r altro, il duca di 
Calabria e il principe di Salerno, che prostrati al vecchio re e pa^ 
dre , e da lui sollevati e benedetti , si abbracciarono lietamente -, 
imperciocché le lagrime che si vedevano sugli occhi ^1 primo pare- 
vano di allegrezza. NeUo stesso giorno e nei succedenti continua- 
rono nella città e nel regno le cerimonie del giuramento : giurarono 
ì timidi, i renitenti, gli avversi*, si rassicurarono le coscienze per 
fino di Pepe , de Concili , Menichìni , Morelli ; e solamente allora 
nel giudizio del popolo , come già nel fatto , r antico governo fu 
mutato. 

CAPO SECONDO. 
Discordie civili , e primi pericoli del novello reggimento. 

XI. Compiuta queir opera, e dall' universale creduta magnifica ^ 
onorevole, gli operatori misuravano il merito della impresa non più 
daUa pochezza dei travagli, ma dalla vastità dei successi; e però , 
vinta la modestia dei primi giorni, ambivano apèrtamente cariche 
ed onori. Ma già i ministri murattiani avevano messo ai più alti 
gradi della monarchia altri murattiani, e questi ancor altri; si che 
le amUzioni di Mont^forte salirono , si frammise dispetto e discor- 
dia fra due genti di vicina politica ; e nelle opinioni del mondo ac- 
quistava peso il falso grido che la rivoluzione di Napoli fosse stata 
operata dai murattisti. Governavano i murattisti, che per età già 
matura, fortuna gii compiuta, conoscenza dei popoli ed invecchiate 
abitudini piegavano all' antico della monarchia più che al nuovo 
della setta. 11 solo general Pepe , benché della stessa gente , aveva 
vcrfotìtà e persuasioni da carbonaro ; ma quel generale , buono al 
eerto ed onesto, era di grosso ingegno, datosi alia rivo)uzk>De, 
senza possederne le arti, per cupidigia di pubblico bene, non che 
di propria fama e potenza. 

In alcune province (due Principati, Basilici^ta, Capitanata) si 
«imposero governi próprii, collegati da vicendevoli patti; e gli au- 
tori brigavano die le altre provìnce imitlassero V esempio , acciò la 
costituzione del regno fosse la confederazione delle province. Ma 
quelle democratiche fontasie , non essendo nella volontà e nello inn 
teresse del maggior numero ,v ai primi provvedimenti del goverifó 
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^ jdissìparono. Ne restò la impressione e '1 pretesto , cosi che i ne* 
mìci delia rivoluzione alzavano grido che l'indole dì lei era sfre- 
nata ; che la carboneria , nel primo cimento avventurosa , prepa- 
rava ì -secondi , e vagheggiava la piena libertà , la legge agraria , 
religione sciolta o mutata. Besideriì e voci , forse manifestate da 
poca plebe , ma impossibili dove la forz^ del rivolgimento stava nei 
proprietarii, e in un popolo trascurato di religione , in un secolo dì 
comodità e di piaceri. 

Trecento soldati del reggimento Farnese , armati e minaccevoli , 
disertarono di pieno giorno dal quartiere di Piedigrotta. Altri soldati 
per ricevuto comando li perseguirono -, e scontratisi al ponte della 
Maddalena , combattendo più ore , furono morti parecchi di ambe 
le parti, e 1 resto dei disertori preso e imprigionato. La guerra in 
(;ittà, le recenti torbolenze, gli animi agitati cagionarono grave 
scompiglio : ma cosi continui erano i disordini , cosi scatenata la 
disciplina , cosi debole T autorità che i colpevoli dopo breve prigìc- 
riia tornarono liberi ed impuniti. 

In quei giorni mori di febbre il general Napoletani , compagno 
del general Pepe nei falli di Monteforte. Nel 1799 prete , confes- 
sore, curato, cacciato in esilio, quindi soldato degli eserciti fran- 
cesi , sali per valorosi servigi sino al grado di capo squadrone ^ e 
regnando Gioacchino, a colonnello e generale. Nel corso delle sue 
milizie fu due volte marito , e padre avventurato di numerosa famì- 
glia : per essere conservato sotto il regno del divolo Ferdinando , 
andò a Koma nell'anno 1815 a comprare la remissione de' suoi 
falli , ed indi appresso restò legittimamente generale , padre , ma- 
rito. 

Ed in qifei giorni medesimi V eccessivo calore della estate X 28*». del 
Réaumur), o malizia, o caso fu cagione che incendiassero la foresta 
di Terracina , e i boschi di Monticelli , San Magno e Lenola; per 
uno spazio di quattordici miglia lungo, varian^ente largo. Più celere 
il foco nelle sommità, più lento nelle selvose pendici di Lenola e 
Falvaterra , durò sei giorni e sette notti *, né si spense che per man- 
canza di alimento sopr^Bi il nudo monte di Sant'Andrea. Visitati ì 
luoghi , x)sservando circondato da cumuli di cenere dove un arbore 
intatto e dove un tugùrio, i popoli ammiratori ebbero sacri quei 
casuali resti dell'incendio, vi piantarono le croci, vi appesero ì 
voti. 

Era libera la stampa; e della libertà nei primi giorni sì fé' uso 
scempiato e maligno. Ma presto la ignoranza sfogata , la mediocrUà 
inaridita , la malvagità dispregiata, ciò che liberamente si scrisse fu 
sapiente e civile. 

La carboneria si aggrandiva , perocché tutti vi aspiravano per 
minore ó ambizione ; e tulli la meretrice accoglieva per far guadagno 
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di danaro e di numero. Ogni magistratura , ogni reggimento della 
milizia aveva la sua vendita : i capi , chiedenti o richiesti , vi si 
ascrivevano-, ed ivi, perchè nuovi, erano minori degli infimi. Fu 
earf^Hiaro il tenente-generale duca di Sangro ; e se ihi tanti e tanti 
npnii questo solo io registro nella istoria , il lettore ne apprenderà 
le cagioni nel seguito di questo libro e nel succedente. Vincitrice , 
numerosa, e non più cauta dei suoi misteri, la setta bramò un 
trionfo ; e compose coi mistici riti suoi sacra e pubblica cerimonia. 
In giorno di festa moltitudine di carbonari, profusamente spiegando 
le dovizie dei loro fregi , ad ordinanza di processione , stando nelle 
prime file preti e frati in petto ai quali miravasi la ctoce ed il pu- 
gnale, protervi al guardo, taciturni, a passi lentamente misurati , si 
recarono in chiesa ^ dove un sacerdote , settario o intimidito , bene- 
disse la insegna e i segnati. Non già tra le fHe, ma presente alla ceri- 
monia fu visto il general Pepe-, e tante genti , tante armi, tanto 
mistero spaventarono la città. 

Un duca di famiglia illustre , spacciatore delle proprie sostanze , 
poi delle altrui , menato per sentenapa di giudice alla prigione , tra- 
versando la popolosa strada di Toledo, cavò di tasca le insegne della 
setta , le sventolò in alto col bracfcio e dimandò soccorso ai cugini. 
L' ottenne ^ perciocché innumerevoli carbonari , sguainando i pu- 
gnali, liberarono quel disonesto con aperto scherno delle leggi e della 
giustizia. ' 

£ misfatti peggiori commettevano tutto di uomini di mala fama 
e audacissimi , che ora in un loco della città , ora in un altro , più 
spesso nel campo Marzio, adunavano il popolo armato, trattavano 
di governo per concioni ^ e le sentenze più infeste alla quiete pub- 
blica erano le meglio accette. Quegli stessi nelle notturne adunanze, 
per malvagità o sospetto , lanciavaiio contro ì più alti dello stato 
accuse e minacce ; che non antica fama , non «presente virtù , non 
grado, non decoro, era scudo agli onesti cittadini. La carboneria , 
egli è vero , non aveva macchia di sangue , e non delitti , usati nei 
civili sconvolgimenti ; ma ìsoprammodo spargeva timori e afiOizioni. 

XII. Benché lusinga di quiete esterna e brama di restringere le 
spese dello stato consigliassero a trasandare i fornimenti di guerra, 
provvidenza di stato esigeva che si rifacesse 1' esercito ^ tanto più 
che dello antico restava poco per abbondantissime diserzioni , pro- 
dotte dalla usitata contumacia dei soldati, e dalla natura delle coscri- 
zioni nei paesi non liberi; di modo che alcuni battaglioni erano 
scemati di metà, altri sformati. Ma impedivano la ricomposizione 
dell'esercito cosi le ambiziose schiere di Montéforte^ dal general 
Pepe , per proprio vanto , decantate meritevoli di doppio avanza- 
mento, come il maggior numero e le ragioni degli altri ulfizialiche 
non tolleravano la preminenza , a dir loro , de' disertori. E conviene 
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rammentare in questo loco che V esercito antico era vizialo di pmec- 
chi pessimi uffiziali venuti col re da Sicilia , accetti per fedeltà, e 
di altri pessimi conservati per il trattato di Gasalanza, e perchè l^aver 
mal servito a Murat non era demeritò per i Borboni. Il general Pepe 
iMramò, ed un decreto prescrisse che fosse scrutinata la vita mili- 
tare di ogni ttffiziale da una giurila di generali e coionnelti , nume- 
rosa indi pubblica. I cattivi della miliiia si agitarono , sparsero 
discordie, congiurarono, si pubblicò in quel tempo la lista dei pro- 
mossi , tutti di Montefbrte ; ed allora le scontentezze sì unirono , e 
convertite m tumulto, fu minacciato e insidiato a morte il general 
Pépe *, cosi che intimidito cede al numero, si soppressero gli scrutìni!, 
non avevano effetto le promozioni ^ quando , nel giorno istesso, i pro- 
mossi e delusi con pubblico foglio rinunziarono i ricevuti avanza- 
menti, dicendo non meritarne pe;* le opere facili della rivoluzione, 
e averne ottenuti larghissimi dalla felicità de' successi; fìnta e ne- 
cessaria virtù , dispetto vero e segreto. Cosi divise stavano le forze 
di quello stato, allor che giunse nuova della rif)elliòn di Palermo, 
ébe da prima si disse della intera Sicilia ; del quate avvenimento 
descriverò le parti degne di esser sapute. ! 

XIII. Ho riferito nei precedenti libri che, nel 181d , cadendo la 
costituzione di Sicilia deir anno 12 seco trascinò Y altra di otto secoli 
antichissima. Invero da quelle libertà poco profitto trassero! Sict- 
liani , che , incalliti alle servitù regie , feudali , ecclesiastiche , ri- 
spingevano le dolcezze del viver franco, tenendo T operoso esercizio 
della costiluzipne a peso quasi più che a diritto ; e perchè quelte 
leggi non acquistate né richieste , ma ricevute in àcino , erano al 
popc^ocome le nuove virtù che sempre gli appajono vizii nuovi .Ma 
le istesse politiche instìlUEioni, pazientemente perdute, poco pregiate 
quando erano presenti, vennero in amore della moltitudine per 
nuove leggi del re , a^re , intempestive. Erano le leggi di Napoli. 
Ma variando le due società per origini di ricchezza , per pratiche 
di amministrazione , per costumi , per usi ^ per civiltà , r accoppia- 
mento eì*a d^^iòrme , cosi che in Scilla la più parte ddle sociali 
condizioni venne offesa dai nuovi codici. Il governo restò ingannato 
dair esempio dei due regni francesi , quando in Napoli per le stesse 
leggi gli stessi interessi perturb^ronsì -, e presto la pianta rinvigorì , 
Perchè V innesto naturato die frutto di prosperità e di ricéfaezza \ 
non avvertiva che mancavano alla legittimità la forza e V aura deUa 
conquista, ed ai Skiliani la pazienza che deriva da necessità e dal 
sentimento di esser vin5. Si aggiungeva che quelle leggi erano il 
co^e Nap()leone,ì7odice che poco innann per comando defio stesso 
re fu nelle piazze di Palermo, qual sacrilego> libro, daUa mano del 
b^ìa laeen^ e brui&ìato. Perciò quel popolo , per ingiurie fresche o 
ai^i^hief, per leggi non opportune , intese, credute malvage ed in- 

Digitized by VjOOQ le 



LIBRO NONO — 1850. 243 

fami, per ingiustìzie , trilmti , fastidii di notila , stayasi disordinato 
esooDtento. 

E tal era nel J820 quando a goYernarlo andò il geiiei*àl Nàséfii 
siciliano , educato alle dertitù della reggia , ingrandito per soirrano 
faTore , inabile, indotto. Gli si diede compagno il cayalier de Tlìo- 
masis , di molta fama e d' ingegno , perchè alla nota incapacità del 
primo sup{disse la yiriù del secondo : usato stile dei goremi ftsiioluti 
per dare delle cariche pubbliche il lustro ed il benefiziò ai favoriti , 
il peso e 'I pericolo ai meriteyoli. Qiiella coppia era in Sicilia da po^ 
chi giorni, ({uando avvennero le rivoluzioni di Napoli. 

Qui stavano per servizio di corte o a diporto parecchi nobili Paler- 
mitani, m quali più giovando la costituzione anglicana (|6l 1812 che 
la popolare deHe Ck>rtes ne palesarono il desiderio al vicario ed al 
re ; e questi , per timore arrendévoli a tutte le sperarne dei sudditi , 
dieròno risposte ambigue o disadatte ; poi divolgate dai richiedènti 
( fosse scaltrezza od errore) come mascherato assenso alla dimahddé 
Alcuni di quei nobili, dbpo ciò partiti, giunsero a Palermo^ quando 
la nuova della rivoluzione di Napoli concitava il popolo, numeroso 
ed ebbro più dell' usato, perchè ricorrevano le feste di Santa Kósalia. 
Il general Church capo militare dell* isola , volendo reprimere quei 
moti , fu dalla plebagha oltraggiato , minacciato , inseguito , e 1 
general Coglitore ai suoi fianchi ferito 5 e salvi entrambo fuggendo. 
Il general Naselli già da due giorni trepidava in segreto , perocché 
prima del pubblico aveva saputo gli avvéniménti di Napoli , e nas- 
costi per fino al stto compagno de Thomasis , sperando incautaméntér 
nella fortuna, e persuadendosi di non so qual fato irresistibile, 
condizioni Solite nelle diffìcili congiunture ad uomini pigri ed igno- 
ranti. 

XIY. Era vasto il movimento, ma senza scopo. I liofnli venuti di 
Napoli , adunandosi con altri e concordando nella costituzione dell^ 
anno 12 ^ ne lanciarono fra i tumulti la voce che restò schef^iia, 
perocché i settarii e liberali della Sicilia presentivano le ddcézze 
della costituzione spagntrda. Cadutala prima speranza, propagarono 
r altra voce òl Indipendenza , e fu accolta perchè grata a tutti gli 
uomini , più agr isolani , gratissima agli abitanti della Sicilia , cui 
francarsi da noi era desiderio antico e giusto. Dìo , re , costituzione 
di Spagna ed indipendenza fu quindi il motto della rivoluzióne di 
Palermo, cosi che ai tre nastri della setta aggiunsero il (piarlo di 
color giallo , patrio colore. Il luogotenente NaseHi costretto ad ope- 
rare, trasportato dagli avvenihienti , fece, disfece-, ondeggiava fra 
pensieri opposti , sempre al peggio appigliavasi. Diede, richiesto, 
al popolo il solò forte della città, Castellamare v ma indi a poco, 
mutato pensiero , e non bastando a riaverlo le dimande o V autorità, 
comandò di espugnarlo. Tre volle le milizie lo assaltarono , tré volle 
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furono respinte ^ perderono uomini e credito ^ crebbe ^elia ple- 
baglia r audacia e lo sdegno. Naselli , sentita la sua debolezza , 
nominò al governo della città una giunta di nobili, che in breve 
fu dispregiata , perché le derivazioni di cadente autorità sono in- 
ferme come la origine , solamente valevoli ad accelerare i precipizi! 
comuni. 

Soperchiare ogni legittimo potere, sconoscere i magistrati, cal- 
pestare le leggi, opprimere, imprigionare le milizie, schiudere le 
carceri e le galere , abbassare le bandiere del re , rovesciar le sue 
statue e mutilarle , bruciar le effigie, saccheggiar la reggia, devastar 
le delizie , in tutte le guise offendere la sovranità , oltraggiare il 
sovrano , furono la ribellione di uh giorno» E poco appresso molte 
case spogliate, altre incendiate, parecchi cittadini per furore o 
sospetto miseramente uccisi , e due principi , Cattolica e laci , a' 
quali per maggior ludibrio fu troncato il capo e portato in mostra 
perla città. Yiste quelle furie, la fazione dei nobili si atterri^ il 
general Naselli, quasi nudo e invilito, fuggi sopra pìccola barca. 
Il popolo creò una giunta sovrana, facendone capo il cardinal Gra- 
vina, e membri parecchi nobili ed alcuni della più bassa plebe, il 
qual niagistrato governava fra comizii armati , meno da reggitore 
che da soggetto. 

Fuggitivi sopra varie navi arrivaronoJn Napoli nel giorno istesso 
Naselli, de Thomasis, Church ed altri parecchi, che per onestare 
la viltà della fuga , o per narrare casi di pietà e di spavento , ag- 
giungevano favole alle verità per sé grandi della rivoluzione di 
Palermo. Il pòpolo tumultuariamente ragunato a crocchi, a molti- 
tudini , correndo le strade maggiori della città ^ V un V altro chiede- 
vasi : Che fa il governo? che aspetta? I Napoletani sono trucidali 
in Sicilia^ i Siciliani comandano in Napoli. Al qual grido si uni- 
vano i lamenti ed il pianto dei parenti di quei moltissimi che si 
dicevana uccisi. Le sentenze variavano -, i più caldi della plebe pro- 
ponevano chiudere in carcere i Siciliani per ostaggio, proponevano 
i più iniqui di trucidarli per rappresaglia. Ma potè la giustizia ^ 
cosi che vincendo il parere di eccitare il governo a partiti solleciti 
e severi, si spedirono ambasciatori al vicario, gli ammutinamenti 
si sciolsero : dei Siciliani eh' erano in Napoli ai primi gradi deir 
esercito e della corte , fu rispettata la persona , obbedita V autorità. 

Ondeggiava il governo fra pensieri diversi, perocché vedeva 
pericoloso il rigore , nocevole la pietà , Y ei^ercito non ancora com- 
posto , e le discordie nostre non meno pericolose. Per allora si 
spedirono in Siciha due editti del re, del vicario, che impegna- 
vano i buoni alla pace, minacciavano i ribelli, o promettevano di 
perdonarli qualora senza indugio tornassero all' obbedienza. I Na- 
poletani , dicendo due fogli essere debole rimedio e nessuna ven- 
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detta , sospettavano la lealtà del vicario, tanto più òhe nella devas- 
tazione dei palagi e delizie reali gli appaftamenff suoi è le sue ville 
furono rispettate-, accusavano la giunta e i ministri*, volevano i 
generali Naselli e Church giudicati*, diffidavano , spiavano. Il cielo 
preparava i futuri mali. 

XV. Cosi contristata la parte costituzionale, ritornò da Vienna 
il principe di Cariati, là spedito ambasciatore straordinario, e 
riferì Y inurbano accoglimento e gli atti ostili di quella corte. Le 
ansietà esterne e le interne fòcero trasandare, benché primario 
obbiefto della rivoluzione , il discarico dei tributi , e volgere il pen- 
siero alla ricomposizione dell' esercito. X' animo dei cittadini mos- 
travasi voglioso e audace, la finanza pubblica era 4;opiosa , i gene- 
rali abbondavano , ed a parecchi tra loro non mancava uso ed arte 
di guerra *, ogni detto. ed ogni opera del vicario e del re dimostrava 
il proponimento di sostenere il nuovo stato *, ed à tali apparenze di 
concordia e di forza le menti leggiere superbivano ^ le salienti non 
disperavano. Per formare cinquantamila combattenti si richiede- . 
vano ventottomila nuovi soldati *, e poiché le pratiche di coscrizione 
erano lente rispetto al bisogno , s' invitarono a difendere la patria i 
già congedati dalla milizia con editto che dichiarava volontaria 
r ascrizione , breve il servizio perché di sei mesi , grande il meritò. 
Si aspettava da quello invilo alcun soccorso ai bisogni , ma i con- 
gedati avanzando le comuni speranze, corsero in folla ad ascriversi ; 
le mogli^e ì genitori (freni mai sempre) furono questa volta stimoli 
alla partenza, si negligevano le domestiche dolcezze, le private 
faccende, V islesso amore dei figli , ed allorché partiva un drappello 
dì congedati gli si faceva festa dalla città , gli si pregavano voti 
nelle chiese. Prendevano il peso e la cura delle abbandonate fami- 
glie le autorità del municipio e i cittadini presenti, tanto che in 
alcun luogo fu visto coltivato senza mercede il campo degli assenti. 
Assai più, assai prima dei proVvedimenti giunsero i congedati; e 
però che il troppo numero fapeva peso ed impaccio, molli ne fu- 
rono rinviati , e la necessaria parzialità cagionò invidia negli altri. 
Oltracciò essendo angusti gli alloggiamenti ai venuti , mancando le 
vesti. e le armi, vedendosi mal corrisposto il fresco zelo di quelle 
genti ,^ nacque scontento pubblico, e si levarono i primi sospetti e 
le prime accuse contro il ministro della guerra. 

Frattanto Y esercito si accrebbe a cinquantaduemila soldati, con 
saggia «ìisura tra fanti, cavalieri, genio, artiglieria*, e benché da 
prima fossero poche le munizioni, meno le armi, più scarso fi vesti- 
mento , a tutto fu provveduto con mirabile celerità. Si volsero al 
tempo stesso le cure alle fortezze. Civitella era stata smurata dai 
Francesi neM8&5', Pescara da' Tedeschi nel 1816, e però quei due 
già baluardi ilei regno, inutili alle difese, restavano monumento 
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di Qi^QDAla vargogna a 4ì straniero barbarico domìrrio \ Gaeta non 
aveva riparato tutt^i danni deU' assedio del 1806^ Capuà , rosa dal 
tempo , a parti a parti rovinava. Belle quali fortezze in breve tempo 
st restaurarono i bastioni e si accrebbero ^ si aliarono altre fortifi- 
cazioni nella frontiera ^ cosi che ogni entrata nel regno fosse impq* 
dita e difesa^ si ridussero a fortezze occasionali Chieti, Ariano, 
Montecasino ^ si tracciarono due gran campi , a Mignano ed Aquila, 
qiieU^ compiuto per opera del general Garascosa , questo non m^i 
eoniincìato per le improvvidenze del general Pepe. Altre linee , 
altre triqcere, altri forti erano segnati nella Calabria e nella Sicilia, 

Oltre alle milizie assoldale, si composero le civili, ajuto delle 
prime o riserva^ Tutti gli uomini at^ alle armi (atti sentivansi per 
fino ì vecchi) furono ascritti, chiamando i più giovani legionari! , 
i'meno giovani militi , gli anziani urbani ; con legge che i primi , 
richiesti, si unissero all'esercito, i secondi difendessero la pro- 
vincia , gli ultimi la città o la terra. Erano delle tre specie duecen- 
t(Mnila. 

Ma a cosi grandi forze invaniva la carboneria. Essendo per essa 
in ogni reggimento due ordini di gradi , cioè della milizia e della 
setta, i militari discendevano dal primo air ultimo , i settarii ascen- 
devano dall' ultimo al primo; un colonnello sopra tutti nel campo , 
era infimo nella vendita, ed un sotto-ufl^iale , infimo nelle ordi- 
nanze , spesso era primo nella setta. Si scontravano , si confonde- 
vano i doveri, la disciplina fu spenta. I lodatori della carboneria 
(ignorantissimi di guerra) air incontro dei descritti mali vantavano 
Y entusiasma dèi soldati settarii : non pensando che le impetuose 
passioni , raramente cagione di alcun prodigio, lo sono più spesso 
di rovina; e che T ardore delle milizie, se legato air obbedienza , 
à invincibile, se libero si scompiglia. Nelle notturne adunanze 
scruUnavasi F animo e le azioni dei generali, e, come è natura 
delle basse congreghe, si diceva chi traditori , chi contrarli alla 
libertà; della qual censura pigliando sdegno i generali, si concita- 
vano vicendevoli dubbiezze e discordie. Fu maggiore il pericolo 
poscia che il general Pepe, non avendo pregi e fama da reggere 
U credito e la possanza in esercito bene ordinato, datosi ai settjnrii , 
gì' ingrandi dell'aura del suo nome e dell' autorità di capo supremo 
dell'esercito. 

Visti quei mali , ta giunta di goverùo e i ministri , adunatisi per 
tratta dei rimedii, chiamarono a consulta il capo della -^ìolizia 
Pasqude Borrelli , per natura scaltramente ingegnoso e per lunga 
vmhm esperto delle brighe di stato. Egli opinò di non reprimere 
la carboneria, ma spiarne le pratiche, dirigerne le voglie e l' opera ; 
e soggiungendo che d' as6ai tempo egli usava quelmado, discor^ 
rendo i oasi e i successi, pregando a non recidere o intricare le 
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bene ordinate fila, prometteva piena e vicina tranquillità. Essendo 
irà' pregi suoi parlar facile e scorto, mascherò T ambizione di 
reggere la parte più potente dello stato , cosi che gli astanti si ar- 
resero al suo voto, e quello oscuro artifizio di polizia si slargò in 
sistema di governo. Uomini astuti e loquaci , abusando la ignoranza 
delle moltitudini, professando sfrenata libertà , fingendo sospetti 
contro il re, il vicario, i capi del governo, divennero primi della 
carboneria , motori e regolatori delle sue opere. La qual arte , alle 
prime apportatrice benefica di quiete, col mutar dei tempi e il 
dechìnar delle cose costituzionali tradì lo stato e fU principal ca- 
gione di pubblico disastro. 

XVI. La riv(duzione in Sicilia erasi distesa daUa città di Palermo 
al Vallo dello stesso nome, ed indi al con^guo di Girgenti. Là Vallo 
vuol dir provincia V e vien da valle, che essendo tre principali, divi- 
dono r isola in tre gran parti ^ e però in antico erano tre le province, 
oggi divise In. sette, che pur chianiansi Valli. I due valli ribelli 
con inviti e minacce concitavano gli altri cinque , che rispondevano 
da nemici coir armi ; avvegnaché ridestato V antico livore fra le sici< 
liane città, facendosi altiera Siracusa per le sue memorie , Messina 
per le sue ricchezze , Palermo perchè regina deU' isola, si combat- 
tevano i concittadini, le famiglie , i congiunti , in guèrra , non che 
civile , domestica. Quei sdi due valli erano contrarli al governo di 
Napdi ^ gli altri cinque obbedienti. Il re nominò suo luogotenente 
il principe delia Scaletta , e comandante delle armi il generale Flo- 
restano Pepe che andò a Messina , vi dimorò pochi giorni , ed in- 
atteso ritornò in Napoli. 

Cosi passando i giorni, la rivoluzione di Palermo rtnfor^vasi. 
Quella giunta sovrana, con alterezza di governo , mandò in Napoli 
ambasciatori per patteggiare da stato a stato , mentre nello interno 
faceva nuove leggi sovversive delle antiche , chiamava eserciti , no- 
minava magistrati , usava la sovranità negli attributi maggiori. Ma 
la bruttavano le turpitudini dell'anarchia : violenze nella città , cor- 
rerie nelle campagne, spoglio dei paesi contrarli, ed in ogni loco 
uccisioni e rapine *, non fu salvo il banco dove stava in deposito il 
denaro pubblico e private ; non furono salve le bibliotèche , le case 
di scienza e di pietà : cose umatie e divine la stessa furia distrug- 
geva. Gli ambasciateci domandavano pace *, mirando ad ottenere 
per patti le speranze della ribellione, ossia il governo di Sicilia se- 
parato da quel di Napoli; ivi la stessa costituzione di Spagna, lo 
stesso re, i due stali confederati Prima di rispondere agli amba- 
sciatori si consultò. Materia gravissima era la contesa tra due stati , 
sostenuta da due eserciti combattenti in guerra civile , e due nazioni 
sollevate, iilliniftiite una da diritti naturali ed antichi, T altra dalle 
presenti giustizie : per interessi di gran nuNmento , in politica nnova, 
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sotto re sdegnato , e reggitóri dalle due parti superbi : cogli affetlf 
eccessivi e varii delle domestiche brighe. Non sia però maraviglia 
se in queir adunanza erano incerte le opinioni, rotti i discorsi*^ 
dubbiose le sentenze. Uno dei pochi convocati cosi parlò : 

<( La costituzione di Spagna in due stati non si apprende ad, unico 
« re , perché nei casi più gravi di governo , come là guerra, la pace , 
« le alleanze, il matrimonio dei re, lo smembramento dello stato, 
« abbisognando alla regia volontà l'assenso del parlamento : se dei 
i( due parlamenti Tuno assentisse, dissentisse T altro, qual ne sa- 
prebbe l'eletto? a chi si appiglierebbe la decisione del re? qual 
^ sarebbe V opera di governo? E'dire non abbisogno, però che il 
(( presente lo dimostra, che la sconcordia dei due parlamenti sa- 
a rebbe facile e continua fra genti , per genio antico e nuovo , 
« nemiche. 

<( £ nemmeno è possibUe ja confederazione di due (e non più) 
<( stati liberi , mancando il modo di costringersi aUe pattovite condi- 
te zioni ; cosi che la confederazione di due soli stati è sustanzial- 
<( mente alleanza, la quale per varietà d'interessi^ di tempi, di 
<( passioni , si stringe o scioglie. 

<( Perciò gir ambasciatori diùiandano cose impossibili, ed io 
« penso che concedendole , sarebbero le due Sicilie o presto in 
i( guerra, o divise affatto di governo. Che non giovi la guerra , le 
(( presenti ansietà lo dimostrano-, e che nuoccia lo star divise, lo 
(( mostra più chiaramente la natura, Elia cosi iia situalo le due Si- 
te cilie che nelle invasioni nemiche il regno di Napoli sia antimuro 
« a queir isola, e l'isola cittadella del regno. Riandate, per non 
« dire ÌB vecchie cose , la istoria dei nostri tempi : la napoleonica 
« potenza, che tanti eserciti disfece, che tanti regni conquistò, fu 
(( trattenuta sul lido del Faro ^ non dai prèsidii dell'isola, né dalle 
<( armate nemiche , ma da poco mare. Sono le fantasie dei tempi , 
« o, a dirla più schiettamente, le ingiustizie nostre; che fan desi- 
« derare ai Siciliani separarsi da Napoli. 

« Abbia la Sicilia tutti i frutti della libertà ; serbi a sé la sua 
« finanza , diriga le amministrazioni, compisca i giudizii ; abbia co- 
te muni con noi leggi ed esercito, i^bia eguale digùità e decoro di 
« governo , tal che altiera signoria o hvidà dipendenza non più 
« rompa ì legami naturali dei due popoli. Provveda a' suoi bisogni 
c( più veri, che sono F abolizione piena della feudalità^ lo sciogli- 
« mento degli opulentissimi monasteri , la misura ed eguaglianza 
<( dei tributi, il ritorno delle proprietà , col nome di soggiogazioni, 
(( distratte. 

(( Io quindi avviso dover rigettarsi , come impossibili o nocevoh , 
u le proposizioni dei Siciliani ambasciatori; e trattare* accordi alle 
« condizioni vere, giuste, persuadenti, di sopra esposte. Per lo 
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« che cesserà la ribellioh di Palermo, o la colpa di durarla resterà 
« tutta dei Siciliani , nondiyi^, quale oggi appare, col popolo e 
« governo di Napoli. » 

Ma nulla ostante , i ministri del re, con pompa di vecchie astuzie, 
dieron risposte vaghe, disadatte : non concederono , non rigettarono. 
Napoli, come avviene nella vera o creduta libertà, voleva esser 
tiranna sugli altri V si che sdegnandosi della offèrta pac^^ chia- 
mava temerità e seconda ribellione maggior della prima. Superbia 
nostra iapediva ^li accordi , superbia propria concertava nuove 
discordie neir isola -, ed a questa insensata passione son debite tante 
morti e tanti danni. Le città più avverse èrano Palermo e Messina , 
che per quaUtà di natura e di stato hanno coedizione si varisi che 
mancherebbe, se lo sdegno non le acciecasse , ogni motivo al con- 
tendere : Palermo è capo , Messina è forza dell' isola ^ T una cl[el- 
r altra libera e bisognosa. Ma sbandito il ministerio della ragione, 
le opere dei due popoli e dei due governi erano turpi e disordinate. 
Il re offeso nel nome, nei beni, nella potestà, nel decoro, voleva 
sulle ribellate province aspro € sollecito gastigo ; secondavano queUo 
sdegno i ministri, la giunta, il popolo-, fu apparecchiata una spe- 
dizione dì novemìla fanti , cinquecento cavalli , un vascello , due 
fregate , parecchi legni minori da guerra e da corso ^ tremila altri 
fanti erano in Messina, Siracusa e Trapani. Si consultava nei con- 
sigli del re la scelta del duce supremo di queHe squadre , quando 
voce di popolo (in grazia del nome) preconizzò il generale Flores- 
tano Pepe , che il governo nominò e pregò 5 però che quegli a mal 
grado accettava Y onore. 

L' armata sciolse le ancore al finir di agosto , e pochi giorni ap- 
presso arrivò in Sicilia : duemila fanti guidati dal colmìnello Costa 
aggiravansi per lo interno dell' isola onde ritornare all' obbedienza 
i paesi ribelli , rassicurare i fedeli , contenere gì' incerti. Il generale 
per la più diritta via marciava sopra Palermo con diecimila soldati, 
avendo unito aUe sue schiere alcuni battaglioni di milizie calabresi , 
e parecchi drappelli volontari! della Sicilia. In tutti gli scontri vin- 
sero i Napoletani , che, sebben di numero minori , prevalevano per 
uso ed arte di guerra 5 ma si poco e si tardi si raccontavano tra noi 
le gèsle di Sicilia , che il popolo , credendole avverse , tumultuava. 
Si acchetò quando si volse a nuove cure' di stato , alla elezione del 
parlamento. , 

XVII. I colfegi elettorali furono affollali come in paesi di antica 
liberià ; lo zelo del pubblico infaticabile , il giudizio severo : i primi 
offici della elezione erano sperati non contesi 5 e se alcun mai pre- 
gava o consigliava per sé per altri , subito palesato e accusato , si 
mutava in demerito quella preghiera o consiglio. Cosi oneste furono 
le prime congreghe, non cosi tutte le seconde e le succedenti : e 

Uigitized by VJVJ^^V le 



160 LIBRO NONO — 1820. 

perd ia alciiqe province, prepotendo la carboneria, Airono «c^i a 
deputati i più caldi settàrii v ma tanto piccolo era il numero a con- 
fronto dei buoni, che la prima rappresentanza nazionale si direbbe 
opera di popolo già fatto alle costituzioni. Di 72 deputati erano 
dieci ministri della chiesa, otto professori di scienze, undici magis- 
trati, noTe dottori , due impiegati del governo, tre negozianti, cin- 
que imlitorì , ventiquattro possidenti : e fra tutti due soli nobili. I 
coUe^ Pettorali mostraronsi avversi aU' antifa i)obiltà, cui spesso 
disonestamente impedivano il diritto comune di dare il voto. Fu- 
rono ingiusti ed ingrati , perciocché la legge non escludeva i nobili ; 
e non vi ha in Napoli altra nobiltà che di nome e questi nomi , Ck»- 
lonna, Caracciolo, Plgnatelli, Serra, altre cento chiarissime fòmi** 
glie, diedero alla scure il primo sangue per amore di libertà. Qui 
di poco anticipando i tempi 9 mi convien dire che di ventiquattro 
deputati siciliani la terza parte era di nobili, la quarta di preti , gli 
altri dieci fra tutti i ceti della società : onde reggasi come ancora 
duravano nelle opinioni di quel popolo le preminenze feudali ed 
ecclesiastiche. 

Terminate le elezioni , venuti gli eletti alla città, giunse il l"" ot- 
tobre , giorno fissato per F apertura del parlamento. Era surta yoce 
che il re deputerebbe il vicario; e veramente abbisognarono arti e 
preghiere dei ministri e del figlio per dissuaderlo dal proponimento, 
e scrivere lettere che dissipassero la pestare inquietudine. Altra 
\Qfie diceva che i liberali volessero dar segni al re di servile obbe- 
dienza , tirando a braccio la carrozza regia ; ma un' ordinanza di 
polizia vietandolo , rassicurò gli animi dalle turbolenze che spesso 
produce la troppa gioja dei popoli^ Ed infine credendosi angusta 
per la cerimonia , come che destinata alle adunanze del parlamento, 
la sala di San Sebastiano, fu apparecchiata la più vasta chiesa dèlio 
^irito Santo. Il re doveva recarvisi alle undici ore della mattina , 
i deputati ed i primi dell' esercito e della corte alle dieci ) e frattanto 
non ancora spuntava la prima lupe del giorno ^ ed il popolo ingom- 
berava la magnifica strada e le tre piazze di Toledo : imperciocché 
aBa immensa popolazione della città erasi aggiunto ^ran numero di 
provinciali , venuti per interesse o curiosità fin dalle parti estreme 
del regno. 

Air ora stabilita il re preceduto dai principi e principesse defia 
casa , standogli a fianco il vicario del regno , usci con magnifica 
pompa dalla reggia, percorrendo a passo grave di cerimonia la 
strada di Toledo , tra J popolo che a mille voci lo applaudiva , e 
spargeva fiori sul suo cammino, e liberava uccelli al suo sguardo, 
per doppio simbolo di allegrezza e di libertà. Fra questa gioja giunse 
in chiesa , ov' era tanto numero di spettatori quanti nel vasto e^fizio 
a stento capivano. E frattanto cosi profondo era il silenzio che parea 
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Yucua la j»ala : sia che U maraviglia impedisse le voci, sìa che cia- 
scuno intendesse a scuoprire nel viso del re i secreti del cuore. Ma 
p(Hcbè si mostrò lieto e sereno , da mille e mille ripetuti evviva fu 
rotto ed emendato il silenzio. Egli , fotta riverenza air altare, saluto 
al pubblico, sedè in trono, mentre alla manca sopra sgabello minore 
sedeva il vicario , e «tavano in piedi ai suoi fianchi i grandi deHa 
corte e il general Pepe. Il cavalier Galdi presidente del parlamento, 
ed il più anziano dei segretarii si avvicinarono al trono ^ il primo 
portando in mano il libro degli Evangeli, l'altro il giuramento 
scritto ; ed il re , levatosi , prese la carta , pose sul sacro libro la 
mano , e ve la tenne finché a voce alta ed intesa pronunziò il giura* 
mento, E poi, rendendo saluti agli evviva del popolo , nuovamente 
sedè. ^ 

U presidente profi'eri lungo discorso -, e U re , di tempo in tempo 
affermava col cenno. Finita la orazione , il vicario si levò; e preso 
rispettosamente un foglio dalla mano del padre, la lesse : conteneva 
i sensi del re , i suoi precetti ai parlamento, le riforme ch'egli cre- 
deva necessarie allo statuto, il confine dei poteri del parlamento, o 1 
proponimento di sostenere le ragioni della monarchia costituzionale ; 
ogm detto era sentenza di giustizia e di fede. Poma il general Pepe 
rassegnò il comando dell' esercito, e dal re n' ebbe lode. Ed il dpca 
di Calabria , qual figlio, drizzò discorso al padre, che ragionava non 
già di politica o dì regno, ma della gratitudine sua e della sua stirpe ;, 
adombrando che solo per la costituzione 4)oteva esser salda la di- 
nastia. Dopo ciò , il re dichiarò aperto il parlamento nazionale deir 
anno 20, e parU. Si ripeterono al suo m^K>vere i voti del pubblico; 
tanto eh' egli non era più nella chiesa , ed il grido di plauso e di 
gioja si prolungava. Ma il cielo, che nel mattino era sereno, 
all' uscir del corteggio annebbiò; si fé' più scuro, e quando il re 
giurava si addensarono le nubi, e cadde stemperata pioggia. Fu caso : 
ma superstizioso volgo diceva, che Iddio antivedendo l'avvenire, 
cruccioso di preparati spergiuri , oscurasse improvvisamente i lumi* 
^osi spettacoli della natura. 

XYIII. Convocato il parlamento, fu cassa la giunta di governo 
della quale si lamentava il popolo , accusatore instancabile dei go- 
vernanti ; incolpandoli delle sue sofferenze , benché le cagioni fosr^ 
sero più potenti della sapienza e dell' arte di governo. Kel parla-* 
mento issarono gli sguardi il re , il vicariò , i ministri , i moderati , 
gli eccessivi , per indagar lo spirito di quella congrega , e farne 
guida chi di regno, chi di salvezza , chi di ambizione, chi d' inganni. 
Presto spi^cque ai seguaci delle parti estreme; chiamandola^^fema-^ 
gogica gli assoluti, servile gli sfVenati, dissi^uta i ministri, mi-^ 
nisteriale i dissoluti. Le quali ingiurie si volgevano in lode; però 
che dove le passioni opposte trasmodano , gli uomini giusti che 
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stannò in mezzo dagli uni e gli altri son maledetti. Ed oltracciò in 
quella libertà nuova mancando V abito del dir franco, spesso scor- 
reva in licenzioso; e mancatido la pazienza delle scoperte confuta- 
noni, ne indispettivano i grandi e i supèrbi. Ed è pur véro che i 
deputati, tirando esempio dal costume inglese, confondendo due 
costituzioni di genio diverso, una invecchiata, T altra nascente , 
credevano domma di libertà Fopposizione ai ministri , e ti trattavano 
nemichevolmente. Il pubblico , nuovo anch' esso alle scorrevoli di- 
cerie di tribuna, spesso credeva sentenza del parlamento il voto 
audace o scorretto di un deputato. Queste erano le condizioni vere 
o apparenti deir adunanza. 

Sua prima cura fu il mutar nome alle province, in Irpini , Marsi , 
Sanniti , ed altri del^nlichità ; essendo natura di popoli scarsi del 
presente ricordar le glorie del passato , e con vergognoso vanto mo- 
strare le miserie della decadenza. Altre cose nuove ogni di si pro- 
ponevano, seiupre grate alla moltitudine, perché il nuovo piace 
a' nuovi ; onde il far poco nelle rivoluzioni è Topra più difficile e 
più sapiente. La intera macchina sociale volea mutarsi per V argo- 
mento che a popolo libero sconvengono le instìtuzioni della servitù; 
e cosi caddero T amministrazione comunale, la provinciale, quella 
di acque e boschi ; erano cadenti le amministrazioni del demanio , 
delle dogane, de' ponti e strade : altri sistemi si meditavano, giu- 
diziario e fìnanziero. Opere di molti lustri e di pesato consiglio 
ìnnov^tor momento distruggeva. 

E più crebbe il desiderio di novità quando le discussioni del par- 
lamento si temperarono alle opinioni momentanee degli ascoltatori, 
e dirò Come. Nelle prime adunanze, dalle tribune del popolo si 
api^audirono alcune orazioni o sentenze , la quale mercede popolare 
fu grata agli oratori , gratissima al presidente perchè più spesso 
gli era diretta ; ma di uso fatta diritto , si estese cosi , che soyente 
uscivano voci contrarie di plauso e dissentimento da quelle istesse 
tribune che si chiamavano giudizio pubblico, come che fossero po- 
polate da pochi, guasti e insipienti. Animata da quest'aura, una 
scintilla divenne incendio. Trattavasi del modo di proporre al re le 
riforme della costituzione , allorché ad un .deputato , che pure ab- 
bondava di senno, sfuggi dal labbro la dimanda ; Questa assemblea 
è costituita o costituente? né altro disse. Gli scaltri fra' deputati e 
le popolari tribune accolsero la voce, la rijìfeierono, non più si parlò 
di riforme, ma il costituita o costituente era il subietto tumultuoso 
delle parlamentarie discussioni. E poiché, divise le sentenze, senza 
nulla decidere passavano i giorni : il re^ la casa, i ministri, gli 
onesti, sentirono spavento, ricordando la costituente di Francia, la 
convenzione, V atroce giudizio e i primi fatti della cruenta rivolu- 
zione francese. 
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Altra soUecitudìDe sopravvenne. La carboneria insino allora divisa 
in tante società, quante almeno le province, $i strinse in una, sotto 
proprio reggimento, <;ot nome di assemblea generale che compone- 
vasi da' legati delle società provinciali. L' assemblea generale, aveva 
un vasto edifizio nella città, sue leggi, sua finanza , suoi magistrati, 
ed un regolatore supremo col nome di presidente. Ella era si po- 
tente che, spesso richiesta, soccorreva il governo, come fu al ri- 
chiamo dei congedati , allo arresto dei disertori , alla esazione dei 
tributi fiscali , alla lev^ delle milizie , ad altri bisogni dello stato. 
Erano soccorsi e pericoli. 

Ed aggravò le condizioni del regno la vita privata del general 
Pepe , che sceso dal comando supremo dell' esercito , senz' abito 
militare , senza ponipa o segno di autorità , davasi argomento della 
caduta rivoluzione. Però tumultuando i partigiani suoi e i ribaldi , 
il governo, a mal grado, lo nominò capo supremo delle milizie ci- 
vili, ufficio immenso e nuovo, pericoloso alla monarchia ed alla 
libertà. Quelle mitìzie, già molle, si accrebbero smisuratamente.. 

In quel mezzo il capo della polizia Borrelii, che^d un tempo era 
vice-presidente del parlamento , e , come innanzi ho detto, dirigeva 
per suoi ministri la carboneria, disponitore di tante forze, vedendo 
in mano al re nel presente gì' impieghi e le ricchezze , o , nel pos- 
sibile rovesciale di fortuna, le persecuzioni e le condanne , attese, 
ad ingraziarsi ai principi coli' arte più va6da sopra i timidi , atterr 
rire e rassicurare. Fìnse che un Paladini , avvocalo , e per natura 
impetuoso , congiurasse con altri ad ìmprìgiopare il re, il vicario, 
tutti della casa, nienarli in Melfi , città forte della Basilicata, e 
tenerli guardati sino a che la rivoluzione di Nap9li fosse ricono- 
sciuta da' potentati stranieri. Fece chiudere in carcere il Paladini e 
i disegnati compagni , affermò che per documenti era chiaro il de- 
litto, ottenne guiderdone di grazia^lalla regia famiglia ; e quando 
il giudizio ebbe liberato quegl.' innocenti , egli fece credere ingiusta 
la sentenza , forzata per timore che i giudici avevano dei congiurati. 
Paladini, che lo accusò di calunnia, vti$e indi a poco peggiorar le 
sorti dello stato , con fogUo pubblico dichiarò sé veramente inno- 
cente, Borrelii veramente calunniatore; ma non volendo aggiun- 
gere alle pubbliche inquietudini le private discordie , ritirava per 
amordi patria l'accusa, e rimetteva l'ingiuria e la colpa. Altre 
volte il Borrelii diceva al vicario stare in pericolo la vita di lui e del 
re, raddoppiava le guardie, accresceva i provvedimenti , concertava 
le simiglianze della verità, ed a notte avanzata con viso allegro 
andava in corte a rassicurare del pericolo superato i timidi principi. 
Qi^egli artifizii medesimi ordiva per gli amici del re, si che il Me- 
dici , il Tommasi , l'Ascoli, il Sangro, ingannati e creduli , si tene- 
vano debitori di vita al Borrelii. 
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XIX. Erano cosi mtiBie te cose pubbliche, quando tenne in parte 
a consolarle un foglio del generale Florestano Pepe, con lieto ao- 
nun2io : cbe più volte scontratosi co' ribelli siciliani gli aveva vlnrti 
e fegati, prese le artiglierie e le bandiere, spinta e chitisa la rivo- 
luzione in Palermo ; cbe attendato con l'esercito nelle soprastanti 
colline ) poteva torre le acque alla città , ma in caritÀ ne concedeva 
sei ore al giorno ; che dopo tre combattimenti occupava la flora ed 
una delle porte, la Carolina ^ si che l'entrata gli era aperta; ma 
il riteneva pietà del Palermitani , nostri concittadini benché ribelH, 
aspettando d'ora in ora la loro volontaria sommissione. La magna- 
nimità del generale fu laudata , perchè indizio di forza , e perchè le 
azioni generose o feroci piacciono ai popoli ; ma il re non se ne alle- 
grava , o che Io rendessero indifferente le dubbiezze di regno , a che 
gli piacesse il prolungato contrasto alla napoletana rivoluzione. Altre 
nuove, della Sicilia giungevano tuttodì, ed agli 11 ottobre pervenne il 
trattato di pace, ed il racconto degli ultimi fatti di quella rivoluzione ; 
le quali cose riferirò partitamente. 

Poi che i ribelli furono confinati nella città , cadute le speranze , 
suscitato il timore net capi , arricchiti gl'infimi, bramavan tulti la 
pace , ma iti secreto , giacché neHo imperò della plebe le sentenze 
dissolute apportano lode , le oneste supplizio. Dell' universa! deside- 
rio si avvide il principe di^Paternò , che dopo la popolar disgrazia del 
cardinal Gravina e la partenza ^1 principe di Yillafranca presedeva 
la giunta di governo. Paterno , riéco , nobile, ottuagenario, gottoso, 
vegeto ancora di animo e di mente, conoscitore astuto della sua 
plebe, convocandola nella piazza maggiore , 1^ disse-, a Palermitani, 
u il nemico è alle porle, noi mendichiamo l'acqua dalla sua pietà , 1 
«viveri sono al termine-, il ferro, la sete, la fame ci minacciano 
« morte, mentre il pregar delle mogli, il pianger dei figliuoli e'I 
a consiglio dei padri ci discorano ; né fia maraviglia se tra poco , 
« snerbati di forza e d'animo , crederemo ventura darci agli abborriti 
« Napoletani colle nostre case, donile e ricchezze. Se un reslodi virtù 
« è ancora in noi, tentiamole sorli estreme : ascoltatemi. 

« Il nemico ci propone la pace ; e però eh' egli la yuole , a noi 
« giova di rigettarla. Ho preso spazio di un giorno a rispondere per 
a consultar con voi <]felle nostre sorti , ed ora dirò primo e libero il 
K mio voto. Io propongo di ordinare a schiera tutti i giovani della 
K città-, escir dimani alla campagna ; chiudere indietro le porle per 
« non Bsete altro scampo che nella vittoria ; cingere il nemico ed as- 
ce saltarlo alle spalle ed ai fianchi , mentre i vecctii e le donne com^ 
K batteranno dai muri-, né lasciar la l^ttaglia che mòrti o vincitori. 
« Saremo, lo prevedo, meno numerosi del nemico; mancheranno 
a a noi l'uso e l' arte di guerra-, ma ogni difetto suppliscono il co- 
a raggio, la disperazione, la necessità. Io dovrei per vecchiezzfa 
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« comf>atCere dalle mura , ma sarò nel campo ^ ed inabile a tratCar 
« le armi , pugnerò colla voce , vi darò ajuto di esempio e di ardire. 

K Compagni , amici , prima di rispondere riflettete maturamente, 
<( perciocché i subiti consìgli sconvengono dove sono a cimento vita, 
a onoi%, libertà, ed avvenire; dimani allo spuntar del giorno, in 
a questa piazza, ci raduneremo, ed armati; se Iddio, se i santi 
n protettori e custodi della città vi avranno inspirata la guerra, noi 
a sotto la guida celeste usciremo dalle porte, e combatteremo ; sarà 
K stata mia Tidea , vostra la decisione, comune la gloria o la rovina. » 

CIÒ detto, non attese risposta, ed applaudito parti : radunanza si 
sciolse. Restavano ancora molte ore del giorno , e tutte della notte 
alla fredda riflessione, ed alla solitudine, che sono negli uomini 
esortatrici di quiete ; e ridottosi ognuno alla famiglia, già intesa e 
mesta del discorso, non cessò la doglia se prima i giovani non giu- 
rassero sopra i più teneri e, sacri nomi di votar i'indomane per la 
pace. 

All' ora prefìssa del vegnente giorno la piazza fu ripiena di popolo, 
e giunto il principe Paterno in abito e treno da guerra , innanzi 
cb'ei parlasse si alzò grido universale di pace. Lo astuto principe 
lo avea previsto; e però col cenno intimato il silenzio^ parlò in 
questi sensi : « Palermitani,. poiché vi duole la guerra, tratteremo 
« di pace , né io sosterrò le opinioni di jcri , che oggi dannevoH mi 
« sembrano sol perché voi le rigettaste. Il nemico anch' egli rido- 
« manda pace, ignorando per ventura nostra lo stato della città, e 
t( r abbattimento del nostro spirito , ma non tarderà saperlo, se tar- 
« deremo a trattare. Primo dei nostri bisogni é la prestezza ; oggi 
a si dovea combattere , se volevate la guerra ; oggi si fermi la pace, 
c( però che pace volete* Scegliete negoziatori che abbiano fòma ed 
(f ingegno, e piò che ingegno e faAna , la fiducia vostra. )> 

Si gridò dal popolo, il principe di Paterno negoziatore. Ed egli : 
« Non potrei esserlo , perchè l'oratore di guerra mal si trasforma 
« in legato di pace. » Più stimolo fu il ritegno; ed il popolo ripe- 
tendo a remore lo stesso voto, non permise che il principe parlasse^ 
se non quando col gesto affermò di accettare. Ed allora disse : 
« Giacché lo volete, sarò trattatore di pace, ma unite à m# tre 
M compagni da sostener la fiacchezza della fhia mente. Concedete ai 
« vostri quattro legati piena fidanza , pieni poteri ; non rinnovale 
« scvpra noi la stessa ingiuria che faceste al prìncipe di Yillafranca, 
# pur egli ambasciatore di pace, da voi spedito, per voi fatto fng-* 
m gitivo e diseriore ; perchè allora (ricordatelo con vergogna) erd 
(( perìcolo tra vói riferire il verOi » Furono aggiunti al Paterno H 
colonneflo Requesenz, l'avvocato...., e prima di muovere dstfla 
città mandarono nuncio al general Pepe del loro vicino arrivo. 

XX. Fu al generale nuova gratlssima ; perocché le munizioni di 
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guerra. scemavano, era il vivere ora profuso per saccheggi, ora 
maucantQ per disordini ^ le casse vuote , i soldati scontenti per in- 
sita ribalderia , e perchè tenuti sotto le mura, pazienti delle offese, 
inabili ad offendere , il campo mal collocato, le alture sguernite , 
la citl^ non investita. I montanari , vista la lentezza de' Napoletani , 
parteggiando per Palermo, scendevano a combattere; altre torme 
si radunavano alle spaUe deir esercito ; le navi per forza di vento 
si tenevano in largo mare , lontane dal campo. Soprastava il peri- 
colo più ai vincitori che ai vinti. Giunti al ^ campo i legati, avuta 
onorevole accoglienza , richiesero che si trattasse sulla nave inglese 
(ilRacer) eh' era nel porto; e fu accordato. Era negoziatore per 
la nostra parte Io stesso genera) Pepe, che condusse con sé il ge- 
neral Campana e due uffiziali superiori dell' esercito ; trovarono sul 
Racer i consoli austriaco e inglese , testimonii ai trattato. Il se- 
creto , r ingegno, l' arte, gli usi di diplomazia si trasandarono; non 
era esame o negozio, ma discorso ; né pareva che si trattasse deUe 
sorti futuj-e di due regni. I negoziatori siciliani chiedevano, il 
Napoletano concedeva; e sol talvolta, dubbioso de' suoi poteri, 
dimandava scopertamente se la inchiesta trovava impedimento nelle 
istruzioni del governo , facendosi vanto di non averle mai lette. Si 
racchiudevano in un foglio di trédici articoli , che per importanza 
erano le norme di quella guerra, e per brevità non facevano tedio 
alla pigrizia. 

Si ferniò (a' di 5 ottobre) : pace ; libertà delie milizie napoletane 
imprigionate nella rivoluzione; cessione a noi dei forti della città, 
le armi dei ribelli deposte, l'autorità del re obbedita, le statue 
rialzate. £ per V altra parte, la convocazione in assemblea generale 
dei deputati delle comunità (uno per ognuna dell' isola), per deci- 
dere a maggioranza jli voli della unità o separazione dallo stato di 
Napoli : in ogni caso, costituzione della Sicilia la costituzione dì 
Spagna , e rje, il re di Napoli ; il governo della città , sino a che le 
sorti polìtiche dell' ìspla fossero incerte , commesso ad una giuhta 
di Palermitani ; le opinioni libere , sicure ; ì fallì e delitti della rivo- 
luzione , rimessi. 

Appena scrìtto il trattato , entrarono in città due battaglioni di 
milìzia napoletana preceduti dal prìncipe di Paterno , che tra mezzo 
alla plebe faceva segni di vittoria per sé , di ludibrio per l' avversa 
parte, indicando con gesto plebeo la scempiatezza dei Napoletani. 
Erano artifizii e verità. Il popolo fra speranza e maraviglia fu cheto 
e muto, i castelli trovati aperti e senza guardia ebbero presidio 
napoletano ,' i prigioni furon liberi , molte armi esibite , tutte de- 
poste , r esercito «accampò fuorì delia mura. Queir anarchia , dopo 
vita lunghissima di ottanta giorni, fu spenta. 

XXI. La resa di Palermo, allegra per Napoli quando il telegrafo 
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la segnò, fu poco appressa caglon di tumulto e dì tristezza. Arye- 
gnachè, pubblicato il trattato, si Vide che alla ribelle città erano 
concedute , come patti di pace , le condizioni medesime ricusate 
(come preghiere) agli ambasciatori prima che cominciasse la guerra ; 
quasi r esercito nap(^etAo fosse perdente non vincitore. Si ag- 
giunse un foglio della città di Messina, diretto al parlamento ed al 
vicario , segnato da molti più noti cittadini , che diceva : « Il be- 
(( hefizio di unire in uncr stato le due Sicilie non è inteso che da 
« pochi sapienti; ma la comune de' Siciliani , ricordevole delle in- 
« giurie patite da' Napoletani, e vaga del nome d' indipendenza, 
« credendo libertà l' esser spia , pronunzierà nell' assemblea gene- 
« rale la lusinghevole separazione. Quindi Palermo sarà capo di 
« ^esto regno, la città ribelle avrà trionfato; noi, perchè città fe- 
«deli, nemiche a lei, saremo oppresse. Se voi tollerate, anzi se 
i* voi stessi fate infeli<?e la fedeltà, chi mpi più vi sarà fedele? E se 
« la ribellione da voi vincitori è premiata , qua! città non sarà ri- 
« belle? » Sensi aspri, veri, minacciosi. I Napoletani a torme cor- 
redano le strade della città , biasimando quella pace , maledicendo 
chi la fermò , trasmodando in sospetti e voci di vendetta. Il vicario 
a quel romor^ vituperava anch' egli il trattalo , ed il ministro Zurlo, 
autore delle istruzioni date al general Pepe , spedi tre messaggi al 
parlamentò per dimostrare che il generale, di sua mente, le avea 
trasgredite. Allora nella sala del parlamentò, piena di popolo, il 
deputato colonnello Pepe (divergo ai generali Pepe per patria, fa- 
miglia, animo, ingegiw) parlò in contrario di quel trattato, pregò 
che fosse casso; propose che Fautore (o fosse il general Pepe, o 
fosse il ministrò) si assoggettasse a giudizio; e che altro generale 
con nuove schiere andasse in Sicilia per ridurre le ribellale genti 
all'obbedienza. Quel parere, seguito dal parlamento, fu decretalo 
dai vicario ; l' arringa diede all' oratore fama e favor popolare e 
poco appresso sventure . 

Il generale Pepe , rìvocato , ebbe in premio dal re la gran croce 
di San Ferdinando , e dal vicario lodi e grazie ; né saprei dire se 
quel favore fosse verace o finto , per timore del nome , o per ag- 
gradire ai Palermitani, o perchè il contrasto al presente stato di 
Napoli giovasse alla politica, piacesse allo sdegno dei due principi. 
Il generale scrivendo al re ^ e pubblicando i colle slampe lo scritto , 
rinunziò i ricevuti onori ; perocché , diceva , riprovala l' opera sua 
( la convenzione del 5 ottóbre), non meritava premio l' operatore. 
Sensi onorevoli ed ammirati. A lui fu surrogato il general Colletta, 
che, arrivando in Palermo, levò il campo, sciolse la^giunta di go- 
verno , disusò X nastri gialli , cancellò tutti i segni del passato scon- 
volgimento. Indi a poco nei paesi già ribellati fece dar giuramento 
alla costituzióne di NapoH, ed eleggere i deputati al parlamento 

li. 17 



Digitized by VjOOQIC 



fss UBAO NONO - ISSO. 

comutie. U CoUetta preceduto da meritata fema di severità, V ac-^ 
crebbe in Sicilia^ raffrenò l'esercito e la plebe ^ amante d^ moda 
vero e possibile di libero reggimento , scacciava le false libertà , ah 
ceva essere gi' impotenti del suo tempo peggiori dei molto c^eraoti 
e distnittori della repubblica francese *, pmò che quelli , animosi e 
primi, meritarono col morire, si scusavano dalla inesperienza; 
mentre questi, sordi alla ragioae se felici, timidi e pieghey<^ ad 
ogni fortuna, non hanno della libertà che i vizii soli, la irrequie" 
tezza , la indisciplina , il sospetto. Egli fu amato da pochi Siciliani ^ 
obbedito da tutti , che bastava per la condizione dei tempi allo in- 
teresse dei due regni. Cosi quietata T. isola, cadde lo sdegno dei 
Napoletani ; NaseHi e Church furono liberi , V autore deli' abborrita 
convenzione non rì^cercato : incostanza e debolezze dei popolui 
governi. Gli eletti deputati, de' due vaUi, sapendo F esercito aus- 
triaco sul punto di muovere contro Napoli , e le sorti costituzionali 
dechinanti, ricusarono per vani pretesti l'ouorevc^ officio, e 
però r oppo^zione aUo stato di /Napoli , detta in prima della intera 
Sicilia , poi di due province , quindi di una città , si ridusse a nove 
persone , per proprio vanto pertinaci e superbi, nel fatto paurose o 
scaltre. . 

XXII. Le cose esterne peggioravano, avvegnaché le principali 
corti, la Russia, V Austria, la Prussia, riprovavano il nuovo stata 
di Napoli ; la Francia noi riconosceva ; tace^^ la Inghilterra ; e 
benché la Spagna , la Svizzera , i I^esi-Bassi , la Svezia ^cessero 
formale riconoscimento , era poca la sicurté( in confronto del peri- 
colo. Sapevasi che i re contrarii si adunavano a congresso in Tn^ 
pau per consultare delle cose di Napoli; dicevasi mioVo esercito 
tedesco sceso dall' Alpi *, si vedevano nel nostro golfo giungere , 
trattenersi , crescere tuttodì navi da guerra francesi e inglesi. Il 
principe RulTo e '1 principe Gastelcicala , ambasciatori, quegli a 
Vienna, questi a Parigi , ricusarono di giurare per la monarchia 
costituzionale. Il principe Serracapriola , ministro in Russia, scrisse 
al re in lettera privata : (( Y. M. comanda che io giuri per il nuova 
(( stato di Napoli , e qua corre famia che forza di ribellioBe, non 
((libera volontà, le abbia imposto quel mutamenb. Che farò io 
(( cosi avverso a disobbedire ai suoi conmndi come a nuocere a' ^uot 
« interessi? Rimetterò a Y. M. in questo foglio secreto il mio giù- 
u ramento , a fin che lo mostri o lo distrugga secondo a lei gioya 
(( e piace. » £ '1 re con messaggio palesò al pàriamento il proce- 
dere dei tre ministri, lodò Serracapriola, tolse agli altri carica, 
■ onori e stipendi! . ^ 

Non anelò a Yienna nuovo ambasciatore perché quella corte aves 
manifestato di non accettarne; il duca di Cinzano succedette al 
principe Scilla in Ispagna, U principe Cariati a Gastelcicala in Frao- 
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0ia j dove Ai aggradito eome privato , ooà ricevuto come iniQtelre; 
il prìncipe Gimitìle , spedito in Russia per amlis^ciata 9Ìraordin«ii«i, 
ÌH^[)edito a Vienna , volse verso Inghilterra dove andava ininistit>« 
E tutti e tre prima del partire iBivendo preso comiato dal re, ne 
avevano avute lodi, ordini^ consigli. Il duca di Can|afio, già mà^ 
turo di età , stanco e schivo di vicende , padre di moUa femif Im , 
non amJUzioso , don ricco, aveva chiesto A re cìie altri andasse in 
sua vece , fiia dopo lungo pregare quei rispose : a Ganzano, sono 
(( tali le cose che o toi o lìn carbonaro. Non mi obbligate ad ingrate 
« scelte , accettate ; io vi darò lettere di mio pugno per k, corte éi 
<( Spagna , ed imbasciata che dimostra quanta fiducia pongo in yei. 
(( Dite al re mio nipote che io sto bene, e che la divolgata infer- 
« mità é ritrovata per allontanarmi dalle presenti cure del regno. » 
ti' ambasciatore si arrese, e contento e grato con numerosa fòmig^a 
j[>arti. Qmìiile, ritroso anch'. esso, non mai ravviluppato nei tanti 
e tanti sconvoìgimehti del rei^, amaiite di riposato vivere, disse 
al re schiettamente che suddito fedele obbedirebbe al suo signore *, 
toa che di anni pieno non si esporrebbe voglioso alle dubbiétà df 
contrastata politica , e padre e sostegno di non poca famiglia , non 
Vorrebbe esser cagione di domestico pianto , e sentir da' figli ri^ 
Cordata la intempestiva ambizione^ Ma il re interrompendo il dis^ 
Corso, aveva incorato il ministro con détti onesti, e con ingenue ^ 
a' sentirle, protestazioni di fede , tai che Qmìtile rassicurato e pago 
tornò dalla reggia. 

XXtli. V avversione dei potentati stranieri allo stato di Napoli 
era in segreto moderata dalla loro istessa politica , giacché ^ tanto 
fantasie dèi p<^tì faceva t»ericolo la prima guerra. La casa che 
aveva motivo più forte ed esercito più pronto a combattere ara 
i* Austriaca, il cUi dominio, già grande in Italia, non piaceva agli 
altri re che si aUargasse. Il Kusso per ciò , e per dare quakhe sdbgo 
alle bollenti voglie deir esèrcito , avviava numerose schiere, don 
sospetto di tutta Alemagna , dovendo passare per le sue terre. La 
Prussia, benché terza , preparava un esercito. Armamenti cosi po^ 
derosi ingelosivano la Francia e la Inghilterra. B' altra parte i iibe^ 
rali del mondo, facendo plauso alla rivoluzione di Napoli, e giust»* 
ficandone le massime , minacciavano la sicurezza dei troBi^ tx^ìU 
d'Italia, parecchi Francesi, alcuni Prussiani, un Russo si oflH- 
vano campioni della napoletana libertà ^ due Inglesi di filma offri- 
vano con sé stessi quattro reggimenti volontarìi ; case ricche di 
Londra e Parigi nqn dubitavano di fare imprestiti alla nostra finanr 
za ; generali stranieri, vietati di combattere per noi , conatgliavano 
sulla difesa della tirontiera , o per teorica pattavano della resistenza 
dei popoli agli eserciti ordinati ^ si affaticavano gl'ingegni di ogni 
parte a scoprire e comunicare secretamente a noi macchine olirti-' 
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fiziìdi guerra. Questa che ad inmiagìne chiamerò Crociata Foliiica 
dava inquietudine ai monarchi , e più anbora per la natura delia 
napoletana rivoluzione, che non prodotta da povertà o dispera- 
zione , non compagna di diletti , non cagione di danni , lasciando 
illese le proprietà, la civiltà, le religioni, era solamente un bene 
scevro di mali, una libertà nuova;, bella, facile, innocente. La 
macchia militare dei centoventisette fuggitivi di Nola era stata dalla 
fortuna e dal grido pubblico volta in gloria , cosi che aKri eserciti 
sene invaghivano, altri governi vacillavano, le costituzioni di Eu- 
ropa in breve tempo muterebbero. E però se grave perìcolo era il 
tcdlerare quello avvenimento, se grave il reprimerlo, si voleva, 
senza guerra , salvare l' impero o '1 prestigio delle monarchie , ren- 
dere la costituzione di Napoli più conforme alle usate in Europa, 
evitar lo schiudalo e la imitazione. La Franpia , alla quale *più pre- 
meva la continuazione della pace, si mostrò inchinevole ad inter- 
porsi per gli accordi, qualora il governo napoletano colle riforme- 
delio statuto sedasse le ragionevoli agitazioni dei potentati stranieri. 
Ed era opportuno Y officio , perciocché dei re congregali stando 
pronti gli eserciti, ma, sospese le volontà, rattenuti, non so se dalla 
supposta immensità dei pericoli o dalla ingiustizia di opprìinere 
popolo quieto ed innocente , in quel librare dell' ahimo, molto va- 
leva ogni argomento per la pace o per la guerra. 

Sejde aveva anche facile il modo, avvegnaché di riforme consul- 
tava il parlamento. Ma in quel tempo medesimo la setta imperver- 
sava , ed il generale Guglielmo Pepe , fidando ai gridi di rassegna 
ed ai vanti dei settarii , era preso di tanta boria che desiderava la 
guerra, credea la pace sventura e vergogna. Lo spirito del parla- 
mento era palese : di tre fazioni che lo componevano, una di troppo 
liberi, forte di numero , fortissima per ajuto delle popolari tribune, 
ma ignava , ineloquente ^ altra d' incuriosi dello stato , provvidi dello 
avvenire,, taciturna, inchinevole al bene, timidissima, nulla per 
proprio ingegno, potente negU scrutinii, perché al computo dei 
voti più numerosa *, la terza dei moderati , dove stavano la eccellenza 
del dire , Y altezza della mente , e dei pochi che la componevano 
erano primi per eloquenza Poerio, BorreUi, Galdi , e per dottQ 
scriver» Dragonelli, Nicolai. Nelle contese vinceva il terrore , per- 
ciocché la carboneria dominava in secreto , tanto che alcun depu- 
tato non ardiva contrastare le passioni, benché sfrenate, di lei. E 
però i discorsi defia tribuna nelle materie astratte erano alti, liberi, 
maravigliosi , nelle subbiette bassi e servili al popc^o. 

Da tali cose derivò che la mediazion della Francia fu rigettata^ 
che le riforme allo statuto invece di stringerlo alla monarchia lo 
slontanavano; che altri errori più gravi, dei quali opportunamente 
parjp-ò, resero impossibili gli. accordi, certa la guerra. Le più 
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imporl^nti rifórme da proporre al re (abbandonata col silenzio la 
pur tumultuosa quistione di costituente o costituita) furono tre : il 
numero dei deputati accresciuto di due quinti, il numero dei con- 
siglieri di stato di due quinta scemato : regola per il parlamento ed 
obbligo ^1 re di scegliere i consiglieri per provincia. Ma T una ca- 
mera, la sansone (in certi casi forzata) delle proposte leggi, la 
deputazione permanente, altri articoli nocevoli o spiacenti al mo- 
narca , si confermarono. 

La finanza impoveriva, essendo grandi le spese per esercito ed 
armamenti addoppiati, minori le rendite poiché tolti alcqni tributi , 
altri minorati, e la Sicilia impuntuale per rivoluzioni e strettezze : 
poche le speranze, cadendo il credito per le minacce della guerra 
esterna • grave il bisogno, perchè maturavano i pagamenti all' Aus- 
tria ed al principe Eugenio : vergognosi patti accordati nel con- 
. gresso di Vienna. £ col dechinare della finanza decadevano le opere 
pubbliche, le instituzioni di pietà ; inaridivano tutte le vene dei 
pubblico bene, multiplicavano le popolari scontentezze , crescevano 
i timori del re , i maneggi (Iella polizia , i preparamenti di guerra e 
moli d' interne concitazioni^ Il re decise di allontanarsi dal regno ,- 
e ne scrisse secretamente per ajutp e consiglio ai re congregati a 
Troppau , dei quali giunsero le risposte al finire di novembre. 

XXIV. Le lettere dei tre sovrani non altro dicevano che per ter- 
minare le quistiòni polìtiche sullo slato di Napoli invitavano il re a 
congresso in Laybach. Ma non potendo il re , per le costituzioni del 
regno , allontanarsi senza permissione del parlaménto , e dubitando 
che chiesta fosse negata , e non chiesta sembrasse fuga il partire , si 
ridussero a secreto consiglio il re, il vicario ed i tre ambasciatori 
dei sovrani congregati. L' uno dei tre pensava che bastasse palesare 
le lettere del congresso, e '1 proponimento di eseguirle, perocché 
nomi si alti ed opinione si vasta di forza e di volontà ammutireb- 
bero il parlamento ed il popolo : ignorava che nel pericolo lontano 
i meno prodi sono più temerarii. Perciò il vicario meglio esperto e 
più (|mido dando miti consigli, fu deciso che si notificasse al par- 
lamento il foglio di Troppau , con messàggio del re non umile , non 
altiero. . 

Al facile proponimento succederono il dubbio e la lentezza. Il re 
non poBéva fede ne' suoi ministri, non avea partigiani nei parla- 
mento e nel popolo , sospettava le sue guardie , il fantasima della 
carboneria gli stava sempre sugli occhi : quanto più temeva , più 
desiderava il partire ^ e quel desiderio palesalo gli apportava nuovi 
timori. Però irresoluti e frequenti erano \ consigli nella reggia, 
tanto che il pubblico ne insospettì 5 ma infine prevalendo T avviso 
del vicario , fu scritto benevolo messaggio del re , che dice:va essere 
sua volontà rendersi all'invito dei re congregali^ farsi per il suo 
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popolo mediatore di jace ^ infocar T assenso $i qoel moifeirclii aM 
nostre Inerte ; ottenere , qualinique fosse il fato delia presènte co- 
stituzione, altro statuto che assicurasse, la nazioiiale n^presèntatiza, 
te libertà individuale , la libertÀ d^a* stampa, la indì^iidenza dei 
potere giudiziario , la responsaMHIà dei mimstri. Soggiungeva the 
in ogni caso i fatti delta rivoluzione di luglio sarefibero temili in»>- 
centi; e ctiìudeva ir foglio còl dimandare che lo aecompagm^sero 
al congresso quattro deputati del parlamento, consigUeri e tos- 
timonii. 

Nel mattino del 6 dicembre y il vicario lesse ai suol ministri te lel^ 
tere di Troppau ed il messaggio del re per consultare t modi da lio- 
tiflcare quegli atti al parlamento e pubblicarti nd popolo. Un d& 
minisi propose leggiero mutamento al mes^ggio; elprtnc^^e 
r^Hcò non potersi variare lo scritto, percliè òpera non propria né 
del re , ma degli ambasciatori stranieri. Fu risoBito di persuadere o^ 
aBettare il maggior numero dei deputati^ e col mezzo de'profMì 
carbonari ammansire la.carboneria. Quindi due ministri, Rkciardi 
e de Thomasis , meno increscevoli ài parlamento ^ vi ambirono in 
privato, manifestarono quei fogM a diciatto deputati, (^anti per 
ventura ne adunarono , e scoprendoli non avversi , ti pregarona cbe 
al dimani confermassero pubblicamente quel f ota^ Sf)c»ero il reslo 
dei giorno , ciascun dei ministri , a vinc^« la opinione di àkri de- 
porti; e neQa sera coraputatano quaranta voti affermativi^ iiresle 
incerto. Al tempo nsedesimo |Mrowidero alb difesa della Reggia, aHa 
quiete della città , e credendo certa la riuscita , fermarono di otte^ 
nerla per arti o per forza. Bei minfetri altri issato ai lib^i coinmidi , 
altri scontento delle licenze di troppa e nuova l^rtà , dtri adòn^ 
foto dal trovarsi nelle parlamentarie discussioni disu^^e all' do^« 
quenza di esercitati oratori , tutti bramavano nuitar lo statuto ^ che 
piegasse allft monarcbia piò che ài pop(^. Ma perla oiq[K)5tà parte, 
divolgato il messaggio, e scruUnato nelle ^^urne adunanze de' 
settarii , yista in pericot» la costituzione spàgnuola , opera loro e so- 
stegno, giurarono ^ prorompere nei più rischiosi sconvolgii&eftati 
prima di tollerare che nulla si mutasse a quella legge. Nella stessa 
notte spedirono alle province messi , fogli , ordinanze ; .prolunga- 
rono le sedute ^ V assemblea generale decretò di non sepuiarsi slino 
a ette durava il pericolo ^ eulte le aMre vendite imitarono V esempio. 
E i calbonari segreti agenti di polizia , non bastando a àioderiflre là 
fega universale, ampliflicavana r avversione del ri» al reggiménto 
co»stituzion«Je, il genio liberale del vicario, la sua (Me, la bontà ^ 
l'amicizia per la setta cosi che il dtresti settario^. e persuadevane 
che giovasse la partenza del re , e la pienezza deir impero nel figl»». 
Fu questo il primo servigio di quei falsi setforìi al monarca assohilo ] 
perciocché sino allora eransi affaticati per il monarca cos^uzionale, 
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o |»ù spesso per propria atOBà ed ambizione. Fra taDti conftisi moti 
dei reggitori , de' carbonari , del popolo , e '1 trepidar degli onesti , 
e lo spieràr dei malvagi , èra grandissimo il concitamento della città: 
erróre o cplf^ dei goverùanti che in uno stato sconvolto avvisarono 
trattar di regno colla lentezza e timidità dei consigli. 

XXY. Nel seguente mattino stavano i deputati al parlamento , i 
settari! alle tribune, il popolo afToflato nella sala e nei vestibdi, 
quando 1 ministri giunsero, lessero i fogli del congresso ed il mes- 
saggio del re , li deposero nelle mani del presidente , e , pregando 
sollecito esame , partirono. In loro presenza il popolo [ti teiciturno^ 
ma partiti appena , si alzò strepitóso grido : La costituzione di 
Spagna o la mòtte. Per quel róitìore prolungato a riprese, e per 
dare spazio e quieto alle menti , si differì V esame al dimani. 

Oosi neHe saie : ma in tumulto maggiore si agitava la città ; pe- 
rocòfaè visti gli afq[)arati ostili delia reggia, le guardie d^cuplate , le 
artiglierie del castello volte 9I popolo, una moltitudine correva al 
parlamento per invocar soccorso e vendetta , quando Faltra ne 
usciva accesa di alto sdegno^ e però scontrandosi le infuriate torme, 
infiammavano. Il messaggio del re, affissò ai canti della città, fu 
la^rato;il popolo in armi , la guerra civile imminente, ma tratte- 
nuta didla vicina decisione del partamento. Annottò, e temendosi 
elle si affiggessero altri messaggi o editti , spiavano con fiaccole le 
mura, mènfire la plebe a stormi correva le strade, gridando : Cestii 
tuzione di Spagna o morte. Tutti i diritti deV^ notte, la quiete^ 
il silenzio , le tenebre , fùron turbati. La carboneria , intendendo ad 
offici maggiori, spedi alle province nuovi messi, altre lettere, per 
concitare i rivc^uzionarii del 6 luglio , e mandò ambasciatcAri ai de» 
putati dd parlamento, significando esser voto di lei serbare intatta 
la costituzione di Spagna e concedere al re di partire. 

Gol giorno a^rvé scena più spaventevole. Si vide popolata la 
città ^ provinciali armati , vetrati nella notte da paesi vicini , ed altri 
con mirabile cdéritti dal più lontano dtelle province di Avellino e 
Salerno. Burava ^^ale il moto, minóre il grido, era nel pubblico 
più affannosa la espeltazione e il timore ^ alcuni deputati, come 
fosse rastremo di vita, fecero gli atti (di religione, aUri il testa- 
merifo, ma nessuno si arretrò dal pericolo. I deputati passavano per 
mezzo il popolo dal vestibolo alla sala \ a claiscun deputato gli am- 
basi^atorL ddla carboneria ripetevano la intimazione del giorno 
ionanzi , moslMvano il pugnale, minacciavano di morte i trasgres* 
sori. Cominciò V esame del messaggio. 

Aveva due gl'avi obbietti : il cambiamento della costituzione, la. 
partenza del re; Primo a parlare fu il deputato Borrdli, che usato 
aUe yaHanize ùA fòro , parlator d' arte , pose in argomenti e ragioni 
k^di^seànale voglie dei settarii. Disse , il parlstoento costituito per 
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]a costituziooe di Spagna^ ogni depatato esser tale per essa^ aver 
giurato a lei fede, obbedienza; non poter dunque cambiarla sen^ 
offendere il mandato dei popoli, T autorità delle ìeg^i, la religione' 
dei giuramenti. In quanto alla partenza del re dimostrò Futilità (li 
aver nel congresso dei monarchi un monarca sostenitore dei diritti 
suoi e del popolo ; che un re qual egli religiosissimo , nipote per 
sanane e per virtù ad £nrico lY ed a San Luigi , non potrebi>e suj^ 
porsi mancatore alle promesse , spergiuro a' sacramenti, cosi scifH 
gurato da calpestare la dignità della sua corona, cosi snaturato da 
esporre T abbandonata famiglia ai pericoli della guerra, e deU'odio 
pubblico. Citò un editto del V maggio 1815 col quale lire Borbone, 
mentre le sorti del re Murat vacillavano, prometteva ai Napoletani 
libera costituzione ; editto veramente ignoto al popolo , ma V oratore 
ne portò le parole, lo disse pubblicato in Messina, rivocato e so^ 
presso perchè la celere caduta di Gioacchino non abbisognò di 
nuove spinte. Altri oratori, dopo il Borrelh, parlarono nei sensi me- 
desimi ; e fu deciso rifiutare ogni nuova costituzione ^ ma permettere 
al re di partire, purché di nuovo giurasse quella di Spagna, e 
promettesse di sostenerla nel congresso. i. 

Si osservò con maraviglia il parlamento scegliere fra i possibili 
parliti il peggiore. Poteva accettare intiero il messaggio, e perla 
spontanea promessa di nuòva costituzione accrescere le ragioni del 
pòpolo, la difficoltà dei mancamenti ; o poteva rigettarlo in intero, 
e tener presente il re, quasi ostaggio e prigione. Ma se poi rico- 
nosceva l'offerto statuto come riforma della costituzione spagnuola, 
e vietava al re di partire, avrebbe avuto nuove sicurezze, nuove 
sperai^e , maggior ritegno alla guerra , speditezza alla pace ; e que- 
sto era per la natura dei tempi e delle cose il più sapiente consiglio. 
Come per l'opposto tutti i benefizi! si perdevano col decretare nes- 
sun' altra costituzione che la spagnuola, e lìbero il re di partire. 
Non è già che i deputati volessero il peggio -, ma spaventati dalle 
minacce dei carbonari, ed inesperti alle rivohizioni , temevano! 
perìcoli più vicini, non vedevano i futuri, giudicavano durabile 
quel chemeh dura, il presente. 

Non ancor pubblicata la decisione del parlamento, il timido Ire, 
da popolari tumulti atterrito, credendo nemici suoi le guaiule, i 
servi, gli stessi presidii delle navi francesi ed inglesi ancorate nel 
porto , miirando solamente a fuggire , scrisse nuovo messaggio , 
snienti le sentenze del primo, si giuròsostenitoreddlacostiiuzione 
di Spagna, e superando le universali speranze, dichiarò che o^ 
congt^esso s' ei non bastasse a serbar le ragioni. del suo pq[)ok) e 
della sua corona, ritornerebbe in Napoli assai per tempo d^ difon-r 
derle coir esercito. Raccomandava al vicario , ai ministri, al parla^ 
mento, al popolo di apprestarsi alla guerra , né cedere alle lusinghe 
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d speranze dì pace ikinaiìzi che assentissero alla nostra costituzione 
i sovrani di Europa. Ripetè la dimanda che lo accompagnassero 
quattro deputati, s^uoi consiglieri net congresso, e testimonii a noi 
della sua fede. 

Pubblicato questo nuovo messaggio, divolgata la parlamentaria 
decisione, caddero i sospetti e i tumulti. L'indirizzo che al re ma- 
nifestava il voto del parlamento rendeva grazie del proposito di as- 
sicurare al popolo le ^sue libertà , rammentava continuo la santità 
del giuramento , si scusava dal chiesto accompagnamento dei depu- 
tati , non a disprezzo del regio invito, ma perchè la sua sapienza 
non abbisognava di consiglieri, né la sua fede di testimonii. Questo 
scritto fu presentato al re con gran cerimonia da ventiquattro de- 
putati, del parlamento ; dei quali rimo, Borrelli, ne rapportò i sensi 
con maggior forza della scrittura , coinè è permesso al discorso. Ed 
il re , che già nei messaggi aveva scritto più volte che gìustìfìche«' 
rebbe la fidanza posta in luì , rispose : a Io vado al congresso per 
« adempire quanto ho giurato. Lascio con piacere V amato figlio 
a alla reggenza del regno. Spero in Dioche voglia darmi tuttala 
tt forza necessaria alle mie intenzioni. » Dopo ciò, gH stessi depu- 
tati gli presentarono, per T approvazióne , le riforme alla costitu- 
zione spagnuola, e la scelta dei consiglieri di stato ; ed il re prò-* 
mise di rispondere' dopo ccmMglio. Difatti nel seguente giórno 
nominò i consiglieri-, ma, usando la regia facoltà, disapprovò la 
proposta legge che stabiliva sceglierli per provincia. In quanto die 
riforme avventi che mancava il tempo air esame di materia si grave^ 
sembrandogli pericoloso e sconvenevole trattar con fretta, per leg- 
giero giudizio, le leggi che fissar dovevano le sorti eternedel regno; 

Affrettava il partire. Scrìsse lettere al figlio , non pubbliche , né 
da re ; ma private , da psùre : « Benché più volte io ti abbia palesato 
c( i miei sensi, ora gli scrìvo acciò restino più saldi nella tua memo- 
te ria. Del dolore òhe provo in allontanarmi dal régno mi consola il 
a pensiero di provvedere in Lajbach alla quiete de' miei popoli ed 
« 8^1e ragioni del trono. Ignoro i proponimenti dei sovrani congre- 
« gati, so i miei, che rivelo a te perché tu gli abbi a comandi regi! 
(( e precetti paterni. Difenderò nel congresso i fatti del passato la- 
te glio , vorrò fermamente per il mio regno la costituzione spagmid- 
« la^ doriianderò la pace. Cosi richiedono la coscienza e F onore. 
c( La mia età, caro figlio, cerca riposo^ ed il mio spirito, stanco di 
« vicende, rifugge dall'idea di guerra esterna e di civili discordie. 
(( Si abbiano quiete i nostri sudditi ; e noi, dopo trent'annì di fem* 
« peste comuni, afferriamo un porto. Sebfiene io confidi nella giur- 
ie tizia dei sovrani congregati e nella nostra antica^ amicizia , pur 
<( giova il ^irti che in qualunque condjizione a Dio piacerà di coUoi^ 
<( carmi 9 le mie volontà saran quelle che ho manifestato in questo 
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a foglio , salde , immiilabili agli sforzi dello altrui potere o loainga. 
« Scolpisci, o figlio, questi detti nel cuore, e siatìo Ic^ nórma della 
n reggenza , la guida delle tue azioni. Io ti benedico e ti ab- 
« braccio. » 

Il reggente, in argomento deDa fode paterna, lesspe il foglio a 
parecchi ministri e confidenti^ e però, di bocca in bocca dirolgati 
queisensi , e vieppiù le menti rasserenate, si facfsvano voti a Dio per 
la partenza del re, ed il conseguimento de' suoi de^derii. Cosi be- 
nedetto, imbarcò sopra yasceUo inglese nel mattino del 14 dicèm- 
bre, con seco la moglie, il ministro della casa, il cavaliere di 
compagnia, e pochi servi ; il duca del Gallo, nominata mimslro al 
congresso, lo attenderebbe in Firenze. Il vascello (il Vendicatore) 
era lo stesso che , dopo la battaglia dì Yaterloo , accolse prigioniero 
itt Roehefort V imperator Bonaparte. Quel legno ed una fregata in- 
glese , netta oscurità della notte, scontrandosi a caso o per follo, si 
(lesero cosi che la fregata venne in Napoli a ristorare i suoi danni, 
e 1 vascello andò a Baia^ La ciitÀ fU mesta dei perìcoli e dei timorì 
del re via regal fomiglia andò subito a visitarlo, né furono lente le 
ambascerie del parlamento, ddla comunità, dell' esercito. Il re , 
rimasto abordo , accolse tuitì cortesemente ^ disse agli anabasciatorì 
del paiiamento che ¥ accidente deHa notte ed il breve rìtardo di alcun 
giorno sperava che fossero le aéie avvita che soffrirebbe la nave 
dello stato. Fu visto con naaraviglia che , stando i^icuro e libero so- 
pra vasceUo inglese , portasse a fregio nell' abito il nastro tricolorato 
di carboneria , disusato neU' universale, solamente rimasto ai cal- 
dissimi sottarii. 

Andò Ara gli altri a conddersi il duca d' Ascoli, vecchia amico dd 
re, compagno a lui nei ruvidi piaceri ddla caccia e neUc dissolu- 
tezze degli amori, nelle regie fortune fortunato, alle sventure fede- 
lissimo , che dopo i rallegramenti del passato perìcc^o della notte 
fif^ gli disse : « Spesso è un bene accanto al male^ senza questo 
<tt accidente non avrei potuto parlare a Y. M. quando non è inffisoreto 
fi il richiedere. Ella parte, noi recitiamo smarriti senza comando e 
a senza esempio. Qual sarà il mie contegno? che dovrò fare tra 
a questi turbamenti civili? In carità ed in mercede di albica incor- 
fi rotta servitù mi palesi la sufi volonià , prescriva le mie azioni, h 
Quegli rispose : 

« Duca d' Ascoli , forai scusa ad ogni altro ifeUa dimanda , ma non 
(( a te che da fonciuUezzami conosci. Dopo il giuramento , taiiMro- 
tt messe, le pa^te tempeste, la gmve età, il bìsoguo di vivere ri- 
« posato , come puoi credere cheto voglia guerra co' miei popoh , e 
K nuovi travagli , nuc^fe vicende? Io vado al congrego intercessore 
(( dì pace , pregherò, la otterrò , tornerò grato ai miei sudditi. Voi 
i( che qui restate , manterrete la quiete intema , e , se avvmw destino 
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ire lo Yu^e , Vi aptmreccliieréte idifo guénra. » A' qiudi bettevofi oon* 
«etti Ascoli pianse , iodò il re , gli baciò la mano e parti, f'cinesfe 
lodi per lui e funeak) pianto , perciocché il re lo sospettò propenso a 
libertà, e tornando da Laybach, stando ancora in Roma, decretò 
l'^ ^ilio det suo amico. ' ' 

II vascello ristatirato, e secondato da' ventt e da voti, dopo due 
fgk&riA salpò. Ma r iva d^l popofo , fervente ancóra per lo tentato ri- 
YcAgi&ieiìto del 7 dicembre, inceppava ì niinisiri, minacciava le 
gudstHe, perché gli uni proponitori , le altre sostenitrici del mes- 
saggio. Il goieral Filangeri capo di quelle, fece pubblica dimanda 
A esser <limes90 dalF farcito , giacché senza fallo e con dolore ve- 
deva i suoi servigi sgraditi o sospetti. Ma il reggènte non aéeri ^ il 
popolo commendò la modestia dM generale , che , già grato per la 
sodi fiatna di guerra e per la onorata memoria del padre , ci^ebbe in 
grazila delto moùtudine. Si disse della guardia ch'era suo débito 
«ostodire il re ne^ Imaulti , e fu anìmiratà. Ammontando tutti gli 
sdegni soprai ministri , furono aspramente accusati nel parlamento, 
enftinacciati di pene gravissime; ma poco appresso, quattrer asso-^ 
loti , poi tutti. Frattanto per lóro inchtesta erano già dimessi , ed il 
re iiitensd di partire aveva nonoflaalo in lor vece il duca del Gallo , 
ìk duca Carenano , il magistrato Troyse, il geteral Parisi e 1 mar^ 
dMsé Aufetta , tutti di grave etÀ e venerati. 

XX¥II. Si trattavano in Layimch le sorti ctt Napoli : eranó^ih Na- 
|Kdi rallentala, per le credute promesse del ré, gli apparecchi di 
gtierjrè ; il parlamento al finir di gcòmajo fo sciotto ; la caf bollila , 
diretta, e scommossMa secreti agenti del governo, non operava; 
riBdoloctel ministero era pacifica e muta, vacuo di cure appariva il 
regno. Ma noh coSt V I|a^ : questa seiaurata che ha libero il pen- 
siero e lalnigua, s^vo il cuore, pigro il braccio^) ih (^ni poetico 
evehto ^andMo ikm fòrza , allor che intese le prime fortunate mosse 
diMbpoBsi agitò, ed al crescer detta rivoluzione , ed aHa v^i^^ta 
jfeMcttè dei successi , il Pi^iiònte preparavasi a soccorrergli; gli 
sthtitdi Bx)ma ed attri minèrt c^ofi' opera compivano se a loro sos^ 
gB<» fossero uséite sclùere napoletane o editti. Mail governodicMarò 
citò:, GOtttento di:-^, non mii^va gli altri stati , e òhe il miglipra- 
mento'ddie sue oestituzioni dipendendo dai voto unanime del po^ 
|lolo e délIVassentimento spontaneo del re, disdegnava le pratiche 
uàittì delle rìveluzìoni. Citeiva in pi^va i fotti di Pontecopvo e Be- 
fiefeofò , d« città Ael pontefioenì^ séno del regno , che t*&ellatesi 
e presa la còs^uzioiie di Spagna , chiesero d' incorporarsi al reame 
di JNupoM ; rifiutate , pretèsero di confederarsi, offerendo danari, 
aniii, e combàttenti; rifiutate di nuovo , pregarono di essere pro- 
latte. Il governo cS^^Napc^ rispondeva non poter trattare fé còse degfi 
^ta& ròmaiÉi che solsniei^ oo3 sovrano pontefice. Inutife, o forse 
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dannosa modestia, sconosciuta da^ principi d^ Italia e da' con- 
gregati. * 

In quel tenpipo un delitto privato ebbe pretesto ed effetti pubblici. 
Era in Napoli un Giampietro, in gioventù avvojcato, caldo ed 
onesto partigiano di monarchia , amante de' Borboni ^ esiliato perciò 
dal re Giuseppe, ricbiam^to da Gioacchino, intemerato sotto ire 
francesi. Al 1815 le sue affezioni trionfarono, ma non però il go- 
verno gli diede impiego , e della ingrata dimenticanza egli si dolse. 
Due anni appresso fu nominalo prefetto e poi , come ho narrato^ 
direttore di polizia -, le quali cariche per sé malefiche, in tempi diffi- 
cili e corrotti , gli procacciarono numerosi nemici. Vero è che molti 
settari! erano stati per suo comando imprigionati o sbanditi, senza 
giudizio, senza difesa^ pratiche inique , infeste all' innocenza, in- 
feste per fino alla colpa, grate o nece^sarie'a governi asscduti. Per 
la rivoluzione di luglio tornarono potenti quegli afDitti da lui ; temo 
, egli privato ed oscuro , vivendo tra ik)chi amici e numerosa famì- 
glia. Una notte, uomini armati, che si dissero della giustizia, anda- 
rono in sua casa^ ed il capo impose a Giampietro di seguirlo : ma 
benché autorevole fosse il comsqxdo , la voce balbuttiva , ed il solle- 
citai^ udivasi aosante come di misfatto, non riposato come di ser- 
vizio e di zelo; mentre i compagni, evitando studiosamente la luce^ 
nascondevano il viso alla famiglia ed ai famigliari. La moglie ed una 
giovane figlia furono prime ai sospetti; poi lutti della casa, ecome 
voleva ^tà, sesso , e misera condizione , proruppero in pianto , ed 
abbracciavano le ginocchia d^li assassini *, i quali ailamenli più im- 
perversavano, i)erché faceva pericolo il romole. L' infelice padref, 
rapito sotto gli occhi di tenera moglie e di nove figliuòli , quasi 
all' U3CÌO della sua casa é trafitto di 42 punte , collo stesso pugnale : 
gì' infami si prestavamo il ferro per incrudelir sulle spoglie. 

Fatto noto il delitto, la città si spaventò, tanto più che falsa- 
mente si diiseva essersi trovato* scritto sopra cartello , chiodato in 
fronte al cadavere, nùmero primo. Si citavano ventìsei disegnale 
vittime, e perocché ciascuno a suo talento né indicava i nomi, le 
fiere liste spaventavano innumerevoli cittadini. Crebbe il terrore al 
sentire preparato il misfatto nelle notturne adunanze di carboneria, 
ed aU' osservare il silenzio e la pazienza dei magistrati , non già per 
assentimento, ma per paura. Il cavalier Medici, nominato in molli 
fogli, fuggi sopra nave a Civita-Yecchia , indi a Roma; e l'alto 
nome , il pericolo, la fuga , i discorsi screditarono la rivoluzione di 
IN^apoM, non avvertendo gli uditori quanto egH fosse falso istorico 
di quei fatti , e cieco giudice. Il conte Zurlo , mal visto e minac- 
ciato , cercò as^o sopra fregala francese ancorata nel porto , e l' ol- 
leAne benevolo e riverente. Altri minori non offesi né ricercati , ma 
timidi nelle pubbliche rovine ambiziosi e speranti, fuggirono. 
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come il dùca di Sangro tienente^generale, che avendo giurato a 
quel governo, e tirandone onori e siipeiidii, fu disertore. E non 
pago di un sol delitto, trasse compagno uh suo giovinetto figlio, 
tenente nell' esercito^, il quale, insino allora innocente, fece con- 
trasto alle voglie paterne , ma infine dair obbedienza fu vinto. 

CAPO TERZO. 

Guerra intimatu, pòi mossa. L'esercito si discioglie. Ingresso in Napoli 
degli Austriaci. 

XXyiII. Giunsero le nove, lungamente attese, del re, che 
riferiva il felice viaggio e la perfetta sanità ^ vantava i suoi cani che 
agli esperimenti di caccia superavano i bracchi dello imperator di 
Russia ; nulla diceva degli affari di stato. Ma quelle lettere, benché 
sceme di pubblico interesse e di regal decoro, furono partecipate 
al parlamento a fin di sedak-e i popolari sospetti dal troppo silenzio 
eccitati. Lettere del duca del Gallo rapportavano ch'egli, prima in 
Mantova, ora in Gorizia, stava impedito di portarsi al congresso; 
mentre notizie oflBciali o private accertavano che l'esercito tedesco 
moveva dalla linea del Po. Ridestato il timore di guerra , ròmoreg- 
giando i partigiani della rivoluzione , il reggente adunò consiglio 
per la difesa ; e surse nuova inaudita discordia fk*a i generali con- 
vocati , -che , uniformi nelle opinioni , disputavano F anteriorità del 
pensiero. Fu nominato capo del primo esercito il generai Cara- 
scosa, il quale cruccioso delle patite accuse, o prudente dell' avve- 
nire i con simulata modestia rifiutava ; fu capo del secondo esercito 
il generale Guglielmo Pepe , che baldanzoso e confidente delia vit- 
toria richiedeva il comando ^quegli a. stento, questi voglioso accettò. 
Stavano col Carascosa i tenenti generali Ambrosio, Filangeri, 
Arcovito , Roccaromana , Pignatelli-Strongoli ; con Pepe niun te^ 
nente generale, perocché agli eguali dava tedio quel mal tolto 
impero. I due capi, l'uno verso l'altro liberi, penderebbero dal 
comando supremo del principe reggente, del quale èra capo di 
stato-maggiore il generale Florestano Pepe. Il primo esercito difen- 
derebbe la frontiera del GarìgKano , il secondo gli Abruzzi. Ma 
questi eserciti stavano nei nomi , perciocché nessuna schiera era in 
movimento, né si provvedeva ai mezzi della guerra, vesti, vetto- 
vaglie, ospedali, anniento d'armi , aumento d'uomini. Si viveva 
alla spensierata. 

L' ozio vergognoso fu scosso da nuove lettere del re , scritte il 
28 ^entiajo da LayÉ^ach , pervemile al reggente il 9 febbrajo per 
mano del duca del Gallo, che il re aveva chiamato da Gorizia per 
istruirlo delle decisioni dei re congregati , e farlo portatore in Na- 

Digitized by VjOOQIC 



riè UtoO BTOWO -r- ItSt 

poli dei mei fogli , e consigliera al %Uo , al pailoiBenlo , al popo^o^^ 
di rassegoazioD^ e di npiiele. Gli aveva Hoposto di assfetere al con* 
grosso di qiiei tìiinisUi come testimoBio e nimeio delja concocdiir 
de'poteoiati, e def pr^Kmìmeoto di mantenene te stabilite coscf. 
Egli perciò vide il^ miMstro d' Austria Mettermeli presedere ai ini- 
nistrt di Russia ^ Prussia , Francia , Inghilterra , e de' prìncipi 
italiani ^ vide tra quelli sedere e consultare , come ambasciatore del 
regno delle Sicilie , i( prìncipe Ruffo , lo stesso che dal re poco 
innanzi era stato casso d' impiego ; udì che le tre monarchie della 
saùta alleanza opererebbero colle armi, mentre assentiva la Francia , 
non contrastava V Inghilterra , e i governi d' Italia applaudivano. 
Tali co^ riferì a voce ^ le proprie parole del re erano : 

a Figlio carissimo , voi ben coao^ete i sentimenti che mi ani* 
amano per la felicità de' miei poppti , e i motivi pe' (piali sola- 
« menle bo ifitrapreso ad o^ta déUa mi» età e della stagione un eosi 
a lungo e penoso viaggia. Ho riconosciuto che il nostro paese eraf 
<( minacciato da nuovi disastri , ed ho creduto perciò che nessana 
« considerazione dovesse impedirmi ^ tee il tentotivo che nn veniTar 
(( dettato da' più sacri doveri. 

« Fin da' miei primi afdboccamenti con i sovrani , ed in seguilo 
(( delle comunteazioni che mi furono fatte deHe deliberazioni cbe' 
c( hanno avuto luogo dall^ parte dei gabinetti riuniti a Tro{^u , 
(( non mi è restato pii]r dubbio i^no sulla maniera cdla quale le 
(( potenze giudicano gli avvenimenti acisaAiti in Nàpoli dal 2 lugUo^ 
a a questo giorno. 

« Le ho trovate irrevocabilmente determinate a non ammféttare lo 
c( stato di cose che è risultato da Uài avvenimenti, né ciò che potrefdMf 
(( risultarne 5 e riguardarlo come incompatibile eolla tranqnHlità del 
<( mio regno , e colla sicurezza degli stati vicini , ed a combatterio 
<( piuttosto c(^ forza dell' armi , qualora la ibrza deBa persuasione 
(i non ne producesse la cessazione immediata. 

a (^èsta è la dichiarazione che tanto i sovrani quanto i pl^ipo^ 
« tenziarii rispettivi mi hanno fatto, ed aHa quale nulla li può indurre 
« a rinunciare. 

a È al di sopra del mio potere e credo di ogni possibilità umaés 
« di ottenere un attro risultato. Non yi è dunque incertezza alcuna 
« suU' alternativa nella quale siamo messi , né sufi' unico mezzo die 
« ci resta per preservare il mio regno dal flagefio della guerra. 

M Nel caso che tale cohdizione , suUa quate i sovrani insistono , sia 
a accettata , le misure che ne saranno la conseguenza non Verranno 
(c regolate se non che colla mia intervenzioiìei Devo però avvertirvi 
(( che i monarchi esigono alcune garantie giudicate momenta-' 
ciueamente necessarie per assicurare la iranquiU^ dei^i stati 
.% vicini. 
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R la croanlo al sistema cbe deve succedere all' at^iaie stato di cose, 
« i soyrani mi han fatto conoscere il pofìto di vista in geneFale sotto 
« dui essi riguardano tal quìstìone. 

(( Essi considerano come un oggetto della più aUa importami per 
<c la sicurezza e tranquillità degli stati vicini al mio regno , per con- 
K seguenza della Europa intera, le misure che adotterò per dare al 
« mio governo la stabilità della quale ha bisogno, senza voler re- 
te stringere la mia libertà nella scelta di queste misure. Essideside- 
(( rano sinceramente che circondalo degli uomini più probi e i più 
« savii fra i miei sudditi , io consulti i veri e permanenti interessi 
« de' miei popoli ; senza perdere di vista quél che esige il manteni- 
« mento della pace generale , e che risulti daUe mie sollecitudini e 
« da' miei sforzi un sistema di governo atto a garentire per sempre 
(( il riposo e la prosperità del mio regpo ^ e tale da render sicuri 
(( nel tempo stesso gli altri stati d' Italia , togliendo tutti quei motivi 
« d' inquietudine che gli ultimi avvenimenti del nostro paese avevano 
« loro cagionato. 

(( E mio desiderio , figlio carissin^o, che voi diate alla presente 
« lettera tutta }fi pubblicità che deve avere , affindiè nessuno possa 
<( ingannarsi^ulla pericolosa situazione nella quale ci troviamo. Se 
« questa lettera produce l' effetto ch^ mi permettono di aspettarne 
a tanto la coscienza delle mie paterne intenzioni , quanto la fiducia 
K nei vostri lumi e nel retto giudizio e lealtà de' miei popoli , toc- 
((cherà a voi a mantenere frattanto l'ordine pubblico, finché io 
« possa farvi conoscere la mia volontà in una maniera più esplicita 
a per il rìQpdinamento dell' amministrazione. 

(( Di tutto cuore intanto vi abbraccio , e benedicendovi mi con- 
« fermo 

% Vostro aflezionatÌAsinio padre 

• ' <( Ferdinando. » 

XXIX. Urli ambasciatori russo , austriaco , prussiano che attende- 
vano il ritorno io Napoli del duéa del Gallo, per notificare al reg- 
gente le dichiarazioni del congresso, uniti in quel gionio medesimo 
recandosi alla reggia , presentarono le lettere de' loro sovrani. Ben- 
ché tre gli ambasciatori, uno parlò-, e deHe tre lettere uno. era il 
dettato , ad argomento dì stretta ccmcordia. Diceva che la rivoluzione 
di Napoli , nelle prime secrete trame come ne' mezzi e nel fine , of- 
fendeva i ^sistemi politici di Eur<^ , minacciava la sicurtà dei go* 
verni d'Italia, perturbava la pace universale, nuoceva col fktto e 
coir esempio , era incomports^ile dai reggitori dei popoli. Ma per 
oprare maturamente , avendo consultato l' esperienza ed il senno dei 
monarca di Napoli, era stata necessità stabilire che un esercito au- 
striaco in prima linea y ed altro russo in riserva , marciassero «opra 
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quel regno, amichevolmente se ritornava all'antica obbedienza, o 
da nemici se V ostinato proponimento persisteva : e che per pace o 
per guerra vi rimarrebbe temporalmente un esercito (edesco, in 
sicurtà del re, delle leggi , della giustizia. Il reggente rispose che 
avrebbe consultato il parlamento. Indi a poco, nel giorno stesso, 
il ministro di Francia dichiarò al reggente che il suo governo ade- 
riva alle decisioni del congresso di Laybach ; ed il ministk*o inglese, 
che la Inghilterra stai^ebbe neutrale nelle presenti conlese. 

XXX. Era vicino e grave U pericolo ; il reggente convocò il par- 
lamento straordinario , ed al quarto giorno, perocché sollecitamente 
si adunarono i deputati , ne fece apertura. Adombrò le decisioni del 
congresso ; disse che il duca del GaUo ne avrebbe riferite le parti- 
c(^aritÀ *, si promise fedele al voto del parlamento, alle sorti della 
nazione, agli antichi giuramenti; e pregando senno, maturità, 
fermezza , parti applaudito da' deputati e dal popolo. Fu osservato 
che al rammentare i perìcoli e i giuraménti ùsci rotta la voce come 
improvviso turbamento di affetti la impedisse. Poscia il duca del 
Gallo narrò i trattenimenti e le violenze patite nel viaggio ; le sue 
opere come che inutili per giungere in Laybach , come infine vi fu 
chiamato dal re , il comando ricevutone di assistere aù' jpidùnanza dei 
tninistri , il divieto di nulla opporre ma udii^e , partire a volo , e qui 
persuadere la rassegnazione e la pace. Quel rapporto fu rapido, sin- 
cero , laudato. Quindi lesse la lettera del re al figlio, le lettere dei 
tre sovrani , le note degli ambasciatori d' Inghilterra e di Francia ; 
paiesò le conferenze tenute nella reggia la sera del 9 , riferì le os^li 
disposizioni delle corti d' Italia ; non die consigli, non die preghiere ; 
disse che il ministero eseguirebbe i voleri del reggente perchè' il 
reggente seconderebbe le decisioni del parlamento : disegnò i be- 
nefizii e le speranze , in guerra, in pace , che nascono dalla concor- 
dia dei poteri, e parti. Il popplò, al suo partire, alzò grido di 
guerra ; ed il parlamento deliberò che il dimani tratterebbe di quel 
grave subbietto. 

Nelle rimanenti ore del giorno, i cittadini a croochi, i scttarii alle 
loro adunanze consigliavano de' pericoli e de' rimedii. £ benché 
sempre nelle faccende di stato fossero varie le opinioni perché vario 
il senpo e varii gì' interessi degli uomini , pure nella pres<enle stretr 
(ezza due sole furono le sentènze , uno il giudizio. Altri diceva 
costretto il re ,. quel suo foglio sferzato, da che un principe cristiano 
che ha vanto di religioso non calpesterebbe le solenni promesse , le 
ripetute fedì e i sacramenti. Altri più severi affermavano , la reli- 
gione del re consistere nelle superstiziose, dimostrazioni ; bastando 
alla sua coscienza la ecceziohe mentale mentre giurava, V assolu- 
zione di un prete, un atto di pentimento, e rammentavano assai 
{M'omesse mancate, trattati rotti, giur^enti spergiurati. Era per 
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gli uni giusta la guerra, per gli altri necessaria. E cosi stavano le 
opinioni comuni, quando al vegnente giorno il parlamento si adunò 
fra genti spettatrici, molle ma tacite, imperciocché la gravezza 
de' casi e lo smarrimento comprimevano la usata popolare loqua- 
cità. 

Primo a parlare fu il deputato Borrelli : a lui ed ai molti che 
succederono soprastava per forza di ragioni e di eloquenza il discorso 
del Poerio. Dimostrò libere nel passato luglio le concessioni del re 
a' sudditi ^ e quella regia libertà più certa , quando chetata là popo- 
lare allegrezza ( allegrezza non ribellione ) mancava per fin V aspetto 
di politico sconvolgimento ^ e certissima quando il re sul vascello 
inglese ripeteva le sue promesse , certissima quando arrivato in 
Livorno , certissima quando al giungere in Laybacb non protestava 
di patita forza. Per lo che dimostrò la ingiustizia delle decisioni di 
Laybac^, la illegittimità delle straniere intervenzioni; per esse i 
pericolylella civiltà europea ; e conchiuse , come gh altri oratori , 
per la guerra. Il parlamento , dichiamndo il proprio re prigione di 
altri re , la gua libertà in paese straniero violentata , e forzato lo 
scritto , decretò la guerra. Queste dichiarazioni non vere, non cre- 
dute , si fingevano per evitare la taccia e '1 pericolo di ribelli. Un 
drappello di deputati presentò con indirizzo quel voto al reggente, 
che aderì ; e quindi la guerra per grido e per legge fu promulgata. 
Animosa sentenza , che invaghì la maggior parte dei cittadini, per 
fino i più schivi e i più Umidi. Il general Pepe ne fu lieto come di 
certo trionfo -, ne furono lieti coloro eh' erano in maggior rischio , 
i settarii : e per tanto giubbilo, quasi mutata in virtù la temerità del 
picciol popolo, che allegro affronta gli eserciti delF Europa , sem- 
bravano magnifiche le slesse avversità , le stesse rovine. Gli amba^ 
sciatori stranieri, gli osservatori della rivoluzione, gli uomini più 
sapienti crederono a quella ebbrezza. Il principe di Salerno, figlio del 
re, dimandò di servire nella guerra ; e dimandarono lo stesso cimento 
il duca d' Ascoli vecchio amico del re , il giovine Partanna figliuolo 
della moglie del re , un Niscemi figlio del principe che slava col re 
in Laybach : e poi della casa e della corte 1 nomi più cari al mo- 
narca , più devoli della monarchia. Gli offerti servigi di ognuno 
furono accolti e gradili. 

Ma importa discorrere qual fosse lo stato del regno in quel giorno 
di sicura guerra. Le speranze della rivoluzione mancate cadenti , 
i rìvoluzionarii delusi , la fiducia pubblica spenta , il popolo ricre- 
duto , la carboneria tralignata , tradita da' suoi ^ menata dagli astuti 
servi del potere ; il re contrario, e fattosi guida alle squadre nemi- 
che; il reggente , figlio, suddito, confidente del padre, capo dell' 
esercito napoletano ; di questo esercito i generali svogliati , gli uffi- 
zìali disobbedienti, la soldatesca ribalda; povera la finanza , gì' im^ 
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prestiti esterni mancati , gr interni lenti , difficili ; grande il terrore 
delle armi nemiche, grandissimo delle vendette del re; sospetti 
scambievoli neir esercito e nella nazione. E fra tanti pericoli la 
rivoluzione irrevocabile. La decisione del parlamentaper la gaerra^ 
e la gìoja pubblica erano stati effetti non del senno , non del va- 
lore , non delle speranze , non per fino della disperazione , bensì di 
quella vaghezza di somma lode che più alletta i caldi popoli delie 
Sicilie. Ma serenate le menti, i timorosi disperavano di salvezza , i 
pigri correvano colla fortuna , i contumaci gridavano indiscrete 
voci di libertà , e gli astuti secondarono il reggente per averlo capo 
neHe venture, o riparo nei precipizio In tanta varietà di privati 
disegni , V interesse pubblico si trasandava : erano le azioni quanti 
gli uomini*, il ministero, il parlamento, T esercito, la carboneria , i 
.sostegni di quello stato , dispersi e deboli. Pure alcuni, o sapienti o 
esperti , ancora speravano nel tempo , negli apparali di residenza, e 
nelle negoziazioni col nemico e col re. L' animo dei re conffarii era 
palese : odiavano meno gli effetti della rivoluzione di Napoli che le 
sue cause apparenti , la potenza di una setta , la ribellione deir eser- 
cito, r esempio della Spagna. Mutare i nomi ,^ stringere le licenze^ 
rinvigorire la monarchia , concordare per concessioni alcuna delle 
libertà strappate colla forza , parevano condizioni possibili di pace. 

XXXL per veramente resistere , o per porre in mostra mezzi 
grandissimi di resistenza, bisognava fermare! disegni di quella 
guerra : perciò il reggente , convocati a consiglio i generali più 
chiari deir esercito , disse loro : u La guerra che all' ultima nostra 
a adunanza era dubbi^, oggi è certa. Allora la varietà delle opinioni 
(( dava motivo e stimolo a rintracciare il vero ; ma oggidì saria ro- 
<( vina , imperocché per solo accordo di volontà e di opere è lecito a 
« poco esercito ed a piccola nazione sperar di resistere ad eserciti 
<( dieci volte maggiori , e a naziitni sterminate. Ciò che nel nostro 
« caso la patria esige da noi, voi lo sapete -, e ciò che esige l' onore, 
« io noi dirò ad uomini onoratissiml. Per la mia parte dichiaro a voi 
« che insieme amie fratello principe di Salerno vi saremo compagni 
« ne' cimenti della guerra, e consorti ne' destini dell'avvenire. » 
Si tacque , applaudirono gli astanti ; e' tanto più che le antiche dis- 
cordie fra' generali erano chetate o celavansi. Sapevasi per lettere 
autorevoli la forza degli eserciti nemici essere in Italia di settanta- 
mila Austriaci, dei quali cinquantamila pronti a marciare sulla fron- 
tiera di NapoH : altri rinforzi preparar l'Austria , muovere lenta- 
mente r esercito russo, starsi il prussiano , cui la guerra d'Italia per 
fatto di libertà sarebbe pericoloso esperimento. 

Essendo il nostro esercito di quarantamila soldati , dei quali dodi- 
cimila presidio della Sicilia , assoldare le milizie civili efa bisogno 
per accrescere i combattenti, d prudenza per dare alla guerra indole 
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naziooale. Fu deciso che tornassero da Sicilia quatiromifa uomini, 
movessero dalle province settanta {)aUaglìotii di milizia civile , e 
cosi accampassero intorno alla frontiera trentaduemila vecchi sol- 
dati, quarantaduemifa di nuova leva, mentre che altre mihzic si 
ordinassero per riserva. La scarsezza degli arnesi di guerra sgomen- 
tava ) , avvegnaché fra le passate speranze di pace , trascurate le 
provvidenze , tanto i bisogni soperchiavano la ordinaria misura dei 
rimedii, che pareva non bastasse Fumano ingegno. Si estima non 
reggere a tanta mole la età grave del generale Parisi, e gli fu sur^ 
rogato nel ministero di guerra il general Colletta , già richiamato 
dalla Sicilia ; ma invero il Parisi non avea della vecchiezza fuorché 
gli anni ed il senno, essendo giovale la mente , ed afTalicandosi al 
servizio pubblico come ambizione il pungesse, non qual uomo che 
già tutte avea gustato e schifate le vacue delire della grandezza. Nel 
tempo stesso fu nominato ministro dell' interno il cavaliere de Tho* 
masis già ministro di marina , in luogo del marchese Auletta , chie- 
dente per vecchissima età di riposare. 

Ciò fatto , si trattò del sistema di guerra ( còl nome d' oggi piano 
della campagna ) ragionando due gravi quistioni. Combatteremo 
il. nemico alla frontiera, o porteremo fuori la guerra? Qual sarà ne! 
regno il punto obbiettivo del nemico ? Io , trasandando le (artico- 
lar; opinioni che in poco discordavano , dirò, quanto saprò breve- 
mente , le decisioni del consiglio e i motivi. Rammentati gli avvan- 
taggi del guerreggiare in terra straniera , prevalse che a milizie 
nuove , la più parte civili , aventi disciplina non salda e poc' arte dì 
guerra , giovasse combattere a piccoli stuoli , nel proprio paese , 
ajutati dal loco, guerreggiando e agguerrendosi. Ed oltracciò per la 
natura della napoletana rivoluzione dovendosi evitare per fin la im- 
magine dell' assalire , conveniva la pazienza di aspettare le offese, 
ed uscire a guerra non per conquista o ambizione , nemmeno péR 
impeto di giusto sdegno, ma solamente per difendere diritti, patria, 
casa e vita. Fu quindi stabilito che il genere di guerra sarebbe per 
noi difensivo *, e di ciò informato il parlamento , con decreto subita- 
mente assentito dal reggente , dichiarò non riguardarsi nen^co V 
esercito austriaco, se non quando nemichevolmente assaltasse la 
frontiera del regno. 

La seconda quistione fu più dibattuta , più incerta. Il tratto debole 
del confine é il terreno fra Ceperano e Sora , lungo il Liri; ma la 
proteggon gli Abruzzi, tre province uqì gioghi degh Appennini, tra 
i fiumi Tronto e Sangro. Quei monti avanzano, a canto le terre del 
papa, di cento migtia la frontiera del Liri, si che dalle loro pendici 
si scende nelle valli del Tevere e Teverone^ si minaccia Roma. E 
pel-ò uii esercito* che marciasse contra il Liri per la strada di Valmon- 
tone e Ceperano esporrebbe il fianco al nemico a facilmente reste^ 
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rebbe diviso dalla sua iuise. Fu quindi creduto ( benché dubbiamene^ 
come chi indaga gli altrui pensieri ) che Toste tedesca anzi che il 
Liri assalterebbe ^i Abruzzi. Stese in prima linea il nostro seconda 
esercito , in seconda ed in riserva il primo ; i quali, comunicanda 
per la grande strada degli Abruzzi e per la valle chiamata di Roveto, 
contrappoirebbero al nemico il lutto delle forze, qualunque Tosse il 
punto combattuto della frontiera. 

Farebbero il maggior nerbo del nostro esercito i battaglioni più sciolti 
e più destri , che han nome di leggieri , cosi convenendo al terrena 
alpestre degli Abruzzi , ed a schiere nuove tumultuariamente com- 
poste. Reggerebbe il general Pepe diecimila soldati di vecchia milizia, 
ventimila di nuova; il general Carascosa diciottomila degli uni, 
ventiduemila degli altri ; quattromila prescelti per esercizio d' armi 
e disciplina resterei^(o presidio della città , guardia della reggia , 
ultima riserva. Il general Pepe, capo delle milizie civili , affermava 
che di trentaseimila militi abruzzesi ventiquattromila erano vestiti 
alla militare , armati e vogliosi di guerra ^ma il consiglio non vo- 
lendo usare sopra modo dello zelo di qudle province , ne pre^ a 
difenderle quanto dalle altre del regno , e vi aggiunse i militi della 
Calabria , patria del generale , e i Danni , e gr Irpini da lui formati 
ndl' anno 18 e suoi compagni nelle rivoluzioni del 6 luglio. 

Le strade , i sentieri , le valli che menano dallo stato romano agli 
Abruzzi, erano state chiuse per forti opere di guerra-, altre opere 
munivano il Liri -, si fecero inespugnabili le strette d' Itri ; ed una 
fortezza in Montecasino, due forti in Pontecorvo e Mondragone , e 
doppia testa di ponte al Garigliano. Cosi alla frontiera : e intanto 
altre linee si preparavano indietro. £ra secondo il corso del Volturno 
e deirO&nto , alle origini dei quali fiumi siede la città di Ariano, 
allora mutata in fortezza. In questa linea era Napoli , che, sebbene 
inabile a difendere sé stessa, difenderebbe potentemente il regno , 
perocché proponevasi di abbattere le sue tre basse castella, ostacoli 
non già ma ricoveri al nemico e cittadelle contro il popolo, accre^ 
scere i baluardi di Santelmo da contenere quattromila soldati, 
trasportare in Capri e Messina le armi , le macchine , gli arsenali ^ 
ogni strumento di guerra^ ritirare colT esercito il reggente , la sua 
casa, il parlamento, il consiglio, gli archivii pubblici, i documenti 
della monarchia ; torre alla città il prestigio pericoloso di sede del 
governo. £ perciò dolorosa, ma non mortale, sarebbe stata la per- 
dita di Napoli -, ed infelice acquisto al nemico , cui non basterebbero 
diciottomila uomini per contenere un immenso popolo, resistere 
alle offese di Santelmo , respingere le focili sortite di quel pre- 
sidio. ^ 

Sarebbe terza linea il terreno tra Cava ed Ariano per Sanseverino 
ed Avellino , e già un campo era segnato nei dintorni di Montetoco, 
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dove la natura piA dell'atte contrasterebbe al nemico^ perciocché 
là i monti non seguono la legge ordinaria di catene primitive e con- 
trafforti, ma confusamente si aggruppano come se tremuoto gli ab- 
i>ia sconvolti, cosicché s' incontrano ad ogni passo inaspettati rivol- 
gimenti e torrenti ed angustie. 

Perduta questa linea, si muterebbe il genere di ritirata , e V eser- 
cito diviso e sparso marcerebbe per vie diverse nelle Calabrie , dietro 
Spezzano e Belvedere fortemente nounite. Altra resistenza si prepa- 
rava sopra i gioghi di Tiriolo , aitò e stretto monte degli Apennini , 
le cui pendici finiscono nei mari Ionio e Tirreno. Ed infine un gran 
campo sulla riva del Faro accoglierebbe V esercito per passare in 
Sicilia, donde poi ristorato ed accresciuto tornerebbe alle sorti varie 
della guefra. Comprendevano questo ultimo campo le fortificazioni 
un di erette da' Francesi nella Calabria, dagl' Inglesi neUa Sicilia , 
contrapposte e per dieci anni nemiche, serbando ancora i segni delle 
scambievoli offese. 

Forse i dotti della guerra moderna biasimeranno il gran numero 
degr innalzati forti, le tante guernigioni, le spicciolatedi fese, e però 
mi è d' uopo rivelar qual era ne' disegni del consiglio V intendimento 
di quella guerra. Un solo de' generali, GugUelmo Pepe, vedeva 
nelle nostre milizie, vecchie o recenti, zelo e valore invincibile; 
ma gli altri più esperti dell' indole napoletana , e meno ebbri di 
temeraria grandezza, sapendo nuovo V esercito, debole la disciplina, 
credevano che i soldati si smarrissero all' inusitato aspetto e romore 
delle armi; e poiché il nemico a gran giornate procedeva verso il 
regno, e le nostre schiere dovevano al tempo stesso combatterlo ed 
agguerrirsi, erano vantaggi per ncn guadagnar tempo, esporre i 
contrarli allo impedimento ed alle perdite di cento assedii , obbli- 
garli a combattimenti piccoli e continui, avvezzar l' occhio e '1 pen- 
siero de' nòstri militi ai ciménti del campo. Ed oltracciò la nostra 
guerra era nazionale o nulla, che non potevamo sperar trionfi di 
Austerlitz o Marengo, ma il vincer lento de' popoli. Bisognavano 
perciò lunghi forti che a' cittadini armati dessero opportunità di 
sorprese, appoggio negli scontri, ricoveri nelle sventure ; e tali che 
si aiutassero a vicenda e si collegassero ad alcuni prestabiliti centri 
di operazioni. Erano centri Ci vitella , Chieti ed Aquila negli Abruzzi, 
Montecasino e Capua in Terra di Lavoro , Santelmo in Napoli , 
Ariano in Puglia , Tiriolo in Calabria ; ne' quali accampavano stuoli 
numerosi, ohe secondo i casi assalterebbero il nemico, correreb- 
bero le campagne, si porrebbero sopra i monti a mostra e minaccia. ' 

Alh'e difese popolari si proponevano : ogni paese sulla hnea di 
operazione del nemico sarebbe chiuso e custodito dalle guardie 
urbane; innanzi di cederlo si trasporterebbe in luoghi sicuri ogni 
mezzo di guerra e di vitto; il non farlo sarebbe colpa, il farlo non 
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sarebbe perdita , perchè lo stalo ne compensava il valore. Si com- 
porrebbero le guerriglie. Si porrebbero in corso le forze di mare 
per guardare i liti delF Adriatico e del Tirreno lungo le strade Emilia 
e di Terracina ^ ma non si permetterebbero gli armatori , barbaro 
genere di guerra, benché dicevasi che i Tedeschi ne preparassero 
ne' loro porti dell' Adriatico. A tante specie di armi e difese, dal 
governo decretate o dal consiglio disposte, il general Garascosa 
aggiunse parecchie ordinanze sul modo di condurre la piccola 
guerra e combattere per guerriglie. Le quali particolarità, che 
sembreranno indegne della islorica altezza , io qui ho narrale per- 
chè giovevoli a discoprire le vere cagioni dei vicini precipizii ; non 
quelle che la malvagità o Terrore ha divolgate, bensì allre che la 
istoria va palesando. 

Fermate le idee della guerra, comandato il partire alle legioni , 
e per celeri mes^i e telegrafi il movimento di settanta battaglioni 
di milizie civili , il reggente diede ai capi dei due eserciti istruzioni 
per la parte militare conformi a quelle idee*, e per la politica, le 
seguenti v 

(( Il nostro sistema di guerra è difensivo , cosi convenendo alia 
a natura del territorio ed alla giustizia della nostra causa. Ma poi- 
<( che la neutralità passiva del papa , e i suoi stati già occupati dal 
• <( nemico danno a noi diritto eguale di oltrepassare i confini del 
<( regno per torre le posizioni migliori alle difese, voi nei movi- 
ti menti strategici avrete lii)ertà senza limiti. 

(( Il governo del papa sarà da voi rispettato *, i popoli de' paesi 
<( che occuperete saranno trattati con piena giustizia , non permet- 
te terete il minimo attentato alle proprietà degli abitanti , farete 
« pagare al giusto le vettovaglie , veglierete acciocché il comando 
« militare, il quale naturalmente si stabilisce nella occupazion di un 
« paese , provvegga solamente alle proprie milizie. Se alcun fatto 
(( del sovrano pontefice obbligasse nello avvenire a mutar sistema, 
«noi col nazional parlamento il dichiareremmo, e voi delle dèci- 
te sioni sareste opportunamente avvisato. • 

a Serberete continua corrispondenza col capo dell' altro esercito, 
« col capo dello stato - maggiore generale , col ministro della 
« guerra. 

(( Le vostre facoltà sono fra i limiti dèlie presenti istruzioni. E 
« poi che in guerra molto dipende da circostanze di luoghi o tempi , 
a non sarà vietato al capo di un esercito di allontanarsi dalle cose 
« prescritte, ma sotto due leggi : giustificare le sue opere, avvisare 
« prontamente lo stato-maggiore generale, il ministro della guerra , 
« ogni generale , ogni comandante interessato all' imprevedulo mo- 
a vimenlo. » 

Francesco, 
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XXXII. Frattanto marciavano alla frontiera due eserciti con po- 
derose artiglierìe. Ogni schiera lietamente partiva , ma più si am- 
mirava la guardia reale per bello aspetto, ricco vestimento e grìda 
di libertà e di fede. Al partire di ogni drappello , il reggente , nella 
rassegna , confortando, comandando, incitava i soldati, minacciava, 
prometteva ; la sposa di lui annodava all' antica bandiera la lista 
de' tre colori , ed accertava che quei ricami erano lavoro delle sue 
mani e delle principesse sue figlie. Al tempo stesso alcuni batta- 
glioni delle milizie civili si erano mossi dalle province , e pareva 
che abbisognasse freno non stimolo alle volontà , e che i militi so- 
perchiassero il richiesto numero ^ alcuni giovanetti a' quali erano 
gravi le ariyi ordinarie , ne presero di più atte alla debole età e lieti 
marciarono ; alcune donne sorelle o madri , alcuni padri o zii , non 
abili per vecchiezza o per sesso a trattar le armi , indossando i far- 
delli scemavano ai militi la fatica. Ma questo che pareva zelo di 
patrìa era in gran parte timore dei carbonari , i quali in ogni comu- 
nità per salvar sé stessi dai travagli della guerra , minacciando e 
forzando i più placidi cittadini, gli spingevano alla frontiera. Qual- 
unque fossero le cagioni, quel movimento guerriero era grande, 
superbo , ammirato per fin da' contrarli , spaventoso al nemico. 
Intanto con mirabile celerità fu provveduto agli arnesi di guerra , 
armi^ viverì , vestimenti ^ le opere della frontiera munite in un di , 
le forze di mare messe in corso. 

Si afforzavano le speranze , sol che non mancassero pochi altri 
mesi alle discipline deir esercito ed ai maneggi di pace; e pareva 
che il nemico , sia che dubbioso , sia che lento per comporre insi- 
die , concederebbe il bramato tempo, quandcf due casi fecero il suo 
pensiero più manifesto. Un drappello tedesco si portava da Norcia 
ad Arquata , paesi romani più vicini al regno, tra mezzo ai quali la 
fì*ontiera non ha segni certi per fiumi o per cunei di monti , ma si 
rivolge in tanti giri che or s' incontrano or si lasciano le tèrre di 
Napoli e di Roma. £ però quei soldati, venuti a caso nel territorio 
napoletano , avutone avviso dalla guida , celeremente ritraendosi , 
presero altra via, lunga, montuosa, d^agevole, ma romana. E 
dopo altri giorni alcuni soldati di Napoli , legnando, s' introdussero 
nello stato di Roma, presso a Rieti , ed abbattendosi nelle guardie 
nemiche, il capo di queste lor disse : «Tornate salvi ai vostri 
<i campi ; ma se noi rìspettiamo il confine napoletano , e dei paesi , 
(( benché romani , da voi guardati , voi rìspettate le terre occupate 
<c da noi. » Quei due fatti si divolgarono per i campi e per il regno. 

L'esercito tedesco, quarantatremila combattenti, radunato in- 
contro agli Abruzzi , guardava in prima liffea , come a scoperta , 
Montalto e Norcia -, in seconda Fermo , Camerino, Tolentino , Ma- 
cerata ; in terza linea o riserva tutto il paese da Foligno ad Ancona* 
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Aveva una legione a Rieti , altra in Terni e Spoleto , uh battaglióne 
ad Albano , uno a Frascati , un reggimento a Civita Castellana , altro 
a Roma, uno squadrone a vedetta sulla strada da Valmontone a Fe^ 
Tentino, pochi cavalieri tra Velletri é Cisterna. E però quelle ordi- 
nanze erano di battaglia contro gli Abruzzi , o a scaloni contro )! 
Liri : i disegni del nemico rimanevano incerti. Il re di Napoli stava 
in Firenze , si attendeva a Foligno : coperto dalle armi tedesche si 
aggirava intorno al regno, sperando meno nella guerra che nei 
tumulti. £ frattanto la inazione di quelle schiere agevolava la pace, 
e sol restava consultarne col parlaménto, avvegnaché il reggente non 
ardiva esercitare in secreto il potere regio, temendo in quei miseri 
*tempi il sospetto e lo sdegno del popolo ; ma già prc vivendo il- voto 
del ministro della guerra , doversi ogni di accrescere gli apparati di 
forza e i maneggi di pace, si disponevano i modi , le condizioni , gli 
ambasciatori. 

XXXIII. Quando si lesse in una gazzetta napoletana che il ge- 
neral Pepe il di 14 febbràjo aveva promesso al principe reggente 
che a' 7 marzo in Rieti sconfìggeret)be i Tedeschi. Ed era per lo 
appunto quel giorno il 7 marzo, ed era vera la temeraria promessa , 
e quello articolo, scritto in Abruzzo, era stato mandato in Napoli 
dal generale per pubblicarsi. Difatti , o eh' egli ne avesse fitto in 
mente il pensiero, o che vi fosse spinto, come poi dichia^, da 
lettere di alcuni più caldi settarìi e deputati che dicevano in pericolo 
là libertà perchè s' inchinava alla jpace , fermò V animo ad assaltare 
i Tedeschi la mattina del 7 -, né poteron distorre quello arrischiato 
proponimento i consigli e le preghiere di alcuni uffiziali a lui sog- 
getti , e '1 decreto dbl parlamento che vietava esser noi primi a 
combattere , e gli ordini conformi del reggente , e le condizioni del 
suo esercito , avvegnaché alcuni reggimenti di vecchia milizia e 
molti battaglioni delle civili stavano ancor lontani dalla frontiera, e 
ne' suoi campi era cominciata e tuttodì cresceva la diserzione. La 
sua volontà fu inflessìbile, non considerando quanto sia grave la pri- 
miera offesa, e che spesso, andando a vuoto, di mille morti e di 
mutati imperi é cagione. Nello annottare del giorno 6 inviò al mi- 
nistro della guerra un editto del re dato da Laybach diretto a'sud^ 
diti, minaccevole, insidioso, che intimava lo scioglimento degli 
eserciti , la obbedienza de' popoli ^ un altro foglio , ordine de) 
giorno, del generale Frimontche rammentava a' suoi soldati, nella 
vicina guerra , le leggi della disciplina , il dovere , l' onore , le pene , 
1 premii* Il general Pepe diceva quel due fogli penetrati nei suoi 
campi, e concludeva voler dar qel dimani degna risposta oombat- 
tendo. Non palesava i( come, con quali schiere, con (Quanta spe- 
ranza; non cercava gli ajuli del primo esercito, non avvisava il 
capo, non prevedeva infortunio, si che non preparava i ricoveri ,- 
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non concertava 1 ritorni ; nascose le vicine ostilità ai condottieri di 
due proprie legioni stanziate in Ascoli e Tagliacozzo. Assaltare un 
campo nemico , far molti o pochi prigioni , spedirli a suo trionfo 
nella città , occupar del suo nome la (lama betichè di un giorno , 
«rano le sognate felicità della sua mente. 

Quelle lettere del generale giunsero in Napoli al mezzo dei di 8, 
e confermarono i timori suscitati dalla gazzetta del giorno innanzi ; 
tanto più che a queir ora erano ignote a noi ma già decise le sorti 
della battaglia, e fatta^irrevocabilg la guerra, impossibile la pace. 
Di ciò informati nel giorno istessoijl parlamento ed il pubfdico , si 
produssero poche insensate speranze", mille ben fondati timori ^ e 
comune incertezza che durò sino alla mezzanotte del 9^ quando 
giunse in Ns^poli spedito dal generale, senza sue lettere, il mag- 
giore Giancialli, testimonio di quegli eventj, che riferi : il general 
Pepe nel di 6 aver fatto marciare verso Antrodoco due legioni p^r la 
diritta del Velino , altra per la sinistra ; ma che non essendo paralleli 
i due cammini , le colonne restarono separate da molto spazio e dal 
fiume. Che la mattina del 7 colla schiera più poderosa , non aspet- 
tando T ajuto ed il giungere delF altra e discendendo i monti di An- 
trodoco , assaltò Rieti ove i Tedeschi ordinali a difesa , poi che 
videro dubbietà e lentezza negli assalitori, uscirono dalla cita in tre 
colonne-, con una investendo la fronte, con altra il fianco della 
nostrjBi linea , e tenendo addietro la terza in pronto agi' infortunii o 
alle ventare della battàglia. Vacillarono le nostre giovani bande , si 
ritirarono le prime, non procederono le seconde, si confusero le 
ordinanze. Ed allora avanzò prima lentamente, poscia incalzando i 
passf, ed alfine in corsa un superbo reggimento di cavalleria unghe- 
rese, si, che neir aspetto del crescente pericolo le milizie civili , 
nuove alla guerra, trepidarono, fuggirono, strascinarono coli' 
impeto e coir esempio qualche compagnia di più vecchi soldati, si 
ruppero gli ordini, si udirono le voci di tradimento , e salvarsi 
chi può , scomparve il campo. Il generale Giovanni Russo, affati- 
candosi senza profitto a ràttenere i fttggitiyi , avanzò col piccolo suo 
drappello, scontrò il nemico , e per'br^ve combattere lo spinse a 
ritirarsi. Proseguirono neMa succedente notte i disordini dell'eser- 
cito : Antrodoco fu abbandonata ; il general Pepe seguiva i fuggitivi *, 
il messaggiero, allorché parlava, credeva perduti gli Abruzzi. Fu 
questo il suo racconto; ma poco appresso per mille bocche disse la 
fama che il generale condottiero , inesperto , dagr inattesi eventi 
sbalordito, paventò anch' egli e fuggi ; non si fermò air Aquila , non 
a Popoli , non a Solmona : noi ritenne bisogno di riposo e di cibo, 
sempre cacciato dalla pungente memoria del 6 luglio. 

Dirò di lui quel che rimane. Primo dei fuggitivi giunse in Napoli , 
dimandò ed ottenne (tanto ancora potevano audacia in lui , timidità 
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nel reggente) la ricomposizione e 1 comando del secondo esercito ^ 
ma peggiorando le cose pubbliche , si nascose*, ed infine, preso il 
passaporto per America, s'imbarcò, parti. La colonna che doveva 
attaccar Rieti per la sinistra del Velino, visto il disastro della di- 
ritta , si riparò sopra i monti -, le due legioni di Ascoli e Tagliacozzo , 
ignorando la cominciata guerra, stavano ferme ne' campii ma dopo 
il terzo di , avvisate dal grido pubblico , ritiraronsi frettolosamente , 
e i soldati udendo i tristi casi e vedendo i segni della fuga , trepi- 
dando fuggirono. Col partire degenerale mancò il comando, ogni 
cosa si disordinò-, tutti credevamo il nemico alle spalle, tutti opera- 
vano trovareihnanzi ajuto d' anni e di consiglio. £ cosi ogni schiera 
fuggendo , restarono gli Abruzzi vuoti di difensori. 

Miserando spettacolo! gettate le armi e le insegne-, Àe macchine 
di guerra , fatte inciampo al fuggire , rovesciate , spezzate -, gli ar- 
gini , le trincere , opere di molte menti e di molte braccia , aperte , 
abbandonate -, ogni ordine scomposto : esercito poco innanzi spaven- 
toso al nemico , oggi volto in ludibrio. I Tedeschi , temendo ag- 
guati nella inattesa fuga, si tennero più vigilanti ne' campii ma ras- 
sicurati dalla solitudine della frontiera , il giorno 10 avanzarono 
sopra Ahtrodoco e benché trovassero la città spopolata , i fortini e i 
cannoni abbandonati e giacenti , pur lentamente procedevano e non 
si affacciarono sópra i monti dell' Aquila prima del 14. Stava la for- 
tezza spalancata e deserta , la comunità spedi ambasciatori e doni al 
vincitore , la città fa occupata. Cosi negli Abruzzi. 

XXXiy. Il reggènte, appena informato dei disastri di Rieti, 
chiamò per la mattina del 10 consiglio a Torricella, quarlier gene- 
rale del primo esercito, acciò le decisioni di quell'adunanza fossero 
al punto stesso eseguite : v' intervennero il principe reale don 
Leopoldo, il general Carascosa comandante del primo esercito, il 
capo dello stato-maggiore, il general duca d'Ascoli ed il general 
Fardella; non il ministro della guerra, inviato per comunicare al 
parlamento gì' importanti casi di Abruzzo ; ma richiesto del suo voto 
aveva scritto : « ^Lascerei a giferdare le strette d' Itri tre battaglioni 
<( di vecchi soldati , sei di nuova milizia. Guarderei il campo di Mi- 
<( guano con otto battaglioni di soldati , dieci di mfliti. Ciò che resta 
<( del primo esercito, cioè venti battaglionidi milizia soldata, dieci 
« almeno di milizia civile, spedirei negli Abruzzi per le strade di 
« Solmona e Roveto. Questo movimento raccoglierebbe molte schiere 
« dfsperse del secondo esercito, conterrebbe le dubbiose, rinco- 
<tjerebbe^ le intimidite. Con esercito cosi grande il general Carascosa 
<( ripiglierebbe i posti abbandonflili dal general Pepe, né credo hu- 
<( Cora occupali dal nemico, «perché non disposto ad assalirci, e 
a maravigliato, incerto del nostro stato. Cosi che noi potremmo 
« giungere all' Aquila prima dei Tedeschi , rattenerli fuori della 
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tf frpntiera, guadagnar tempo, rianimare il popolo, nostro solo 
« mezzo di guerra. Prendo impégno di provvedere a tempo viveri , 
« vestimenti, danari, trasporti, ogni altra cosa; perchè nulla màn- 
« chi ad eseguire l'indicato movimento. In guerra sono preziose le 
<( ores, oggi lo sono gF istanti. » 

Quel fogliò letto in Capua al reggente ed ai generali del consiglio 
innanzi che andassero a Torricella dove stava il Carascosa , fu appro- 
vato da tutti e lodato. Servi di (ema per Y adunanza, ma fu diverso 
il voto del Carascosa : il quale temendo che la fuga dì un esercito 
fosse di esempio air altro , ritornando al già suo jpensiero che obbiettò 
agli assalti del nemico fosse il Liri, e che però, sguarnita quella^ 
frontiera, la città capo del regno rimanesse in pericolo, credendo 
certa ed irreparabile la perdita degli Abruzzi , propose ritirar V eser- 
cito diètro al Volturno, seconda linea prestabilita ne' disegni di 
guerra. II reggente, gli altri membri del consiglio, poco innanzi 
consenzienti al ministro , poco appresso con turpe facilità consenti- 
rono al generale , e la ritirala del primo esercito decretata in quel di, 
fu ne' seguenti compita. Perciò le opre d' Itri si abbandonaroncr; 
Gaeta si chiuse in assedio, il ponte sul Garigliano fu scomposto, ie 
fortificazioni abbattute , i campi di Mignano e Cassano per incendio 
distrutti colle màcchine di guerra, i carretti ed ogni altro impedi- 
mento al precipitoso ritorno. , ^ 

AI tempo stesso nel parlamento, sentite le sventure di Abruzzo e 
svanite le speranze de libertà, si decretò un indirizzo al re , umile , 
sottomesso, le cui prime righe dimostravano l'innocenza di quel 
consesso nei fatti della rivoluzione. Era mutato il linguaggio, solito 
stile disi fatte congreghe , *audaci nella sicurezza, timide ne' peri- 
coli , sèmpre giovevoli a èonsigliare ripiosàto governo, sempre dan- 
nose a reggere lo stato fra le tempeste : popolo nelle venture , plebe 
ne' disastri. Quel foglio ed una lettera del reggente al re , esortatrice 
di bene per il regno , furono portate dal generale Fardella , nominato 
messo ed oratore a prò di Napoli. Pendeva il reggente fra i pericoli 
dell' avvenire e del presente ; però che lo spaventavano le vendette 
del padre e de' re alleali ^ quanto le disperazioni de' setlarii. Ma i 
seitarii più di ogni altro paventavano, e chi di loro prendeva rifugio, 
chi lo preparava, fuorché i capi che già da lungo tempo servi della 
polizia e del reggente, ora doppiando servigi e cure , obbedivano 
ed indovinavano le voglie del re e del figlio, strascinavano più che 
mai e tradivano gì' ingannati compagni. E nel campo i generali diffi- 
davano de' soldati, i soldati de' generali ^ gli uni e gli altri vedevano 
impossibile il< vincere, impossibile la pace; credevano colpa ogni 
virtù, discolpe i mancamenti. In tanta abbiettezza dei principali 
operanti , il senno di governo si perde : non si reggeva , non s' im- 
perava ; le sorti della nazione stavano in mano al nemico. 
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Da lungo tempo le Alghe de' soldati scemavano ì campi , ma dopo 
i narrati disordini crebbe il delitto -, i Dauni e gV Irpini , primi nella 
rivoluzione del 6 luglio, furono primi a sbandarsi ; seguirono quei 
che chiamavano congedati , poscia i soldati. Alcune compagnie della 
guardia munivano le trincere di Montecasino -, il comandante del 
presidio, vedendo vicini gli assalti , apprestava le difese, quando i 
soggetti ribellando lo minacciarono , lo spinsero a fuggire , dierono 
il forte ai nemici. Di già la guardia istessa diceva che non combat- 
terebbe i Tedeschi perché collegati del re-, e dal general Selvaggi , 
capo di lei, manifestata quella colpa, sfrontatamente come fosse 
vanto, a' generali maggiori, la tenevano segreta , o che sperassero 
di correggere il vergognoso proponimento , o che temessero la forza 
del mal esempio e l'ardire che ne prenderebbe il nemico, o che 
(pure il mondo lo sospettò) non vedessero affrontare i isoprastantì 
pericoli della denunzia e le punizioni che seguirebbero. E per lo 
stesso colpevole avvedimento i disertori restavano assoluti da' gener 
cali ne' campi , da' magistrati neUe città -, facendosi nefando traffico 
dì colpe e d'impunità per futura salvezza. Ne derivò che le milizie 
non trattenute dal doVere , non dal timore, trasmodarono ne' mag* 
glori delitti ; minacciavano i capi^ome impedimenti alla fuga, guer- 
reggiavano contro i compagni ancora fidi alle bandiere, uccisero 
parecchi uffiziali , molti più ne ferirono , scaricarono le armi ^ i 
generali e sul generale supremo Garascosa. 

Ma sebbene grande il disfacimento dell' esercito , non era intero ^ 
perchè standosi ancora sulla destra spónda del Volturno , era il fiume 
per molti ostacolo al fuggire. Numerose torme giunsero in €apua, 
e colà (il fiume tragittato ma le porte Chiuse) i contumaci solleva- 
ronsi con voci, moti, tumulti; spregiata l'autorità de' capi, vicina 
le ribellione. I generali^ pensando che giovasse separare i buoni 
da' tristi, comandarono che i bramosi di partire uscissero ma disar- 
mati , e si aprirono le porte. Il restare portava seco nuovi travagU 
e pericoli; il partire, impunità e riposo: la mala indole umana 
scelse il partire. Mossero in prima pochi, gli sfrontati e arroganti ; 
poi molli , alfin tulli -, giacché l' esempio e la frequenza del disonore 
scemavano la vergogna e il ritegno. Ma se nel campo ergevasi un 
altare (ad uso della felice Roma) , ed il capo dell' esercito, colla in- 
segna levata, chiamava i, fedeli ad unirsi, correvano certamente i 
generali, i cdonnelli, gli ufficiali-, si dava ai soldati, e propaga- 
vasi, l'esempio ddl' onore. Mancò la virtù de' casi estremi, anch:' 
essa inabile a sostenere il cadente governo o a ritardarne le rovine-, 
anch' essa cagione di futuro severo castigo, di prigionia, di esilia, 
di morte*, ma sola nei miseri tempi consolatrice privata de' mali 
pubblici, riposo della coscienza , tesoro di fama nel mondo. Resta- 
rono soli attorno alle bandiere pochi uffiziali attoniti a quei datti ^ 
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perciocché la instantanea dispersione di un esercitò sembra, non 
opera umana , catastrore della natura , tanto è immensa ed irreyoca-' 
bile. Sparirono coli' esercito le preparate difóse, le linee, la ritirata 
del governo e ogni altra idea grande o libera ] prostrare al nimico la 
nazione, raccomandarla aire, salvare Éè stessi, erano le cure pub^ 
bliche o private. Il nemico avanzava. Il re (la cui storia erasi spie- 
gata minaccevole nella mente di tutti) cupo taceva^ e la fama lo 
diceva sciolto dagli obblighi del giuraiàento per benedizioni papali ; 
tanto più che poi seppesi avere appesa in voto , a riscatto dello sper-« 
giuro , nella chiesa della madonna Annunciata di Firenze lampada 
ricchissima di argento e d' oro, col motto : Murice Genitrici Dei 
Ferd. I Utr. Sic, rexDon. d. d. ann. 1821 06 pristinum imperii 
decus , ope ejus prestantissima recuperatum. Pur dicevasi ed era 
vero, e non sembri indegno di questa istoria il raccontarlo, che in 
tanto pubblico lutto seco traeva da Laybach alcuni orsi grossissimi , 
donati dall' imperator di Moscovia , e graditi per n^gliorare (ei to 
affermava ) la specie d' orsi che ne' boschi di Abruzzo vive poco fe- 
conda e tapina. Si annunziava il ritorno del principe di Ganosa ; 
altri tristissimi e diffamati per le atrocità del 99 uscivano fieri e su- 
perbi, comparve muova coccarda coli' impresa de' Borboni, e col 
motto inscrìtto : ^iVa F assoluto potere di Ferdinando I. 

XXXV. Cosi grande, còsi giusto era il pubblico dolore, quando 
il 17 marzo giunsero in Napoli le nuove della rì votazione del Pie-: 
monte. Soli a saperle furono la polizia ed il reggente^ che cauti le 
nascosero sino al di 21 , allorché le fortezze stavano in mano ai Te- 
deschi , ed era fermata la occupazione della città , sciolto il parla- 
mento, r esercito disperso. Quel gran successo, che poco innanzi 
era saluterei regno, si volse in motivo di cordoglio, considerando 
di quanta mole furon gli assalti di Rieti. Che se nuove apprensioni 
del nemfto per il Piemonte e per la Italia si aggiungevano alle pre- 
senti perplessità per la guerra creduta immensa di Napoli , quanto 
docile sarebbe stato r orecchio alle offerte di pace , e quanto ratte* 
nuto il disdegno del re. Vero è che allora rianimata ed accesa la 
parto dissennata del popoto , sarebbe tornata all' antica baldanza , o 
forse prevalevano la costanza del ministero e la gravità del caso. Ma 
piacque a cieli disporre gli avvenimenti cosi ^ che le speranze di un 
regno e di pia regni , per inetti consigli , per faUo di poche ore, per 
accidenti di fortuna precipitassero. 

Frattanto il grìdo della rivoluzione piemontese , benché giunto al 
re Ferdinando ed al general Frìmont dopo la nuova delle venture di 
Rieti , eccito tanta sollecitudine che doppiarono le minacce e le 
insidie per accelerare la impresa di Napoli. Il re comandò all'am-^ 
miraglio Gorreale', che dirigeva nelF Adriatico un Vascello ed altri 
legni da guerra, di obbedire al capitano di fregata austrìaca Pao^ 
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lucci, e quegli senza arrossire deir avvilito gmlo si assoggef(6 al 
nemico ed al minore. L' avanguardo tedesco chiese al governo napo- 
letano la cessione della fortezza di Capua , delle altre fortezze del 
regno , dei forti della capitale ; e tutto vilmente vsi concedeva , spe- 
rando ingraziarsi per merito di obbedienza e di sommissione. Fu 
stabilito che a' 23 marzo T esercito tedesco occupasse la città. 

XXXYI. Due battaglioni della guardia, presidio della ceduta 
fortezza di Capua , tornarono' il di 21 in Napoli ^ e correndo a mezzo 
il giorno la via di Toledo , trionfali del tradimento , gridavano voci 
di fede al re, di ludibrio alla setta ^ per lo che avevano lacerata 
dalla bandiera, e calpestata ^a lista deUre colori ricevuta in doho 
dalle regie principesse ; altri due battaglioni stavano in pronto per 
giungere il 23 in vanguardia e in trionfo col nemico. Quei primi 
ebbero alloggiamento nel Castello-Nuovo ; e non appena entrati al 
sicuro , per leggiero contrasto tra un soldato ed un pescivendolo , 
chiudon le porte , si schierano dietro i parapetti e tirano alla cieca 
colpi di archibugio sul popolo ; de' quali restano morti un uomo y 
un fanciullo , due donne , e feriti altri cinque di vario sesso ed età.. 
Stava per mala ventura nel castello , a cagione di servizio , un ser- 
gente della guardia urbana , che da quei ribelli soldati svssalito , di 
cento punte restò trafitto. Né dopo queste stragi cessava il foco ; 
per lo che nella città erano grandi le agitazioni, ed imminente il 
pericolo di popolari tumulti , che impedì la istessa in quei fatti 
offesa guardia urhana , sempre e sola degna di lode , perchè instan- 
cabile alle fatiche , e senza macchia d' infedeltà. La guardia reale 
dei commessi misfatti restò impunita nel governo costituzionale 
perchè mancò il tempo al giudizio , ^liAy^ lodi e guiderdone dal go- 
verno assoluto di Ferdinando , usato a preipiare i delitti che gli gio- 
vano che il dilettano. ^ 

Tristo il presente , era \ avvenire tristissimo. I motori della rivo- 
luzione del 6 luglio , i timidi , gli accorti , preso passaporto per 
America o Spagna , partirono \ altri si nascosero ; il reggente die 
a tutti ajuto di consigli e di doni. Rivelerà il tempo , e non tardi , 
s^ egli fosse il più buono dei principi o il più astuto. Il ministero 
fu licenziato , altri ministri aveva scelto il re con decreto di Firenze. 
Il parlamento stava dubbioso , ora si adunava a crocchi , disperde- 
vasi , e le sale poco innanzi si popolose stavan deserte. Il deputato 
Poerio , che air aspetto delle universali rovine afforzava lo zelo , 
adunò piccol numero di deputati , ventisei solamente , e nel giorno 
19 propose e fece accettare da quella immagine di parlamento T atto, 
che ad onore di lui e per memoria degli avvenire parola a parola 
trascrivo : 

« Dopo la pubblicazione del patto sociale del 7 luglio 1820 , In 
u. virtù del quale S. M. si compiacque di aderire alla costituzione 
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« attuale , il re , per organo del suo augusto figlio , convocò i col- 
(( legì elettorali. Nominati da essi, noi riceyemnio i nostri mandati 
(( giusta la forma prescritta dallo stesso monarca. Noi abbiamo 
<( esercitate la nostre funzioni conformemente ai nostri poteri , ai 
(( giuramenti del re ed ai nostri. Ma la presenza nel regno di un eser- 
« cito straniero ci mette nella necessità di sospenderle, e ciò mag- 
ic giormente perchè dietro l'avviso di S. A. R. gli uHimi disastri 
(( accaduti nelF esercito rendono imt)ossibiÌe la traslocazione del 
(( parlamento , che d' altronde non potrebbe essere costituzional- 
« mente in attività senza il concorso del potere esecutivo. Annun- 
« zi^ndo questa dolorosa circostanza , noi protestiamo contro la 
« violazione del diritto delle genti , intendiamo di serbar saldi i 
tt diritti della nazione e del re, invochiamo la saviezza di S. A. R. e 
(( del suo augusto genitore , e rimettiamo la causa tiel trono e delF 
(( indipendenza nazionale nelle mani di quel Dio che regge i destini 
« de' monarchi e de' popoli. » 

XXXVII. Dopo ciò i documenti del parlamento furono portati 
in più sicuro loco, i deputati sì divisero, la sala fu chiusa. Un 
grande atto di forza de' re , nella moderna politica delle genti , fu 
ne' descritti modi consumato contro popolo debole e male accorto. 
Altri popoli soggiaceranno , il genio superbo della monarchia se ne 
allegri. Ma verrà tempo (essendo natura delle forze sfrenate soper- 
chiare ed invadere) che gli stéssi potenti re opprimeranno i re mi- 
nori , e la indegna gioja de' monarchi volgerà in meritata tristezza ; 
insìnò a tanto che le forze artifiziali de' regni distruggendo sé stesse, 
resterà libera ed operosa la vera forza governativa della società , la 
civiltà dei popoli : sentenza , che sebbene più volte io abbia mani- 
festata ne' miei libri, pure ripeto ad ogni nuova opportunità, però 
che gran mercede otterrò dalle mie fatiche se potrò persuadere la 
impotenza , in questi nostri tempi , delle rivoluzioni e delle tiran- 
nidi , e che la sola virtù efficace a' mutamenti durevoli è la civiltà , 
cosi che popoli e re dirigano verso questa le azioni e le speranze. 

Gfunto il di 23 di quel mese di marzo 1821 , l'esercito tedesca 
entrò in città , s' impadronì dei forti , accampò nelle piazze , si guar- 
dava come fra nemici. Non fu nel pubblico allegrezza , nemmen 
d' uso e di plebe; né appariva mestizia , p che gli addolorati temes- 
sero di mostrarla , o che tutti gli affetti coprisse lo stupore. 
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REGNO DI FERDINANDO I. 
ANNO 1821 A 1825. 



CAPO PRIMO. 

Stato morale del regno dopo la caduta del reggimento costituzionale. 

I. Caduto il governo costituzionale , cessato r universale slmlor- 
dimento, si palesarono della portentosa rovina le cagioni^ Fu prima 
la facilita del rivolgimento, per lo che non levandosi in fama uomini 
nuovi 9 si affidò il governo dello stato h personaggi di ant|ca auto- 
rità. Erano i murattisti, valevoli al reggimento de' popoli, ma con 
usanze e persuasioni contrarie o lontane da stato tanto libero quanto 
il costituzionale delle cortes. Che se novatori foss^o stati eglino 
stessi, quel rivolgimento trovando sostegno nella esperienza e nel 
senno di uomini numerosi e gagliardi, gridava altro statuto che lo 
spagnuolo; lasciava più potente la monarchia, più, arrenato il po- 
polo; componeviBi uno stato meglio adatto alla presente polìtica 
europea : onde nella pace meno difficili gli accomodamenti, e nella 
guerra più onorevoli, sebJben forse più gravi, le avversità. Vero è 
che i potentati di Europa malvolentieri avrieno visto il risorgimento 
e la fortuna di una fazione combattuta per quattro lustri *, ma forzati 
a scegliere tra cose ingrate, avrebbero anteposto il genio monar- 
chico e quasi assoluto de' napoleonici al troppo libero , pericoloso, 
novissimo dei carbonari. Si aggiUjnse la scélta tumultuaria e cieca 
dello statuto di Spagna , difettivo per vizi! intrinseci , impossibile ia 
doppio regno e con la Sicilia avversa , sotto re presente e nemico^ 
tra popoli scorretti ed instabili , immaturi a tanta libertà. 

Altra cagione fu la ingrandita carboneria. Quella setta dopo i 
successi dovea sciogliersi, o, cambiando voli e riti, stringersi e 
celarsi. Ma si allargò e palesò; diede agli astuti servi del potere agio 
di conoscerla, poi dominarla e tradirla. Le società segrete, che sono 
^eranze e specie di libertà finché si oppongono al governo, si mu- 
tano in istromenti di servitù qualora intendono a sostenerlo. 

Furono cagione gP inganni del re , del vicario , delF intera casa^ 
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perciocché nìuna verità giammai comparve più vera deHe fiiiÉionf 
di ^ quei prìncipi : scaltrezza cominciata per timore, durata per 
. arte. 

Ed altra cagione fti lo statò di Europa, la salita attean^a e cotf 
essa la necessaria adesione della t'rancia, la interessata pazienza; 
della Inghilterra. Se tale non era il mondo, la rivoluzione dì Napoli, 
camfyìandoin meglio, mantenievdsi; però che eOa stessa correggendo 
1 proprii errori , il troppo di alcun potere, il poco di alcun altro si 
temperavano ; che già per riuscire e durare ellaf iavevà in sé due 
mezzi potentis^mi ; il tedio universale delF antico, T aniversal desi« 
derio di mutarlo. . 

Quésti che ho discorso furono gF impala alle rotine di queflo 
stato, secondati da pochi altri di minor possa che senza i primi non 
movevano, o tosto mossi quietavano. E , sono T ingegno fogòso e 
contumace del general Pepe, le doppiezze del deputato Borrelli , i 
mal ragionali concetti del geheral Carascosa, le milte licenze del 
popolo , gli ond^giamenti e le debolezze di duis ministeri , le varie 
timidità del parlamento. Senza queste spinte, che ho chiamato se-^ 
conde, pure lo Stato cadeva ma per precipizi! più lenti ed otìorevoli ; 
lasciando alcuna speranza, e non, come avvenne, vergogna ed aiw 
battimento alla Italia. La quale sentenza di non dubbia rovina, i 
caldi settatori de'rivolgimcnti contrastano con fatti di antiche gentil 
e co' moderni prodigi della Grecia-, senz'avvertire che le virtù della 
barbarie sono impossibili alla civiltà, e che nelle nostre guerre gli 
eserciti ed i popoli non han^o le condizioni di Sagunto, di Alessia, 
di Scio , di Messolungi , ossia le ultime necessità , feroci , orrende , 
ma feconde di quel maggior valore che nasce »elte disperazioni. 

Il giudizio del volgo sulle cagioni del cadalo governo era più 
stretto e maligno^ Non altro che tradimenti : traditori i generali , ì 
ministri , il parlamento : nulla incusavano il re , poco il vicario. Se- 
condavano quelle voci, per nascondere la turpitudine de' proprii falli, 
le numerose congreghe di setlarìi perfidi o vili , e di soldati infami 
della fuga , e di liberali e novatori codardi, e di timidi deputali, e 
d' impiegati bassi e seryli. Tal che non. rimase intatto alcun nome, 
già chiaro per virtù e servigi ; e ^ ingiuiria durerà ne' discorsi della 
plebe e de' tristi, come nella credenza di chi presta fede a quelle 
genti, ano a che, fatto libero il dire, la narratrice delle umane cose 
avrà rilevato de'veri fatti le cause vere. ^ 

II. E poi che furono scoperte o sospettate le cagioni , si misurò 
la vastità delle rovine. Ne' nove mesi di quei reggimento i disegni 
del ministero,- l'ingegno del parlamento, il senno del consiglio 
di stato, lutti i pregi del, governo restavano inosservati , perchè co- 
perii dal romore e dalle sollecitudini delle interne discordanze e 
della guerra. Ma dipoi, nel silenzio della tirannide, si andavano 
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lamenUiìdo ìe buone leggi quasi ad un punto fatte e distrutte , e la 
sperata nazìonale'felicità appena tentata ed oppressa. 

Cosi che volendo rappresentare ne' miei racconti la scena conn 
Unua del popolo , non ho parlate^ di quelle leggi allonchè tnavyerti(& 
passavano, e disegnai di trattarne in questo lp%o, cioè qu^o forono 
inlese e compiante. 

A rifare ed a migliorare leinstituzioni gareggiarono il ministero 
e il parlamento. Ho riferito nel, precedente libro iniati prodotti dal 
genio delte novità -, qui dirò i beni , godendo a laudare le gesto e gli 
uomini meritevoli. Il duca di Campochiaro fu ministro degli affari- 
esteri. Destreggiò colle corti nemiche, ma non vai destrézza dove 
soperchia la contraria forza : nulla ottenne, l^ciò il ministero. GH 
successe il duca del Gallo, che ne' consigli e nelle opere fu sagace, 
Sdo e anch' egli sventurato: nelle grandi quistiont di regno, accom- 
pagnando il re a Laybach , riferendo in parlamento, .consultando 
nel congresso de' ministri, fu per i partiti più liberi ed animosi. 
Pure lo morse la maldicenza , mostro cieco e rabbioso , nato di plebe^ 
peste d'Italia. 

Fu tninistro di giustizia il conte Ricciardi , già chiaro sotto i regni 
di Giuseppe e Gioacchino. I codici non abbisognavano di riforma, 
e si sperava tempo più riposato per discutere ogni legge; perciò 
provvide a' bisogni presenti della giustizia: yide che l'era intoppo 
la setta de' carbonari , e due volte i^ propose lo scioglimento , ma 
invano V però che si opponevano al buon disegno la timidezza de' 
prìncipi V la Umidezza o le affezioni dei deputati al parlamento, il 
numero e la potenza dei seitarii. Indi propose la ricomposizione de' 
magistrati , però che ve n'era degl' ìnàbììì alle insùtùzioni moderne , 
o incalliti alle passate, o troppo grandi dì età, o ^elti senza mento, 
per favore^ quando la casa de' Borboni tornò a questo regno. Di- 
mostrato il bisogno della rìforma, ne provò la giustizia-, perciocché 
i magistrati erano tuttora amovibili, a piacimento del re , dtf^to 
de' precedenti anni, come altrove ho detto, volto ad utilità nel pre- 
sente. Quindi intese a riformare quella parte della costituzione, 
che dava al consiglio di stato la facoltà di^ìominare i magistrati : 
egli dimandava che l' avesse il. ministro , lasciando al consiglio 
l'approvazione o il rìfluto de' proposti. E benché parlasse a suo 
prò, H chiaro dire, il buon volere, la venta, la probità dell'ora- 
tore, vinsero il sospetto e la invidia. Poscia per nominare i magis- 
trati novelli promuovere i nominati segnò modi giusti, liberi^ e 
tanto certi quanto é concesso a^i umani gìudizii. E lode anche mag- 
giore a quel ministro diede la proposizione dei giuri ; voto antico e 
deluso de' padrì nostri e ^i noi. Rammentò I dubbii generali , e ì 
particolari al regno delle *due Sicilie, abbatté gli uni e^ gli altri* 
Proponeva v giuri per i soli misfatti, riserbando a più espediti già- 
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dizii le colpe minóri , e provvedendo die da questa eccezione non 
venisi^e danno o peqcolo agli accusati. Tolse le idee dalle leggi 
francesi e inglesi «opra i giuri ; più si giovò delle americane. Avvan- 
taggiò sopra tutte, sempre a prò degli accusati; parzialità, forse 
offensiva della giustizia, ma buona ad esempio di carità cittadina, 
e profittevole accostumi più che gli atti, inflessibili del rigore. Dopo 
il conte Ricciardi fu ministro il magistrato Troyse , che , sebben 
grave di età e per lunga pezza impiegato sotto monarchia dispo- 
tica , ricalcò le tracce libere del precessore , e le avanzò. Cosi mos- 
trando che ne' suoi primi anni avea seguilo, dolente, gli errori di 
assoluto governo. - ' 

Il ministero deir interno si affaticò a CQnciliare le passate istitu- 
zioni amministrative colle presenti del nuovo statuto. Ma grande 
intoppo facevano le opinioni del pubblico ministro, però che il put)- 
Wico credeva il ministro fermo nelle pratiche dell' assoluto , e que- 
gli vedeva i potenti della rivoluzione inchinati alle troppe libertà 
municipali. Era doppio e vero il difetto. Aggiungeva diffidanz^ e 
discordia l'ingegno del conte Zurlo, usato a' rigiri della curia, alle 
dissimulazioni ministeriali, a' comandi del dispotismo : perciò il 
suo ministero fu campo di liti e di astuzie. Gli succede il marchese 
Aulètta, che, tra '1 poco sapere e il voler poco, chiedeva di uscir- 
ne. E, lui uscito, il cavalier de Thomasis il quale sapeva e vo- 
leva; ma per brevità di tempo, fra le sollecitudini della guerra e i 
vacillaménti dello stato ,'nessuna cosa fece di memorabile. 

L' erario era pieno nel 1 820 ; ma per le rivoluzioni di quell' anno , 
tolti alcuni tributi , le rendite scemate , cresciuti i bisogni , distrutto 
il credito', le casse del fisco si vuotavano. Si chiese presla^nza e si 
otteneva da case di Londra e Parigi , se il ministro di finanze, paren- 
dogli i patti assai duri , non avesse sciolto i maneggi. Quegli era il 
cavalier Macedonio, amante ab antico di patria e di governo, dotto 
in economia, ma giudicandone per sentenze che àpessò fallaci anche 
nel riposo bielle opinioni fallano assai più ne' tempi di sconvQgi- 
mento e di guerra. Il Macedonio , come altrqve ho riferito , diedQ 
luogo al duca di Carìgnano , ignorante di quelle scienze , avverso a 
libero statò , solo curante del proprio comodo. Crescendo i bisogni 
e i pericoli , divenuta impossibile la prestanza esterna , si fece ricorso 
ad un prestito intemo sotto condizioni gravi alla finanza, piùgrayi 
a' creditori ; a' quali si davano cedole non circolanti perchè rappre- 
sentative di credito non di mpneta e perciò lontane speranze in 
tempi disperati. Il prestito divenhe tassa forzata, motivo a vessa- 
zioni , materia e strumento di polizia. 

Altro male sopravvenne dall' avere ir banco dello stalo fermato r 
pagamenti , perciocché nelle cresciute strettezze della finanza colla 
ffìemorìa dei passati spogÙ, sotto ministro non abile, non sicuro, 
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il pubblico ritirando a folla i depositi écùopri un voto di ducati 900 
nUla, antichissimo e sino allora pon ayyertitOé I fondi pubblicai de^ 
caddero anch' essi ^ né per infedeltà o improvvida legge , ma per gli 
stremi della finanza , il discredito del ministro, 1 vacillamenti di quel 
nuovo stato. 

Molti provvedimenti per la milizia e per la guerra ho sparsamente 
riferiti nel nono librò , perciocché non isfuggivano come gli altri allo 
sguardo del popolo. Ora dirò delle cose militari quanto si riferisce 
alle leggi. Trenta mila soldati ne' tempi di pace, cinquantadue mila 
per la guerra componevano T esercito stipendiato : seguivano le mi- 
lizie civili, centoquaranta mila tra urbani, militi e legionari!, de' 
quaU i primi difenderebbero le proprie mura , i secondi la provincia', 
gli ultimi il regno. Le proporzióni tra fanti, cavalieri, zappatori, 
artiglieri, erano come in esercito bene ordinato e convenienti alle 
particolari condizioni delle due Sicilie. La guardia (parola intesa 
ne' moderni eserciti ) era conservata , ma per tal modo che fosse pre- 
mio a' servigi, sprone alte opere , non mai strumento al dispotismo, 
non mai pericolo alla hbertà : ella , che che se ne pensi da taluni , è 
conveniente alta natura delle milizie ^d al genio di questa età delle 
distinzioni cupida , purché nascano dall' eguaglianza. Le milizie sol- 
date si facevano per coscrizioni, le civili erano regolate dal senno e 
dalla sorte : per quelle valevano ancora le antiche leggi , per queste 
Il ministro della guerra propose una sapiente ordinanza, ma non 
piacque al general Pepe che altra men buona ne impose alla giunta 
di governo. Il parlamento avrebbe corretto quegli errori, se le urgenze 
della guerra soffrivano il ritardo che viene dalle riforme. Armi, 
vestimenti, munizioni, stanze, ospedali furono allestiti. Scarseg- 
giavano gli archibugi , ed averne a compera nella presente lega de' 
governi europei fu impossibile : perciò si animarono e accrebbero 
le fabbriche interne, le quali fornirono ai primi bisogni^ avrebbero 
dato in breve armi abbondanti. Tutte le fortezze ristorate, accre- 
sciute : nuovi forti al^ti nella frontiera e nello interno, troppi in 
guerra ordinata di eserciti, appena bastevoli combattendo per 
popoli. 

Nuove leggi regolarono 1 licei militari , gli avanzamenti , i premii 
per guerre o ferite , le ricompense a' veterani, agl'invalidi : cessa- 
vano le parzialità de' ministri e de' prìncipi; ogni merito, ogni ser- 
vigio troverebbe mercede, r 

Le .descrìtte cose si operarono da tre ministri. Al Garascosa si 
debbe il maggior merito, perciocché quasi tutte furono de' tempi 
suoi. Fu del Parisi una legge per le vedove de'militarì e per gli or- 
fani, ed 9ltra per alloggiar le milizie stanziali o di passaggio* Il 
Colletta nessuna nuova legge propose, operò sulle cose fatte : prov- 
vide in tempi penurìosi a tutti i bisogni dell' esercito e della guerra j 
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intese per ordinante a ristainlir la disciplina , manon basU> il tempo 
a' concetti. . 

Ministro di marina fa il cavalier de Thomasis sperto 4i politica e 
delle dottrine legali e filosofiche , imperito pélFarmi. Ma per lui 
potè r ingegno ciò che spesso per altri le pratiche lunghe non pos- 
sono. Rappresentò al parlamento i benefizii che ricaT«^ lo stalo da' 
navilii guerriero e commerciale : disse come ^rano in atto; propose 
riforme , miglioramenti , risparmi! ; fu lodato dal pubblico per la sua 
già buona fama, e dagli uomini di armata per i suoi giudizii neH' 
arte. Quel ministero fti poscia unito al ministero di guerra, ed al- 
lorché r esercito apprestavasi alle difese, molte navi armate correvano 
ì mari con maraviglia universale per la prestezza delle opere in tanta 
scarsezza di mezzi. Il parlamento, nelle buone leggi testé riferite 
meritò lode comune co' ministri : ma fu solo agli altri onori che 
andrò espónendo. I maggiorati tuttora duravano nella due Sicilie; 
in Napoli non aboliti da' re francesi, imitatori vogliosi o forzali dell' 
imperator Napoleone, né déì re Borbone ohe teneva queHe vecchie 
leggi , sostenitrici di assohrta monarchia ; ed in Sicilia caduti per la 
costituzione dell' aimo 12, e subitamente rinvigoriti con decreto di 
quel parlamento, cosi che la mala pianta vegetava ne' due regni 
uniti. Ma legge del 1821 l'abbattè : i beni soggetti a majorasco , 
tornarono per essa liberi. Il deputato Arcovito fp della buona le^ge 
l'oratore. 

Altre leggi , proposte dal deputato Natale , abolirono la feudalità 
di Sicilia ; non essendo bastati sino al 1821 gli esempii de' più civili 
regni e la sapienza de' tempi e i costumi de' signori e la stessa costi- 
tuzione politica dell'anno 12 e parecchi decreti degli anni 16 e 17. 
Quella feudalità, cessata medie volte nel home, non mai ne' possessi, 
era finalmente per le nuove leggi distrutta , le stesse che sotto i re 
Giuseppe e Gioacchino operarono tra noi la piena caduta del bar- 
baro edifizio. Mancò teinpo alla secónda prova, perciocché spento 
indi a poco il reggimento costituzionale , tornòquai era la feudalità 
nella Sicilia. Io credo che i modi bastati per noi èrano scarsi per 
queir isola , dove la feudalità è più potente , i feudatarii più venerati^ 
il popolo meno persuaso dell'utile riforma , il governo senza le 
giovani forze della conquista, gli aj[uti e la grandezza di straniera 
potenza. Ma quali che si fossero ne' successi quelle leggi, erano 
benefiche nel concètto^ 

Terza «legge del parlamento regolava 1' amministrazione delle 
(Comunità e delle province. L'asprézza delle ordinanze francesi, 
divenute nostre nel decennio e conservate nel succeduto regno dei 
Borboni, generò ne' popoli opinione che fosse libertà ildisiSaci^ 
mento di quel sistema. Perciò la nuova légge, parteggiando colle 
credenze dell' universale , schivando l' autorità del governo, affidava 
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quelle ammiiììstnizioni agli ufflziali del muaicipio; Error grave in 
secolo di non puri costumi , ed in paese dove non trovi città o 
terra che non abina il suo maggior potente , non per merito di 
vh*tù (che saria benefica preminenza), ma per usò di forza. Il je 
disapprovò quella legge. Se non mutavano i tempi, il governò in* 
chinando verso le libertà , il parlamento verso le regole , si ricom- 
poneva legge come le altre profittevole e sapiente. Per la finanza 
pubblica , benché subbietto di continuo esame , si fecero poche e 
transitorie ordinanze, npssuna legge. Contrastavano al proponi- 
mento di miglior sistema le condizioni dei tempi, la guerra vicina, 
il rit^no a muovere qùell' una p&rie di pubblica amministrazione 
alla quale tutte essendo legate, poò un fallò, una inavvertenza, la 
stessa inopportunità di ottima legge produrre danni gravissimi. 
Era fatica per il vegnente anno , quando il parlamento sperava 
maggior sicurezza e minori ansietà di governo. Appariva frattanto 
che preparasse minorazion di tributi , economie nelF esercito, se- 
parazione delle cs^sse di provincia dal tesoro pubblico , e che vo- 
lesse render la libertà testé perduta alle amministrazioni ^i pùbblici 
stabilimenti, e far palesi per divotgati conti e sindacati^ le entrate, 
te uscite del deqaro comune/ 

Sperati beni che non $i ottennero *, ed anzi bisognò ritirale dalla 
cassa di sconto un milione di ducati , e vendere ducati cinquanta 
mila di annuo frutto sulle inscrizioni posisedute in maggie»* somma 
dalla finanza. Poco profittò U prestito forzato, nulla te vendite de' 
.beni dello stato., Doveva la Sicilia air erario comune quasi metà 
dell' annuo tributo. Si pagarono alla casa Torlonia di Roma ducati 
seicento mila prestati nel 1816 per le ingrate spese del congresso 
di Vienna. Si mantennero gr impegni co' potentati barbareschi. 
Cosi che a computare le sopraddette somme vedesi che nulla o poco 
disperse lo stato per i casi di quel tempo ; e frattanto ristaurò le 
fortezze da tempo immemorabile abbandonate , provvide armi 
nuove , fece alcun vantaggio a'popoli per la diminuita imposta del 
sale -e per lavofi ^^u^rà e guadagni nuovi. La finanza del 1821, 
succeduta al descrìtto, tempo costituzionale, disse iniquamente che 
la povertà dello stato , il debito salito a cinque milioni<»e mezzo di 
frutto da solo ottocento mila eh' ^li era sotto i ré francesi , le ta- 
glie di un buon terzo cresciute, gli st^li , ja miseria delle famìglie, 
provenivano da disordini e dalle fraudi dell' ultima rivoluztone : 
addebitandola delle spese de' congrèssi di Laybaeh e 4i Verona , 
delle regie proùisioni ne' viaggi ,*de' dpn£fòtti a ribocco per ricu- 
perare la maestà del r^fno^ del manten^nento per quattro anni 
de' presidii tedeschi , e dello spendere contìnuo per le ^ie, per la 
polizia, le prigioni di stato, gli ergastoli. Menzogne infami che 
p«d@sate al mondo ritornano a vergogna de' mentitori. 



Uigitized by 



Google 



LIBRO DEOMO ^ i»fti. l«& 

Rimarrebbe a dire del parlamento se dir- si pc^iesse in breve ciò 
che operò per apprestare la guerra e concitar lo zèlo de' cittadini , «• 
premiare ogni virtù, fecondare le speranze, celebrare Qon cbe i 
fatti worevoli , le intenzioni di alcun merito futuro. Ne' quali tro- 
vati fu sagapissimo, ed in ben dire, in ben operare infaticabile il 
deputato Poerio : suoi pregi sventurati, perohè, sterili allora, gli 
fruttarono più tardi prigionia , esilio , molti danni , quasi povertà , 
lama più bella. « 

Per dò cbe ho detto del ministero e del parlamento , ossia delle 
due psHTli opero^ deQo statQ^ la memoria degh uomini riterrà che 
ira molli vizii molte virtù pubbliche si mósU*arono, e fra certi tran- 
sitoriì mali'un grailde e stabile ,bene si alzava. Er^no quindi, dopo * 
la caduta di quel reggimento, dolorosi spettacoli air universale la 
perduta libertà , la soprastante tirannide; sentivano per fino i tristi 
eruGciarsi de' tradimenti , degr inganni, 4e11e male opere :,ia stessa 
indifferenza, Taver poco fatto' era cagione a pentimento. Sensi 
tutti di virtù tardiva, Cangiati meritamente in supplicio deUe co* 
^ienze. 

CAPO SECONDO. 

^ Kiordinameoto dell* assoluta ipònarchia. 

III. Cosi la città ed il regno , ca'ti di vicina come che incognita , 
sventura , stavano inquieti e eostertiati ; non alcun uomo nei t^oye 
mesi, pe£ genio, o timore, o vaghezza, o ambizione, non aveva 
operato e detto qualche cosa conforme al tempo; non alcun uomo, 
fra tanti sdegni «ivili , poteà sperare che gli mancasse delatore ò 
nemico; il re offeso, sdegnato e per matura sordo a pietà, inchine- 
vole a vendetta; esèrcito che lo secondava poderoso e straniero > 
pravi costumi-, età corrotta. Era univers^e il perìcolo e lo spa*- 
vento. Alle prime fughe de' più conti settarii ^ altre saccederono ; 
e de' rimasti chi andava ramingo nel regno , chi nascondevasi , età 
troppo si palesava per mostrar coscienza sicura ; tutti tremavano. 

Nel qual tempo il re in Firehze consultava col prìncipe di Canosa 
le regole di governo. Canosa'^ come ho riferìto in altro Hbro, cac- 
ciato in ^ilio rtinno 1816 si ricoverò nella Toscana; vide in 
Liivi>mo il re al suo passaggio per Laybach , ma senza indizio di 
regal favore; k) rivide al ritorno, e '1 re lo scelse ministro del suo 
regno e del sua rigore. Nel congresso di Laybàch , avuto rispetto 
a' giuramenti del re, si erano fermate, per decoro del nome, sen- 
tenze oneste di governo : riprovare la rìvohi^ne delFanùo 20; 
dichiarar forzata )a libertà del monarca, e però invalidi gli atti di 
quel tempo ; punire i capi di Monteforte , ma pochi e non colla 
molle ; spingere a fuggire i cirtpevoti , ajutarU alla fug^ per evitare 
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lo scandalo dei gtodizil^ riferé lo stato dd t820 ; rìgidi ^ull' ayTe* 
nire^ benigbi al passato, coprìre còl silenzio e^ con la dolcezza un 
follo comune de' soggetti e die' reggitori. 

Le quali benignità spìacevano al Ganoi^, che però , concitando 
gli sdegni dèi re, consigliava di pregare i sovrani del congrego a 
rigidezze maggiori; e scrìtte alcune lettere in forma di orazione, 
ed inviate a taybach dal re col nome del suo ministro , non valsero 
a mutare i benevoli proponimenti. Dipoi per i fatti di Rieti e pel- 
le rìvòluzioni^del Piemonte, sicuro ed inasprito T animo dì quei 
potentati , di nuovo pregati dal i^e di Napoli , gli dierono libero 
impero. Felice il Callosa della sfrenato tirannide , fermò le massime 
di governo , che furono : 

Punire ne' sudditi ogni colpa , vendicare ogni offesa del lunghi»^ 
Simo r^gno del suo signore ; schierare alla memoria gli odii pre^ 
senti, e quelli de) quinquennio /del decennio francese, della co<- 
stituzìone di Sicilia, della repubblica napoletana, deVprìmi moti 
del 93-, opprimere i mal sofferenti di assoluto governo colla morte, 
le prigioni, gli esigli ; schivare i giudizii, come lenti; prèsto pu^ 
nire per proprìo senno; rompere il trattato di Casalanza, e tutti i 
precedenti o trattati o perdoni^ prender il destro per nettare i| 
regno da' nemici de' troni. 

lY. £ tanto più che un novello tuniulto accreditava la sentenza 
di lui che non per travagli o disastri, assai meno per benefizii o 
pietà, ma solo per morte o per impotenza di rìbelli si assicuri Vìm* 
perio de' re, che era per lui la quiete de' regni. In Messina, fbrte 
d' armi e di rìcchezze , intese le sventure di Rieti e le fughe degli 
eserciti e ravvicinamento dell'oste tedesca, ì carbonari molti ed 
arditi sperarono difendere pe^ sé la giurata costituzione , purché i 
presidii della città fossero compagni al dis^gnd ed a' pericoli. Reg- 
geva le milizie di quel vallo il generale Rossaroll, vago di libertà 
e pier natura immaginoso ed estremo. A lui, il ^5 marzo, andati 
come oratori i prìmi della setta, e da lui promessi gì' invocati ajutì , 
insieme concertarono i tnodi della impresa. >RossaroU sarebbe il capo; 
i soldati per le leggi dell^ milizia, i settaril per propria scelta gli 
obbedirebbero; e perérche settari! e soldati erano le forze maggiori 
o le sole dell' isola , sarebbe facile l'azione, certo il successo , i primi 
moti darebbero consiglio per i secondi, questi per gli altri, però 
che prefiggere il cammino alle rivoluzioni è come segnar prima il 
corso di nave che andrà fra le temp^te ; sta la speranza del navigare 
fiél buon legno e nel buon pilota; Tali cose dette da' cospiratori e 
fermate in animo f fiassati gli avvisi nella notte ai settarii ddla città, 
ciasciino tra le ambizioni e le speranze del proprio ingegiio atten<- 
deva impaziente i prìmi albori prefissi al movimento. 

Spuntatoli giorno, cominciaroao i tumulti, ed in poco d'ori( 
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trascorsero in ribenione; perciocché fu rovesciato lo stemma l'egio 
ed alzate in quel loco le bandiere della setta, abbattute le statue del re, 
qudle di tnarmo rotte in pezzi e disperse , una di bronzo resistente 
atto sforzo di atterrarla, sfregiata, sporcata in viso, e imposto al 
capo, «osi che nascondesse la corona , vaso immondissimo. Il luo- 
gotenente del re , principe della Scaletta, minacciato e fuggitivo , i 
magistrati atterriti e nascosti , tutta la potestà in mano del Rossaroll. 

n quale rammentando per editto le parole del giuramento del re, 
che dicevano : « Se operassi contro il mio giuramento o contra 
« qualunque articolo di esso, non dovrò essere obbedito, ed ogni 
4( operazione con cui vi contravvenissi sarà nulla e di nessun valore » ^ 
dichiarò legittime quelle mosse di popolo e di milizia , e palesando 
ì disegni suoi e de' settarii confidava che fossero secondati dalle genti 
dell'isola, benedetti da Dio, ammirati dal mondo. Diede comandi 
da generale a tutti i presidia della Sicilia per adunarsi a Messina, e 
nuncii suoi e della setta furono spediti alle città dell' isola e della 
vicina Calabria per levarsi in armi. Ma non facendo, per suo poco 
senno e per le disonnate voglie de' seguaci , i provvedimenti ne- 
cessarli alla guerra ed al^overno delle moltitudini, era quel mot^, 
^ vederlo, vastd^, confuso 3 aUorchè, accresciuto dalla fama , fu n- 
ferito al re in Firenze, mentre consigliava di governo còl suo mi- 
nistro. . ' 

Ma netta Sicilia le città invitate a soUevarsi rifiutarona i doman* 
dati ajuti-, de' nunzii, altri scoperti, furono imprigionati , altri cauti 
ainfedett, disobbedirono Vie mittzie, non avvertite del comando 
del BbssaroU , per comando contrario de' proprii c^pi , non mos- 
sero. Allentava la foga : gran numero di cittadini nella stessa MessiuiBt 
si congregavano armati prima in difesa di sé stessi, poscia in sos- 
tegno della quiete pobMica, e poco appresso per frenare ed oppri- 
mere i ribelli. Cosi che questi si divisero, è pensaqdo ciascuno a 
Campar solo , chi fuggi , chi si dicose : jl generale Rossaroll, dopo 
brieve disordinato impero, imbarcato da fuggitivo, andò in Ispa- 
gna ; guerreggiò con infettce fortuna , ed alla caduta di quel governo 
costituzionale si riparò in Inghilterra , e di là in Grecia, non per 
asilo e riposo , ma per combattere a prò di libertà. Giunto ad Egina 
infermò e mori^ lasciando f^a le greche travagliate genti tre fighuoli 
poveri j e per tenera età non atti agli stipéndii della mittzia. 

y. Il re, fermate le massime d'impero, cominciò a governare 
per ministri. Provvide alla sicurezza del regnare disarmando i citta- 
dini, gastigandodi mortei portatori di qualunque arme, sciogliendo 
le mUizie civtti , vietando le riunioni , per fino le più legittime e lau- 
devoli, università, scuote, licei. Pqr nuova legge rivocò le leggi 
deU' odioso tempo costituzionale ; ma più soUecita della suprema 
potestà era stata la timidezza dei soggetti, ai quali non bisognò il 
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coniando per distruggere le Hbert^di aóve mesi, e tornar vo^iosi 
alle note e lunghe pratiche della ^enritù. 

S'intesero condannati a morte, s^nza^iudizio, per solo bando di 
polizia , i generali RossaroU e Pepe , e promessa ricca mercede per 
lo arresto de' più conti riTolmionarii di Alonteforte. Le quali con- 
danne o proscrizioni rammentavano tempi ferocissimi. Si c<Mnposero 
de' più caldi partigiani della tirannide molte giunte, chiamate di 
scrutinio perchè destinate a scrutinare la vita di tutti gli ufl^iali 
dello stato, e de' più alti e più noti cittadini :, giudizi! e giudici spa- 
ventevoli. 

£ non vi era giorno che non si udisse la campana della giustizia 
ed il pubMico invito alle sacre preghiere,, segni ed offici mesti e 
pietosi usati tra noi quando un misero è menato a morte per con- 
danna; erano giudizii delle corti marziali per i portatojri di alcun'arme, 
o i detentori ài qualche segno di setta. In quei mezzo arrivò in città 
ministro dì polizia il principe di Ganosa , che volle al pubblico an- 
nunciarsi., prima che per editti o per fòma , con spettacolo atroce, 
ormai scordato dal popolo, ignoto a' ^iù giovani, ìafrusta. A mezzo 
il giorno, nella popolosa via di Totedo, fu Visto* in militare ordi- 
nanza numeroso stuolo di soldati tedeschi , poi l'aHistente del ca^ 
fiefice ohe ad intervalli dava fiato alla tromba , é poco indietro altri 
tedeschi ed alcuni sgherri di polizia i quaH accerchiavano un uomo, 
dalla cintura in basso coperto di ruvida tela, eoh piedi.sealzi , dalla 
cintura in sopra nudo, con i polsi strettamente le^ti , portando in 
mano ed appesi al collo tutti i fregi settarii, ed in capo i^n berretta 
di tre colori , collo scrìtto a grandi note : Carbonaro. Quel misero, 
accavalcato sopra di un asino , aveva dietro il carnefice che ad ogni 
picchio di tromba con sfèrza A\ funi e chiodi gli flagellava le spalle^ 
cosi che il sangue avea mutato colore alle carhi , ed il volto, smortó 
•e chino al petto , dimostrava il ihartirio. Seguiva plebe s{rietata , ma 
taciturna ; gli onesti fuggivano , Ascondendo per prudenza la pietà 
e l'orrore. Chi dimandò i particolari di quel supplicio udi che il 
Bagolato era un' settario gentiluomo di provincia (e gentiluomo ap- 
pariva al volto e alte persona) , che dopo la fhistà penerebbe in ga- 
lera quindici anni, non per giudizio di magistrato, ma per sentenza 
del ministro della polizia , principe di Ganosa or ora giunto in città. 

Ne' seguenti giorni si videro altre due /ru5te^ terribili come la 
prìtna , se non che mancavano i soldati d'Austria , non so se per ri- 
brezzo o vergogna. FuroiK) le ultime in città -, niia in Salerno l'inten- 
dente Guarini, che volea somigliare al Ganosa, fece frustare un 
f«(rto, per fama settario e liberale, 'attempato, padre di molti figli, 
reo questa volta di mancato rispetto all' intendente restando seduto 
«' suoi lavori , mentre quel magistrato in abito di cerimonia e con 
|>Qinpa di sghèrri e clienti gli passava dinanzi. Nella provincia di 
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Avdiina e nella Puglia erana severìssime le corti msarziali *, nella 
Baèilieata la polizia più che altrove operosa e tirannica -^ nelle Cala- 
brie abbondavano 1 delitti di parte e le vendette, negli Abruzzi e in 
Terra di Lavoro i comandanti tedeschi, sospettosi e di mala genie 
accerchiati, imprigionarono tanti cittadini che bisognò forma più 
breve di processo eparticolar magistrato a giudicarli. Aveva ogni 
provincia il suo flagello. 

Ma si percotevano uomini, iienchè famosi di carboneria, bassi ed 
escuri nel mondo : se non che subito il circolo degli affitti si slarga. 
Perciocché visto lo stato della città, la divisione dei cittadini, la 
viltà, la paura, la pazienza del popolo, Canosa scrisse al re che 
potea punire senza pericolo ; ed avut^ risposta , punisse : fece chiu- 
dere in carcere il gelerai Colletta, il general Pedrìnelli, il depu- 
talo iknrelli al quale i servigi di nove mesi non eran ballanti 'a 
placare Todio antico del re. Poco appresso altri generali, Arcovito, 
Colonna , Costa , Russo ; altri deputati , Poerio, Pepe , Piccoletti ; e 
consiglieri di stato, Buzzelli, Rossi , Bruni ; e magistrati ed uotìiini 
chiari per virtù e per opere , furono imprigionati. La insidiosa 
polizia con 'mala industria diceva esser molti altri destinati alla pena 
e indicava i nomi acciocché fuggissero^ desiderando degr innocenti 
la fuga non il giudizio. Non che mancassero giudici iniqui a oon- 
daiìnarli, ma la manifesta ingiustizia facea timore e nondimeno 
T odio sfogava ^ però che neHa presente lega delle polizie europee i 
fuggitivi sarieno stati dovunque altrove sti*aziati^, e per F andar vo- 
lontario sospettandosi mala coscienza e delitti avrebbero incontrata 
doppia pena, V esilio e la infemia. Cosi spinto a fuggire (U il general 
Carascosa. Ma^poi, scoperto l'inganno, cessarono le fughe; e non 
potendo ad un punto castigar per giudiÉii quanti V odio accennava, 
m ne scrissero i nomi e si attendeva Topportunità alle vendette. La 
toma, forse maligna come «uole contro i potenti, diceva inscritti 
quattromila nomi nel libro esizio, e che continuo cresceva di pa- 
gine per le cnre ddfe giunte scrutatrici. Era ferocissima quella per 
r esercito ; nella quale usando scrutinare per dim^iide , il <capo 6i 
lei general Sangro interrogava : a Siete mai stato carbonaro ? Avete 
K mai disertato? Commetteste alcun altro delitto contro il re e lo 
« stato? » Dimande sfrontate perchè da lui, che, carbonaro nel 1S21 ; 
disertò Col figlio dalle giurate insegne. Cosi che spesso la indigna^n 
zione de' sottoposti vincendo la prudenza, facea rispondere svergo- 
gnando e confondendo quel triste. Dopo di allora qùeHa giunta e le 
compagne, mutato stile, giudicando per segrete inquisizioni, furono 
più libere, più infeste. 

Si moltiplicavano i delatori e le spie , officio infame , ma che ar-^ 
recando salvezza e premii era in età pericolosa e corrotta ricercato. 
Uno di quei malvagi. Uscendo dì chiesa affollato con altre genti, 
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ebbe da ignota mano trafitto il fiapco -, vicino a morte, ritelò quali 
persone per le soe false accuse statano in carcere : mori, ma senza 
prò ai discolpati. Altro tristissimo (un certo AyiCsja), nel mezzo 
della notte conferendo , come soleva , col ministro Ganosa , si levò 
all' improvviso e vaciUando su i piedi chiese sjuto : accorse il solo 
che poteva , il ministro ; ma quel moribondo gli appoggiò la flronte 
sul petto e spirò. Casi orribili, che divolgati aggravavano la mestizia 
de' tempi. 

YI. Per nuova legge si coiidanaaroòo alle fiamme , oltre i libri 
interdetti dal pontefice , il catechismo sino allora insegnato neUe 
chiese 9 e si minacciarono gravi pene a' possessori. Quel libro com- 
posto nel 1816 per le cure del governo era stato cavato éaSle opere 
morali del Bossuet ; sembrando pericoloso peri nostri tempi noverar 
fra i doveri dèi cittadino la difesa e Famore della patria , e non vo- 
lendosi in Napoli cittadini ma sudditi, non patria ma trono, fu odiato 
Il libro e proscrìtto. I fatti seguirono le minacce : visitate nella notte 
parecchie case, raccolti molli de' vietati libri, tratti nel carcere! 
posséssorì , disposti que' volumi a rogo nella piazza Medina, fUroDO 
per man di faìrro , mentre il banditore pubblicava la infamia , bru- 
ciati. Erano il catechismo, la dottrina cristiana, i doveri sociali, e 
il Voltaire , il Rousseau , il Montesquieu. Da' quali fatti avvisati del 
pericolo i possessori di biblioteche, distrassero gran numero di libri, 
fin gì' innocenti e i più istruttivi e giovevoli. Un anno appresso si 
aggiunse alla cepsura deMibri stranieri daìzio si grave^che ne impe- 
diva r entrata. Il ceto de' librai venuto in povertà , dimostrando che 
per il troppo dazio era' scemato il behefizio della finanza , pregò per 
r abolizione della legge il ministro Medici ^ il quale dichiarò ; essere 
lo scopo di quella gravezza non la utilità finanziera nia la ighoranza 
del popolo *, cosi die i >loro argomenti si volgevano a sostegno della 
l^ge. Sincerità invereconde, da tempi ed uomini corrotti. 

VII. Cosi stava inorridita ed fiotta la città, quando con magni* 
fica pompa vi giunse il re,_trai^ste preparate dall' adulazione e dal 
Umore. I dischi de' magistrati , della municipalità , della univer- 
sità, delle accademie, fatte al re per gratulazione del ritorno esal- 
tavano la giustizia e la pietà di lui ; lo chiamavano padre dei suo 
popolo*, adombravano con laude i mancamenti e lo spergiuro. Ed 
egli , tornato appena , provvedendo alle cose sacre , concèsse a che- 
rìci la cura della pubblica istruzione , a' gesuiti le antiche sedi e 
ricchezze , ad altri monasteri e società religiose doni e stipendii. 
L' esempio secondava le leggi , perocché spesso co' principi della 
casa , e cortigiani , e ministri , egli assisteva divotamente alle fun- 
zioni di chiesa , comunque volgari e ordinarie. E non bastando i 
precetti e l' esempio , aggiunse ì premii e le pene v togUendo di ca- 
rica quei che mostravano larga coscienza , e dando impieghi e 
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foyore a coloro Qbe ìd ostentata diyoziOQe compivano i riti deHa 
chiesa. Perciò la religione che ne' padri nostri era di coscten«À , 
oggi divenuta d' interesse , fu ipocrisia ed inganno : infimo stato 
dell'anima. 

YIII. De' militari e settarìidi.Monteforte, alcuni, come innanzi 
ho cammentato, fuggirono^ altri stavano palesi ^ spensierati, nM 
indotti a partirsi dalle astuzie della polizia , né dal vedere in carcere 
gli ultimi di quel rivolgimento del quale eglino erano i primi. Il re 
voleva scansare quel giudizio per non esporre a pubblico dibatti-^ 
mento e registrare in pro(^esso fatti poco degni d^l regal decoro^ 
ma non poteva dissimulare colpe si graVi , senza perdere la facoltà 
di punire le minori. Però focendo V ultima prova , con editto del 30 
maggio , giorno del suo nome, disse di perdonare i delitti della 
rivoluzione, ma non quello de' militari p settarii che accamparono 
in Monteforte. Lo studio del re a scacciarli era per coloro maggiore 
argomento a restare ^ insino a che lo sdegno e la politica di li^ 
vincendo il pudore , tutti ad un giorno furono chiusi neUe carceri ^ 
e r editto e 'i perdono restaron cassi. Si apri il giudizio di Monte- 
forte. 

£ tutto di crescevano le cagioni e gli effetti del rigore. Numerosa 
stuoli di liberali , per contumace ingegno e per difendersi dafie per- 
secuzioni della polizia , correvano le province ; e la più parte, come 
ricchi e potenti uffiziali poco innanzi delle milizie o principali d^la 
setta , avevano seguaci, amici , aderenti , denaro , armi^ conoscenza 
de' luoghi , mezzi di guerra lunga e sanguinosa. Il capitano Venite ^ 
il capitano Corrado, il maggiore Poerio, il colonnello Vallante, ed 
altri di grado e fjsima , stavano armati nelle campagne ^ più spasso 
ne' piccoli paesi , pur talvolta nelle città., ribelli all' autorità del go-^ 
verno, imperando sul popolo, non per imporre teglie o' tributi > 
avidi solo diliberlà* Il capitano Venite con le Bue genti, un giorno 
dopo aver fatte le cerimonie sacre della setta , assaltarono Lauren-' 
zana, città grande di Basilicata, combatterono e vinsero le guardie 
del carcere per far libero un settario ; ma impediroi^o agli altri pri^- 
gioni di uscirne , non volendoli compagni , né liberi , perchè rei dì 
misfatti : tale è la natuira di quella setta e di quei ten^ì. Felice il 
Venite in Laurenzana, assaltò nella notte le carcea di Calvello, altra 
città , e ne trasse un frate ^ settario anch' esso , fra Luigi da Cal^ 
vello. Il quale , messo il piede in libertà , vestito da Francescano ^ 
chiese alcun' arme e l'ebbe. Un uomo stava in disparte legato ; per-^ 
che imbattutosi ne' settarii, mentre andavano agli assalti d^ carcere,, 
fu trattenuto, non come nemico o avverso , ma .per prudenza d^ 
delitto^ A questo misero il frate ^ avventò -, e per dare argomento d' 
apimo fiero^ non dechinatf^ sotto i U:|tvagli della prigionia f con moUi 
replicati colpi r uccise. 
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In AiFersa il yescoYo Tommagi ambizioso e caldo partigiano della 
tirannide , dimentico ddla carità del suo ministero , spiava i colpe- 
tedi di stato; gli accusava, instigava il governo a punirli, o, dove 
bastasse l'autorità di prelato , li puniva. Per lui stava in carcere un 
prete (Mormile) , sostegno alla famiglia, venerato in patria, i con- 
giunti del quale per continui prieghi e per lacrime speravano di 
amnudlìre lo sdegno del persecutore; ma quegli, xm giorno infasti- 
dito superbamente lor disse : Sino a tanto ytiacèrà a Dio tenermi 
vescovo di A\^ersa > resterà il Mornùle imprigionato. La qual 
^utenza diretta al giovine che lo supi^cava, Carmine Mormile , 
produsse che subito cessasse dal pregare , e con gli altri della forni- 
glia partissero. Soleva il vescovo al dechinar del giorno andare a 
(MpOrto in carrozza ; eil giovine Mormile informato dì quell' uso , 
poche ore dopo i feroci detti, nella pubUica piazza Jo attese, e 
vedutolo si appressò , lo chiamò per nóme , ^li scaricò nel petto un 
arme da foco che tenea celata sotto le vesti ,r uccise e disse : Or 
non sei vescovo di Aversa , Iddio apverila tua sentenza. 

In Palermo la setta de' carbonari , debole nel 1819 , accresciuta 
dopo i trionfi del 1820, più numerosa benché flagellata nel 1821 si 
aikmava nella notte in alcune grotte dalla contrada di San Spirito, 
lupf^ un miglio della città. Di che informata }a polizia , ^rprese i 
settari! (in quella notte soli 14) armati ed ornati de* fregi della setta. 
Cinque tra loro, per amor di salvézza e per malvagità, denunzia- 
fono alhri compagni , altri ricoveri , e disegni , e speranze ; cosi che 
varie sorprese, e mc^ti arresti seguivano. Ed allora gli ancora 
Uberi , sperando salute da un generale sconvolgimento , passati gli 
avvisi lille società compagne dell' isola , si tenevano nascosti ed ar- 
mati ne' boschi aspettando l' opportunità di prorompere. Ma il go- 
verno, sapute^ sospettate quelle opere e quelle speranze, accresceva 
rigori, faceva provvedimenti di sìdirez^ e prudenza fi presidi! 
tedeschisi chiusero ne' forti della città -, le milizie napoletane erano 
tenute in riserva ne'^quartieri ; i loro capi , fidi al re , sospettando le 
proprie schiere, stavano costernatt e inquieti; la polizia più che 
non mai era operosa e tiranna. Fra scdlecitudini e dubbiezze si gravi 
passavano i giorni. 

IX. Inique leggi, pratiche inique, reggitori spietati ed ingiusti, 
passioni del popolo ardenti e ree, coscienze sfrenate, generavano 
misfatti gravi e con^nui , famiglie intere distrutta', cento e cento 
vendette satollate. Né segamento nel!' infima plebe , ma negli alti 
della società per natali o grado. Si udirano tuttodì preti ribelli ed 
uccisi , preti sicarii di polizia, ed ufflziali dell' esercito onorarsi del 
mestiero di birre ; ed intendenti e Qpmandanti di provincia striar 
persone, innocenti ; e magistrati^enunzi^toH in secreto , e poscia 
delle loro accuse giudici inìqui. 
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E tra casi tanto miserevoli ed orrìbili moltìplicQyano le cofidanne 
delle corti marziali e de"^ magistrati. Il giorno Mormile , non pre- 
pai'ato al delitto, reo per impeto di un istante, privo di asilo, va- 
gando nelle campagne iotorno aUa città, fu preso, e al terzo di nella 
piazza medesima dove egli avea consolato il suo sdegno, fu spento. 
Gli assalitori di Laurenzana e Calvello, sopraffatti dal nuiAero delle 
milizie, alcuni traditori, tutti traditi, presi e giudicati, furono al 
numero di sessanta dannati a morte , e primo a morire fu il frate 
da Calvello. Fu morto combattendo il capitano Corrado ; si salvò 
fuggendo il maggiore Poerio-, fu chiuso in carcere il colonnello 
Yaliante. I tumultuosi djL Pale'rmo furono giudicati, quarantatre 
puniti , e nove colla mòrte.. Per altro giudizio morirono diciassette 
in Messina e trentotto condannati a' ferri, Altri dodici morirono in 
Lanciano. Avanzava il processo di M onteforte : altri processi per le 
rivoluzioni dell' anno 20 si spedivano. Il giudizio per la uccisione 
di Giampietro, narratanel nono libro di queste istorie, termjnò 
eolla condanna di tre s^lla morte, diciassette a pena di galea e di 
ergastolo. Si provò il delitto concertato in adunanza dì c^oneria, 
e commesso ad alcuni, settari! scelti o sortiti , usando nelle atrocità 
eleggere ministri non conosciuti dal proscritto per abituarli a qual* 
unque obbedienza e sperdere gF indiali del misfatto. Furono perciò 
esecutori contro il Giampietro uomini della plebe, e motivo airodK) 
della setta r esser egli stato, da direttore di perizia , cieco ed acerba 
punitore dei settarii. Ottocento almeno condannati , o nelle civili 
discordie combattendo, furono morti nelF anno 1822 per causa di 
libertà disperata, illegittima e infame, £ non un solo fra tante genti 
volle combattere un -anno innanzi , in guerra ordinatta e gloriosa. 
£ tanti supplizii si tolleravano animosamente da quegli uomini stessi 
che nel campo furopo timidi e molli : perciocché il morir fòrten^ente 
per tirannide è misera virtù de' Napoletani , acquistata dal troppo 
uso di quella mòrte e dal sentire laudati que' martirii. 

Ne' quali riferiti fatti e giudizii erano accusatori , testimoni! ^ 
giudici , persecutori ih secreto, assalitori armati de' liberali , altri , 
poc' innanzi , liberali anch' essi e compagni nella setta e nelle opere : 
mutati, non per ravvedimento , ma per desio dì salvezza, o ambi^ 
zione, o guadagno. Il dotto canonico Arcuccì , caldo scrittore a prò 
dì carboneria quando eUa era felice , ora da fuggiasca scrìve in 
istampa lettere Jatine al pontefice , altre volgari al re ; dimostrando 
sé iniquo, malvagia la setta poco fa santificata, implorando per^ 
dono: e V ottiene. Altri rivela ì.nomi de' compagni settarii ^ dtri si 
gloria de' suoi mancamenti al giurato govei^no costituzionale ^ vanto, 
fòsse véro o folso, sempre infame. Tal debb' essere il pc^lo napo- 
letano dopo ì tollerati per 30 anni sconvolgimenti politici, e tirannico 
impero, e leggi ingiuste : e tale egli è per suo infortunio e, d'Italia. 
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X. AUe descritte eìTìli calamità si aggiunsero le Dativali; taifeini 
per i quali restarono devastate smisurate terre, ed uomini feriti ed 
uccisi ; fulmini , che in un giorno istesso, ad ore varie e vani luoghi 
spensero sei persone^ la città del Pizzo, infame della morte ctt 
Gioacchino, restò più ore sottomessa dalle onde marine per furioso 
vento soflevate , tre uomini vi furono morti , la città ingombra di 
sassi e d' alga ^ il Vesuvio , da lungo tempo innocente , eruttò piik 
volte fiamme, ceneri e lava; la maggior v(dta in ottobre , e , ben-^ 
che coprisse di sé molla terra , fu dannò leggero a confronto, dell' 
altro che derivò dalle piogge di céneri e lapilli , che addensate per 
acqua ki dura materia insterilirono' vasti e fertili campi. Nella città 
del Vasto , molte case franarono; ma però che il moto cominciò 
lento, gli abitanti salvaronsi , e ì precipizi! coprendo terre ubertose 
addoppiarono i danni. Nelle Calabrie, negli Abruzri, nella Sicilia 
continui tremuoti scuotevano gli edifizii , ed opprimevano parecchi 
abitatori. Gosì queir anno 1822 fu mestissimo. 

M!a, sia freddezza per le altrui sventure o prudenza di regno, fl 
re e la aua c;asa vivevano lietamente; ora festeggiando i di natali e 
de' nomi,' ora onorando i prìncipi stranìerì, perciocché in quell' 
anno il re di Prussia , i suoi figli ed il sovrano di Lucca vennero a 
diporto nella città : e poco appresso, sopra vascello napoletano, 
arrivò la già imperatrice duchessa di Parma, vedova Bonaparte, 
ammirata per quelle nozze , eh' ella ingrata e ^la nel mondo non 
ricorda e dispregia. Altro scandalo per gH afflitti popoli erano, i 
palesi amorì del re con una giovane danzatrice (Le Gros) , per bel* 
lezza e lascivie famosa. Ed in quell' anno istesso con pubblica feste- 
vole cerìmonià si espose neir ediQzio de' regii studii la statua in 
marmo del re, colossale, in foggia di guerriero, opera del Canova. 

XI. Il re concedè proftisamente titoli , dignità e rìcchezze a' mi^ 
litarì austriaci stanziiati nel regno : il general Fvimont fu creato 
principe di Antrodoeo , e donato di ducati duecentomila con lettere 
del re che dichiaravano la gratitudine sua t della sua stirpe per il 
rìaoquistato impero. E tutto ciò ne' giorni medesimi, che, sciolto 
l'esercito napoletano, il re toglieva gradi, onori e stipendii a que' 
militari suoi soggetti , che per guerra o lungo servire gli meritarono^ 
e distruggeva la convenzione di Casalanza. Vero é, che non osando 
rompere un trattato dalla fede dell' impérator d' Austrìa^ garentito, 
ne fé richiedere l'ìnqierìal ministro Fiquelmont , che subito replicò 
essere facoltà regia, ed anzi debito di politica distruggere quello 
accordo. Fu distrutto. Si trovaron puniti della rivoluzione dell' an- 
no 20 gli assenti da Napoli , gli avversi , gì' innocentissimi , e d! quei 
mancamento non fece coscienza il re, non ne alzò grido l' impera- 
tore , ne menò vanto il ministra Fiquehnont : tanto poco stimavam» 
la religione de' giuramenti. , 
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XII. Si caonbiò il ìfìinistero di polizia in direzione-, il principe di 
Cant)sa , chen' era ministro , fu nominato cionsigliere di stato : restò 
più potente. Andarono in Austria prigioni tre già deputati , Poerio , 
Pepe , Borrelli ; tre generali , Coiletta, Pedrinelli, Arcovito, ìk con^ 
finali in lontane città Gratz , Brfìnn e Praga. Il principe di Metter- 
nich accertò che i rigori di Napoli erano ignoti al governo d' Austria, 
mentre il governo napoletano diceva eh' erano voluti da' ministri 
dell'Austria. Sì palleggiavano la vergogna di opere inique^ ma, 
con' andar degli aniii e col ripetere il fallo istesso, gli uni e gli altri 
glcM'iflcavansi di quelle ingiustizie, chiamandole senno di governo. 
Si ricomposero 1 magistrati per distaccar gli odiosi edare impiego 
a' partigiani. E si ricomponeva V esercito per cassarne i murattisti , 
non ritenendo di tanto numero se non pochi astuti , ohe, mutata la 
fortuna di Murat , e lui fuggito e spento , lo ìncusavano e maledice- 
vano aoerhamente , per farsi grati al nuovo regno e coprir d'odio 
non vero le vére colpe e le proprie vergogne nella guerra d' Italia 
del 1815. 

XIII. La finanza, per gli stipéndii della guardia e Tde' resti 
4eir antico esercito, per fare esercito nuovo , per pagar largamente 
il tedesco, per sostener lo stato, più impoveriva ogni di. Fu venduto 
il campo di Marte, ricordo ed amore di Gioacchino; fu contratto 
debito di sediei milioni di ducati con Rothschild banchiere ricchis- 
simo , ebreo, famoso a' di nostri per gì' imprestiti fatti a' re, perciò 
barone , cavaliere di molti ordini , principal mezzo in Europa all' im- 
pèro assoluto de' governi, alla rovina degli stati. Ma presto consu- 
mate quelle somme da' bisogni e da' disordini , si tornò pef nuovo 
prestito a Rotlischild ; il quale , amico al cavaliér Medici , rispose non 
volere affidare altro deharo prima di esser certo della fedeltà finan- 
ziera, e non esserio se quel ministero non veniva dato al cavaliér- 
Medici. Ma il re fu avverso. Crescevano le strettezze, si arrestarono 
i pagamenti alla casa tedesca; e '1 general Koller , capo di essa ed 
amico al Medici , ne menava romore. Si consultò; fu rammentata la 
condizione di Rothschild al re , che rispose : « E se il cavaliér Medici 
« morisse, morrebbe anche lo stato? » 

Ma la necessità vinse le ripugnanze. Il éavalier Medici esule in 
Firenze ricevè lettere di Rothschild promettitrici dèlia nuova fortuna, 
ed indi a poco da Napoli il decreto che lo fa ministro , e cento con- 
gratulazioni sincere o adulatrici ; sente allora la sua potenza e patteg- 
gia. Vuole mutato l'attuai ministero, vuole la facoltà di trattar 
prestiti con Rothschild (prudenza e gratitùdine), vuole il discaccia- 
mento del principe di Canòsa dal regno. Erano nemici quéi due 
potenti, cosi che la fortuna avvicendava i ministeri e gliesìgli. Il re 
per il solo Ganosa resisteva, ma in miUe modi accerchiato e vinto 
tutto concèsse; rivocati gli antichi ministri , altri fle scelse devoti al 
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Meiiei o non avversi : CanogftlU scacciato con teUpeBffi pA rifchi 
e cMare prao? e di regale affetto. Nel pubblico si alzarono te specaiuEe, 
però che si credea mutato V ingegno del re, méntre mutava F ^)pa* 
venia sola del fevore. Il prestito con Rothschild fu subito fermato , 
e poco appresso altro prestito, ed altro , sempre con patti giovevc^ 
all' Ébieo ^ cosi cbe il debito dello stato di ducati ottocentowlad' an-^ 
DipK> interesse «piando Gioacchino regnava, salito ad nn milione e 
satlecentomila sino all' anno 20 , non punto accresciuto nd. veggi- 
«Mnto costituzionale, UHHitò a cinque milioni e mezzo ne' tre anni 
dal 21 lA 24. E perdali' universale taceva tedio e dispetto teiere ad 
ogni nuovo prestito e nuova taglia, ne' preamboli delle leggi rChe H 
re n'era costretto da necessità derivanti da' guasti de' due regni 
ft'aocesi e della rivoluzione dell' anno 20. Scherno sì p^^ che pa- 
gava in oro le sue catene. 

XIY. Partirono nel tempo stesso Medici da Firenze, Gatposa da 
Napoli che. tornò all' antico asilo di Pisa. E poiché di questo uomo 
ho narrato molti fatti q[)arsdmente nelle xnie istorie , dirò quel che 
rimane ; sperando durevole il presente stato di lui , per quanto la vita 
gli durerà. Egli , in Pisa , nel primo esUio invaghì di Anna Orsd& 
figliuola di un cenciaio , sventurata per disonesta madre che vendeva 
le proprie vecchie lùbidioi e le nuove della fancitdla. Nel secondo 
esilio i rimasto vedovo, (ira gli Oi;ii a lui penosi della vita privala , 
avendo avute due figliuole da quella femmina, la fece sua moglie; 
ma per fuggir la vergogna parti da Pisa e si raccòlse in Genova cqUA 
sposa e la suocera. Il padre di lei noi segui : e pregia dal genero a 
lasciare per larga mercede il povero mestiero, non vdle, né vdle 
accettar doni ; sempre dicendo eh' egli abboniva le antiche diso-« 
nestà ddle sue donne , e le recenti nozze con uomo disuguale, (emito 
. malvagio nel mondo, e che la presente miseria eragli onorata , e 
pia lauta vita ricorderebbe le sue vergogne. GqsI egli vive in IHsa da 
poyeracenciajo ; ed il Canosa , in Genova , solitario , o da. male per^ 
s0ne visitato, tra suocera e moglie svergognate, con citfque in^ 
bffimfnni, scacciato da qudla patria dove governano le sue massime^ 
lontano dalla famiglia vera di figli e congiunù ragguardevoli, senza 
amiel, senza seguaci se* non pochi tristi, ancora straziato daUe am- 
bizioni e da brama (che Iddio firastomi ) di pili vaste vendette. 

Ma nel regno la spwanza di m^or governo decadeva, percioc* 
chèla gioja pubblica per il ritomo del cavaUear Medici, e l'odio 
contro lui ancora vivo del re, cosi che ne' consigU. noi mirava in 
vidto , avvisarono quello astuto e vecchio ministro che gli bisognava 
dementar le lodi dd. pubblico , e molocare r i»imo dehiuo signore ; 
cose che otterrebbe .stralciando gli afOitti. Altri genio e cento fiiroo 
perciò rimossi dagF impie^ , crebbe il numero de' prigi0ni,^^de! con- 
finai aU' isole di pena , de' mandati in esilio y si aoederò il proceaio 
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di MoQtefòrte , fa rìpravata là lentezza dei giudici , e nùDacciata per 
lo avvenire*, le massime del Ganosa, con pubblica maravigiìa , du- 
ravano ne' consigli del Medici, cosi che il mondo pende incerto se 
r uno o r altro , a paragone d' opere malvlage , ibsse più tristo. 

XY. Nel nuovo ministero ebbe adempimento una legge dettata 
dal re un anno innanzi, e rimasta ineseguita e scordata, non so se 
per le voglie del Ganosa o per altre mire di stato. £ pmcbè ne' quatr 
tro anni che si racchiudono in questo libro fu quella legge il solo 
atto di governo fra mille d' impero , io ne descriverò i dettati a parte 
aparte. Nella lettera che il re da Laybacli, il di 28 gennajo 1821 , 
scrìsse al figlio , riportata nel nono libro di questeJstorie , promise 
al popolo di volersi consultare con alcuni de' soggetti sopra ciò che 
bisognasse al riposo e prosperità del regno. Ora , dicendo voler man- 
tenere quelle promesse , raduna per consiglio nella reggia dicioito 
personàggi, il mar<;;hese Circello, il cardinal Ruffo, (famoso per (e 
rivoluzioni del 99) , il principe di Ganosa , altri non men tristi, e por 
chi , benché di buona iàma , timidi e servili. A quel consesso si f&- 
cera cinque dimande in affari di stato, ed essendo espressa nelle 
dimande istesse la volontà^ del governo , il divoto consiglio rispose 
a&ermando , e s^.decretò ; 

Che le due Sicilie si governassero separatamente , sotto r unico 
impero del re : fossero proprie le imposte, la finanza, le dipese, la 
giustizia criminale e civile, e proprii gì' impieghi, CQsi ohe nessun 
cittadino di uno stato potesse aver carica neH' altro. Separazione , 
che, alimentando le malnate discordie fra i due popoli , apporta ser*- 
vitù comune nella pace, debolezza e infortunìi nella guerra. 

Ghe il re trattasse. le cose di regno in un consiglio di stato di 
dodici almeno , sei consiglieri ^ sei ministri. 

Ghe le leggi o i decreti e le ordinanze in materia di governo fosr 
sero esaminate da un consesso di trenta. almeno consiglieri per lo 
stfi|to di Napoli, dieciotto per la Sicilia, col nome di consulte, da 
radunarsi separatamente in Napoli e Palermo. 

Ghe le imposte regie fossero distribuite in ogni provincia per 
ogni anno da un consiglio dì provinciali , con facoltà di proporre 
alcun miglioramenlto nell' amministrazione degli stabilimenti pub- 
blici o di pietà. 

Ghe le comunità sì amministrassero con ordinanze più libere 
delle antiche, le quali sarebbero dettate dal re, dopo intesi i con- 
sigli d^lo stato. 

I membri de' sopraddetti consessi, cioè ministiji, consiglieri <dì 
stato, consiglieri delle due consulte, consiglieri provinciali, tutti a 
scelta del re ed a suo piacimento mutabili. L' esame prescrìtto dal 
re, il voto dei congressi consultivo, la volontà regia sempre liberà. 
I ministri sindacabili ma dal re. Le medesime institìLizioni erano 
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neir anno 1820, ma più strette; nacquero sotto i ré francési più 
sciolte. Ma quali oggi sono , per misera condizione di tempi e di 
uomini , potrebbero un giorno contrastare V assoluto impero ; mi- 
nacciato in questa età da qual siasi congrega di opinioni. 

XVI. Il giudizio di Monteforle procedeva : fuggiti i principali 
colpevoli , pericolavano i minori ; ma caddero ne' lacci Morelli e 
Silvati , gli stessi , come ho riferito nel precedente libro, che il 
2 luglio 1820 furono i prinU e condottieri dei disertori di Nola. 
Venute in Napoli le nemiche schiere tedesche , quei due fuggirono 
insieme *, jl Morelli , fattosi capo di 500 soldati e partigiani , correva 
le campagne intorno alla forte città di Mirabella. Ma la foga de' 
suoi col tempo ammolliva, altri disertavano, altri si mostravano 
schivi a' pericoli : Morelli licenziò tulli, e solo col Silvati, com- 
pagno antico , imbarcarono sopra piccola nave per Grecia. Percossi 
da tempesta , correndo il mare , approdarono ai lidi di Ragusi ; ma 
privi di passaporto, e mostrando le ansietà de' fuggiaschi , suscitalo 
sospetto alle autorità del loco e imprigionati , furono spediti (però 
che avean detto essere di Romagna ) in Ancona. Ivi le menzogne 
si palesarono, i nomi che aveah finti erano ignoti alla finta patria : il 
parlar napoletano, le dubbiezze a rispondere, le varietà deU' uno e 
r altro sopra fatti comuni , le note vicissitudini , e i luoghi e i tempi 
accertavano eh' ei fossero due fuggitivi ; e però, tenendoli guardati 
nel carcere , si aspettava di consegnarli al governò di Napoli. 

Quando eglino , fingendo altri nomi , si dissero già uffiziali d^ 
reggimento Principe , partecipanti, benché da ultimi e da seguaci, 
a' moti civili del 1820, ed escolpaii da decreto del re. Bastarono 
que' detti per esser mandati nel regno con numerose guardie, ài- 
vati vi giunse , Morelli ebbe altre sorti : entrando per naturai biso- 
gno in una cava, le guardie custodivano l'uscita, ma la spelonc^i 
dilungandosi nel seno del monte aveva altro varco nelF opposta 
valle. Per quello it Morelli fuggi. Di foresta in foresta , cammi- 
nando aol nella notte, andò negli Abruzzi,. scese neHe Piaghe, in- 
tendeva di passare in Calabria, aver denaro da suoi parenti, ed 
imbarcar di nuovo con più felici speranze per Grecia. Incontrato 
da ladri fb rubato e percosso ^ ina poiché serbò nascoste in ^na 
cinta poche monete d' oro fece animo a proseguire il cammino. 
Quasi nudo e tutto scalzo, andando poco, soffrendo troppo, entrò 
nel piccolo villaggio chiamato Chienti^ provvide da un calzolaio 
scarpe, cibo e Veste e le pagò con una moneta di sei ducati, ric- 
chezza non conforme alla visibile povertà del sao statò. Il calzolajo 
ne insospettisce, e facile o tristo, rivela i dubWi a' ministri del 
loco. E arrestato il Morelli, e ad un punto conosciuto, e in catene 
spedito in Napoli. Egli e Silvati accrebbero V importanza del co* 
minciàto giudizio di Monteforte. 
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Dìcevast che il processo discolpava gli aòcusati , e della vóce 
K^tamente sparsa indispettiva il governo -, cosi che ad occasione di 
un decreto della corte suprema, benigno a' rei, lo annullò, rim^ 
proccio per pubblicate lettere quel magistrato , levò di carica il 
ministro di giustizia cavalier de Giorgio perchè in sostegno delle 
leggi opponevasi a quel rigore *, indi appresso surrogò al procurator 
generale Calenda, di onesta fama, il magistrato Brundisini, non 
curante d' intamia : e dagli esempii sbigottito il presidente Potenza , 
allegando causa d' infermità, dif& loco al supplente Girolami, ambi^ 
zioso e perverso. Mancò il Potenza al maggior debito di magis^ 
irato , costanza ne' pericoli. 

Ma il di prefisso al dibattimento quattro degli accusati erano 
infermi : clue con febbre, un terzo di emottisi, V alivo di riaperte 
ferite di guerra al collo ed alla gota. Gli avvocati pregarono che si 
differisse , ma invano ; i quattro infermi furono tratti per forza dal 
carcere al giudizio : V uno chinava il capo al petto, ed appoggiava 
la persona, come moribonda , sul vicino^ V altro di febbre balbu^ 
tiva e tremava ; dava di bocca vivo sangue il terzo ; e '1 quarto ne 
mandava dal capo, e ne bruttava le vesti. Deforme spettacolo! Uno 
de' giudici, de Sinlone, si levò, e disse : «Dimando al signor 
« presidente ed al procurator regio se qui siamo giudici o carne- 
c< fici? Il re , se fosse presehte , biasimerebbe V inumanità. * nostra. 
« Io prego cogli avvocati che sia differito il giudizio. » A que' 
detti assentiva tumultuando il popolo presente : le guardie (erana 
tedesche) impugnarono Tarmi, parecchi imprigionamenti nella 
casadella giustizia seguirono, vile silenzio successe nella moltitu- 
dine , i preghi del de Simone furono rigettati. Con sembianze tanto 
atroci cominciò il dibattimento. . < 

Erano grandi le colpe, le discoljpe : diserzioni concertate di reg- 
giménti, violata la disciplina e il giuramento della milizia, mutato 
il governo , cagionata la guerra : e dall' opposta parte , moti tran- 
quilli, rivoluzione civile ^ perdono, lodi, giuramento del re \ uni- 
versa! consentimento de' reggitori e de' soggetti; eguali sforzi a 
soste^ner quello stalo , eguale abbandono nelle rovine : perciò colpe 
comuni o nessuna. Per i quali rispetti gli onesti fra i giudici sen- 
tivano pietà e brama di giovare a que' miseri ; gli ambiziosi dise- 
gnavano di amphflcare il delitto. Gli accusati stavano sereni , o 
per animo grande, oper gli aju ti della speranza, o per la calma 
che viene colla disperazione. MoreUi, più volte interrogalo sulle 
particolarità del delitto, rispondendo aggravava le colpe, e sog- 
giungeva : <( Mancai , lo confessa, al giuramento della mìHzia^ ma 
«il re giurò di perdonare il mio mancato giuramento. » Il colonn 
nello Colentanì , altro incolpato , udendo accusare come ribelli git 
uffiziali del suo reggimento , chiese parlare , e disse ; 
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(( Ho esposto altre volte per quali onesti motivi condussi a Mon- 
« teforte H reggimento; ma quegli argomenti vaglian per me, non 
(( per questi uffifiafi ( segnandoti col guardo e col dito ) x^he senio 
« con maraviglfa chiamar ribelli e spergiuri. Sarìeno al certo e 
a Spergiuri e ribelli , se disobbedivano al mio comando. Io innanzi 
« di muovere non consultai col reggimento *, ma, come è costcmie 
a negli eserciti , feci sonare a partenza ; e questi uffisiali o* soldati , 
« irf>bedìenti come ógni altra volta , mi seguitarono. Giunti noi a 
(( Monteforie, se io comandava di combattere le schiere del Mo- 
« reni , il mio reggimento le combatteva ; ma io cgmandai di unirsi 
« ad esse , è tutti si unirono per obbedienza ed esempio. Dirò anzi 
«•còsa verissima : io che non poteva palesare ad ognuno le oneste 
<( cagioni di quelle mosse, e che di tutto conosceva l' avversione 
<( alle novità di stato e la fede al re, colle cose che dissi e colle or- 
ii àinanze del marciare o del fermarci intesi a far credere che si 
« ahdasse ad espugnare il campo di Monteforte ; né rivelai ie in- 
« tenzioni vere se non in mezzo a quel cainpo, quando era V opera 
« irrevocabile. Strano giudizio è ora questo! Siamo rei nella stessa 
« causa , e qui seduti insieme sulle scranne del pericolo , io perchè 
« ne' ftitfi gravissimi di quei tempi operai a mìo senno , e costoro 
« perchè non operarono col senno proprio -, per me dunque è de- 
(( Ulto la libertà ddle azioni, ed è delitto per essi non avere agito 
« liberamente ; la cieca oM)edienza era debito a me, e il non averla 
« avuta mi è colpa-, la cieca obbedienza non è merito a loro , è 
« delitto. Pensate, o giudici, alla natura di questa causa , di stato 
« per me solo , di disciplma per gli altri dd reggimento. Fareste 
« cosa giustissima (quando mai fosse delitto di maestà quel movi- 
« mento) punir me colpevole, salvar costoro innocenti, e ricercare 
«un mio soldato che disertò nel cammino per castigarlo secondo 
« le ordinanze della milìzia. Ripeterò in breve il mio concetto : 
c( tutti innocenti , o reo per tutti sol io. » 

Durò il dibattimento più che trefliesi^ parlarono a difesa gli av- 
vocati animosamente , come non ftsse causa di maestà in tempi 
pericolosi e feroci. La sentenza fii data da sette giudici : tre ftirono 
per la libertà degli accusati, però che non costava di colpa nelle 
rapportate azioni o si trovava rimessa dal perdono del re ve gli altri 
quattro ne condannavano 30 di morte, 13 di ergastolo o galera* 
Letta la sentenza , da eseguirsi tra poche ore., i condannati a 
morire furono condotti ih loco sacro per gli ultimi conforti di reli- 
gione. 

Era tra loro il colonnello Tupputi , chiaro tìeir armi, al quale si 
era promessa sposa la marchesa Mesuraca , di fresca età , di genia 
persona , nobile ,- rictia. Ella poi che udi la condanna andò sollecita 
per dimandar grazie alla principessa Floridia moglie dei re. Il cor- 
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doglio di |ei , 41 lòffie , la Tamigiià y lat>ietà dcÉa incfliie^ niodsero 
la genta^K^tìà a priBgare il ófàrito , il qusde ayendo in animo di 
xminpar daHa morte i condaimàti, fuorché i une primi , rispose : 
farebbe grazia, I^ principessa ritornò alla misera che incerta ed 
animante aspeftaya^ e quella, inteso il felice annunzio corse, am^ 
foggi ver^ il.carcere, ed arrivata^ gridò ripetute ^Ite: a Tupputi, 
la grazia è fatta. » Ma gì' infelici non udivano que" voci , percioc- 
thè la appella del mesto ufilzio sta in loco reconditoVlontano dalla 
porta e dalle strade. Avvertita di ciò la Mesuraca , pregò i custodi 
e le guardie, offri larga mercede a chi primo giungesse con' avviso -, 
ma tutti rifiutavano, impediti a penetrare in quel secreto ili reli- 
gione ^ di spavento. Cosi che disperata sì aggirava intorno al vasto 
ediflzio della vicaria , e dovunque vedeva o finestra o ^raglio gri- 
dava con voce altissima e pregava il popolo a gridar seco : « Tup- 
{niti, (k^entani, Gaston, la grazia è fatta. » Tanto romore, tanta 
pietà produssero r^etto; Tupputi e gU altri furono avvisati della 
ottenuta ssdvezza *, e per molte vie ritorhò al pubblico V annunzio 
che i condannati n' erano intesi ed idlegri. Allora cessarono le voci 
è i moti della Mesuraca ; ma le forze , sino a quel punto sostenute 
dall'ansietà , le mancarono *, e dalle braccia del popolo fli trasportata 
nella nobil casa dej padre. 

XVII. Le grazie del re indi a poco si pubUicarono : la pena di 
morte fa mutata in ergastoli o galee a vita, le minori pene sì atte- 
nuarono. Sidlamente inflessibile fu l'animo regio per Morelli e Sil- 
vati , che il giorno istesso morirono suUe forche. Agli altri campati 
dalla mòrte , si recisero i capelli , s' imposero vesti e ferri di pena , 
si accoppiarono ( però che in quel mértirìo son tenuti a coppia) con 
altri condannati perllelitii vìtuperevdi, e cosi andarono agi' infami 
scogli di San Steflmo e Panti^eria. Dei sette giudici i tre benigni 
furono per simulate cagioni cassi d'impiego ^ gli spietati promossi ; 
il procurator generale Calenda dinaesso affatto , Brundisini avanzato ^ 
più rimunerato il Girolami dell'esempio , primo nella curia napo- 
letana, che in causa di morte, anzi di 30 condannati a morire, la 
parità ft*a giudici si sciolga dal voto del presidente per la sentenza 
più cruda. Co' quali o premii o pene il governo palesava l' animo 
fermo al rigore, ed a' giudici comandava severità cieca, libera da^ 
rispetti di ragione o di coscienza. 

, XYIII. Spedita la eausa di Monteforie, e le altre , come innanzi 
ho riferito ^ per i himùlti di lyiessina , Palermo, Laurenzana , Cai-, 
vello, e la causa di Giampietro, ed altre cause minori; sfogate^ 
eentd vendette o della legge o dello sdegno ; versato tanto sangue di 
dttadini e tanto pianto : non peróni mitigava l'acerbità de' castighi. 
Furono condannati a morte in contumacia, e poco apj^resso dichìa^ 
rati nemici pubMici , nove fuggiti -y primi de' quali i generali Ca- 
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rascoM e Pepe. Fu intimato per editto a^eltecenlo e più cittadini di 
andar volontarii alle prigionia per essere giudicati seconcft) le leggi ; 
ovTerp uscir dal regno con passaporti liberì, senza indizio di pena : 
aggiugnendo promesse di benignità agli obbedienti^ minacce a' ri- 
trosi. Erano costoro rei o timidi , che stavano sospettosi ed armati 
nelle campagne .non entravano le città , mutavano le stanze , sempre 
liberi, ma di i^hcolosa libertà. Dopo T editto, chi secondo il pro- 
prio senno rastò più guardingo nei boschi , ehi fidando aU' innocenza 
si presentò per il giudizio, e cinquecentosessanta chiesero di par- 
tire. Ebbero i passaporti promessi \ e stabilito ^1 cammino ed il tempo, 
andò ciascuno nel prefisso giorno al confine del regno. Ma impediti 
da ministri pontificii , si adunarono nella piccola città di Fondi , ove 
il seguente giorno i commessi della polizia e le genti d'arme li ac- 
cerchiarono e condussero prima nella fortezza di Gaeta , poi nelle 
prigioni della città. La polizia fu lieta e superba del riuscito inganno : 
parecchi de' traditi furono giudicati e mandati alla pena; altri otten- 
nero passare in Tunisi o Algeri ; regni barbari e soli in questa età 
civile che dessero cortese rifugio ai fuori usciti. Il maggior numero , 
non giudicato -fi nop espulso, restò in carcere : materia sofferente 
della tiranqidp, poi balestrata in mille guise dagli uomini e dal 
caso. 

Era taqto il numero de' Napoletani proscritti o fuggili, che se ne 
trovava in Italia, in Germania, in Francia, in Spagna, in Inghil7 
terra, in America, nelle città barbare, in Egitto, in Gvecia; la più 
parte miseri ^ vivendo > per fatiche di braccia o di mente ; nessuno 
disceso a' delitti e alle bassezze che in età corrotta più giovano ^ 
nessuno ascritto ad infami bandiere contro i Greci. Si videro casi 
miserevoli : figliuoli orbati di padre, in paese straniero abbandonati ; 
padri orbati di figli morti di slento; un'intera famìglia (madre , mo- 
glie, cinque gioyani figli) naufragala; altro cacciato d'ogni città, 
con moglie inferma^ in stagione nemica, indossando due bambini , 
e reggendo il terzo per mano , andare alla ventura , cercando rico- 
vero e pane ; altri gettarsi volontario nel Tevere e morire. Ma pure 
in questa età di tristizie pubbliche abbondarono le virtù private ; e 
spesso gl'infelici tro^vano ristoro a' bisogni, consolazioni alle sven- 
ture, t 

Fra tante spietatezze del governo si vedeva in Napoli con mara- 
viglia impunito il maggior delitto , il tentato più volte regicidio. Vi 
si credeva in quel tempo , reggendo la pfienzogna per la sua stessa 
immanità , ed accreditandola il reed il figlio , desiderosi di giustifi- 
pare i passati mancamenti e '1 presente rigore. Ma poscia il silenzio 
del governo , il tempo , e la rivelatrice delle umane cose palesarono 
i veri falli e la ignominia del mendacio e de' mentitori. 

XIX. Chiamalo il re a novello congresso in Verona . si desiarono 
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nel regoQ le spettanze di miglior governo, conforti rinascenti dr 
popolo afflino spesso delusi. Il re in breve tempo si apprestò alla 
partenza , e si mosse. Usciva dalla reggia quando il Vesuvio vomi- 
tava torrenti di fuoco , abbujava il cielo per cenere ^ scuoteva intorno 
la terra 5 orrori e pericoli meno spaventevoli a noi , come frequenti. 
Giunse a Verona con sontuosa pompa, essendo genio de' Borboni 
magnificarsi per le ricche ajpparenze. In Napoli nuli' altro sapevasi 
del congresso fuorché offici scambiévoli e riverenti, feste, cerinio-^ 
nìe , diletti. Qualche cosa di stato si conobbe al cominciar dell' 
anno 23 per la pubblicata circolare del congresso agli ambasciatori 
di tre potentati , russo, prussiano , austriaco. Diceva , che a richiesta 
del re del Piemonte uscivano da quello stato i presidìi austriaci , ed 
a richiesta del re di Napoli minoravano (da quarantaduemila a tren- 
tamila) nelle due Sicilie. Parlando della Grecia, e biasimando la 
ribellione di quelle genti all'impero legittimo de' Turchi, palesava 
che la santa alleanza avrebbe inviato eserciti a sostegno della legit- 
timità ottomana , se l'imperator delle Russie non avesse preso im- 
pegno di conciliare gì' iqtei'essi dell' umanità e dei troni. Trattava 
infine della Spigna , e , adombrando la vicina guerra , diceva che si 
richiamerebbero gli ambasciatori da quello stato sccHivolto. 

XX. Sciolto il congresso diJS^eroha, il re di Napoli andò a Vienna, 
L'età grave di lui, la stagione invernale (era il dicembre), TaHon- 
tanamento da' piaceri niella caccia e dell'impero, il viver privato , 
deposte le usanze di lunga vita , accreditavano il sospetto eh' egli 
lasciasse il freno del governo-ai figlio duca di Calabria , per rinunzia 
stabilita nel congresso ^ le quali pubbliche speranze presto caddero, 
col suo ritorno in Napoli. Ma è, còsa certa, sebbene oscura , che in 
congresso fu trattato di quella rinunzia e della separazione de' due 
regni delle Sicilie, per disegni dell'Austria, contraddetti dalla Fran- 
cia , fallati per voto della Inghilterra. Tornato il re in Napoli, si fe- 
cero nella città luminarie e feste, in cor(e circoli ed aringhe, 
sdegnandosi il mondo alla eccessiva adulazione de' soggetti ed all' 
alterezza del re, in tanta pubblica miseria, colla coscienza de' comuni 
falli. Il principe Ruffo e '1 general Clàry, poco innanzi nominati mi- 
nistri ,. furono dimessi^ non meritevoli della presente sventura, né 
della fortuna precedente. Il cavalier Medici ritornò nella sincera 
grazia del re , che gli accrebbe onori e potere. 

XXI. Cessate nell' assenza del re le condanne di morte, il popolo 
si rinfrancava dal terrore, quando, poco dopo il ritorno, furono 
giustiziati cinque carbonari , che.nel 1820, usciti di taverna ub- 
briachi , traversando ùigacemonte in carros^za la città detta Cava, 
sventolarono le insegne deUa setta, e gridarono yoci di libertà; ma 
infeconde, di tumulti delitti. Al tempo slesso rinvigorirono tutte 
le specie del rigore,' non per nuovo comando del re, ma perchè i 
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iniBUtri e i Hiagisiratì suoi , vedendo V animo regio non inchinato a 
nessuna pietà , sperarano maggior finvore e più larghi premii stra- 
ziando gli afflitti. Tanto più sicuramente, perchè caduto ki quel 
tempo il governo costituzionale delle Spagne , anche là fìiron visti 
tradimenti, fughe, vituperii, tutta la debolezza de^ novatori mo- 
derni. E però che in Naxjoli le sofferenze del popolo e le tristizie 
del governo durarono costanti, simili, continue per tutto il tempo 
racchiuso in questo libro , io argomentando T animo de' leggitori 
dalia mia propria sazietà h melanconia, e bastando le già dette cose 
a rappresentare la miseria de' tempi , cesserò di narrare altre morti , 
esigli , fughe, povertà : sventure pur troppo ripetute in queste mie 
istorie. 

XXII. E non meno spietata e fiera fu la natura in queir anno. 
La città di Sala fu scossa da iremuoto ^ altra , Avigliano , franò in 
gran parte; in Messina , tempesta impetuosa con fulminre tremuoti 
scaricò in pioggia tanto stemperata, che i molti torrenti deUa città 
e de' dintorni abbandonando Y ordinario letto devastarono le cam- 
pagne, abbàtterono le case nelle quali più di cento uomini perirono, 
e tanti sassi e tronchi lasciarono nel piano, che, scomparsa V antica 
faccia , vedevasi deserto dove già furono deliziósi giardini o fertili 
poderi. M<^ti abitanti della stessa città si riparasono sopra i tetti , 
molti soffogati perirono. 

Disastri maggiori tollerò Palermo per tremuoto. 

XXIII. Ne' quali medesimi anni avvennero morti memorabili. 
Il general d'Ambrosio chiaro nell' armi^ ferito sette volte in molte 
guerre, dotto , Tacondo , mori senza il nome e gli onori del grado , e 
mal visto dal l'è. 

Indi a poco mori altro generale, il duca di Ascoli , del quale dura 
la fama che nel 1801 fu potente e benigno *, negli anni appresso in 
Sicilia , potente quanto innanzi , ma tristo ; e poscia iu Napoli dal 
ritomo de' Borboni finché mori , vario come volevano tempi e poli^ 
tica. Ck)stante amico al re, anche allora che fu daini gastigato. 

Mori Nicola Pergola , dotto in matematica , autore di molte 
opere , modesto e cristianamente umfle, sino a pubblicare coi nome 
di alcun diseepdo i prodotti del proprio ingegno a fin di scemarsi 
gli onori, ma gU crescevano. 

Mori Giuseppe Piazzi , astronomo chiaro nel mondo. La città di 
Palermo dà lui onorata , per le scoperte nel cielo colà fatte , gli 
rese onori degni del merito e del nome-, lo effigiò in brohzo, e 
disegna di ergergli un monumento. 

Mori la vecchia principessa di Torcila , della qual morte non 
parlerei se non fosse stala cagione di caso pietosissimo. Si portavano 
le sue spoglie nel sepcdcro gentilizio della casa daracciolo Torcila , 
dove tempo innanzi furono depostele ceneri di Cristoforo Saliceti , 
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conciosdftctìè la Agfia ili lui era maritata in Torella. Ali' entrar nel 
sepolcro per d^[K)sitare la oc ora defunta , la giovine principessa 
Carolina Saliceti, che accompagnava il feretro, Volse mesta lo 
sgéardo verso l'avello del padre, e non vedendolo dove già fa posto, 
dimentica di ógni altra cosa, abbandonò la cerimonia , e fra<}ìiei 
tumttli andò cercando e chiamando per nome le ceneri che non 
trovò. Perdocdié, mutate le sorti de' napoleonici, alcun siipeil)o 
deHa casa Caracciolo (non al c^o T attuai principe Torella, one^ 
e tìfobile) disdegnando le spoglie del Saliceti , le fece involare; e di- 
sperdere, deporre in altra fossa. La infelice donna, fatta certa del 
sacrilego furto, cadde in quel luogo istesso tramortita , e ne perde il 
senno , che poi ricuperò , cosi che sente profonda ragionevole me- 
lanconia. 

Mòri il chirurgo Bruno Amantea,lli tanta carità versò i poveri, 
che la fama di eccellente nell' arie dalla lìama di pietoso ^ra vinta. 
La sua malattia destò all' universale timóre ed ansietà , la morte fece 
versar mólto pianto , i funerei offìdi furono sèguiti da tanto popolo 
che a stento capiva nella strada vastissima di Foria. Di rincontrò 
alla piccola casa di lui si appese una cassetta collo scritto : a II de- 
naro delle offerte servirà ad ergere una cappella votiva pel chirurgo 
Bruno Amq[ntea or ora morto, w Ma vi si potè in breve tempo fab- 
bricare una chiesa col nome di Santa Maria delle Grazie. 

Mori il medico Domenico Cotugnò', dotto, eloquente , chiaro pex 
nuorve dottrine. L'esequie fu magnifica quanto quella dell' Amantea, 
ma di altri onori , perciocché l' accompagnarono i medici , i dotti , 
tutti i professori , tutti gli studenti della città. La sua effigie in busto 
di marmo fu posta con pietosa cerimonia nell' ospedale degl' incu- 
rabili , ed altra iii bronzo sopra medaglia è meritamente riverita 
nelle accademie , nelle università , ne' musei. 

Tra le morti dolènti ed onorate che ho descritjo, due ne seguirono 
di contraria fama : del cavalier Vecchioni e del marchese Circello ; 
che, ministri del re, furono timidi ne' peficoli , superbi nelle ven- 
ture, sempre trisHi. Furono pompose le esequie, ma comandale; 
crebbe di entrambp nel sepolcro la mala fama. E più fiera la morte 
fti yersp i re , perocché ne spense cinque, in quel sólo anno 18^4 , 
tra' quali ve n' ebbero due deila casa de' Borboni , Luigi XVIII re 
di Francia e Maria Luigia duchessa di Lucca già regina di Etruria. 

XXIV. Tante morfi e di re e di amici, tanti disastri di natura e 
tanto pubblico danno , scossero il petto del re Ferdinando, debole 
per natura, più abbattuto dall' età e da una religióne eh' era in lui 
non d'altro che di paura*, e benché egli fosse sinceramente re, 
credendoti di specie più che umana, i suoi popoli suoi schiavi, 
e sacre le sue ragioni nella vita e roba de' soggetti , pure intimo- 
rendo sospettava , yicino al suo fine, severo giudizio innanzi a Dio. 
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Si Yolse, più deir usato, a' fàcili ripari di*deyozione*, eomandò ebe 
doppiando fatica e spese fòsse tenninato il tempio di san Francesco, 
e prendendo giornaliero conto deMaTori, spesso addolorandosi, 
diceva che non vedrebbe il compiufiento di queir opera. E noi 
vide. 

Perciocché al cader deir anno 1824 egli ammalò, ma legger-^ 
mente, cosi che ritornò a' teatri e alle cacce. Nella sera de' tre 
gennajo 1825, dopo il giuoco e le preghiere andò a dormire. Solito 
intorno alle otto delia mattina chiamare un servo, nel di 4 V ora 
suonò, e non chiamava. Aspettarono. Chi yeghava alla sua custodia 
nelle vicine stanze accertava avere inteso, alle sei del mattino, tos- 
sire il re due volte. Scorreva il tempo ^ V orecchiò accostato air 
uscio della camera nulla udiva ; si fece consiglio de' famigliari e 
de' medici (presenti per uso Mi quella corte al destarsi del re), e 
fu decìso (erano le dieci ore) chci^nche non chiamali si entrasse. 
Ad ogni passo crescevano i sospetti, e furono viste le coltri- ed i 
lenzuoli disordinati , e in essi avvolto il còrpo del re cosi strana- 
mente che pareva aver lottato lunga pezza ; perciocché un lenzuolo 
gli avvolgeva il capo, e quel viluppo si nascondeva sotto al guan- 
ciale ^ le gambe, le braccia stravolte ; la bocca aperta come a chia- 
mare ajuto, a raccogliere le aure della vita -, livido viso e nero, 
occhi aperti e terribili. Si spande la nuova nella r^ggfa \ corre la 
famiglia , altri medici accorrono, non rimane dubbiezza o speranza : 
egli é morto di apoplessia, come più chiaramente fu visto aU' aprire 
del cadavere. - 

La morte del re delle due Sicilie Ferdinando I fu bandita con 
editto del re delle due Sicilie Francesco I. Ma poco innanzi nella 
città, bisbigliata la nuova e creduto inganno della polizia per disco- 
prire dalle risposte o dal gesto l'animo di ch^ F udiva, tutti tre- 
mando e tacendo schivavano gì' ii>contrì.^ Dipoi , rassicurati, si 
affollavano ne' cantai a lègger l' editto , ritornavano a speranza 
di miglior governo; e taluno, sotto lo sciitto, fì*a mille spettatori, 
baciò la terra, e ad alta voce ringraziò Iddio di quella morte come 
termine di universali sciagure. Ma subito punito ^ e punite altre 
allegrezze, e pubblicata dal nuovo re la vera o finta mestizia, il 
popolo si fé' cauto e nella reggia si composero \ volti e i discorsi a 
lutto. Era verace in alcuni, come nel principe di Ruoti vecchio 
amico del re, capitano delle sue guardie, nelle vicissitudini di regno 
(^onsigliero di pace o taciturno y il quale nel deporre a' piedi del 
nuovo re le insegne del comando, fu soffogato dal pianto. 

Il testamento del defunto re, olografo, fatto nell'anm^ 1822, 
accresciuto due mesi avanti al morire, confermava le suctessioni al 
trono stabilite da Carlo III suo genitore ; chiamava erede al regno 
il duca di Calabria, Francesco; accresceva all'altro figlio la ric- 
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chezza, i doni alla móglie Floridia, gratificava i faMgHarì ; con- 
cedeva somme grandi alla chiesa per celeturar messe , pregava il 
figlio a mantenere le limosfine eh' egli faceva in vita., E perciò fu 
visto che in carità dispensava ventiquattromila ducati all' anno. 

l funerali , gli stessi de' re di Spagna rammentati neU' ottavo lihro 
di questa istoria , furon si lunghi che Ferdinando trapassato il di 4 , 
scese alla^ tomba de' re di Napoli , nella chic^sa di Santa Chiara , il 
di 14. Scomparve affatto dalla scena del mondo il giorno stesso che 
quattro anni innanzi nel congresso di Laybach , compiendo lo sper- 
giuro , preparò guerra al suo popolo. 

Visse anni settantasei, regnò sessantacinque : rara felicità di prin- 
cipe , che nella sua vita può governar tre vite del suo popolo. E poi- 
ché dove governa ré assoluto le qualità di lui diventano qualità de' 
sottoposti , meno per la creduta forza degli esempii che per quella 
più potente delle ambizioni , potrò disegnare molti vizii o virtù della 
moltitudine, raccogliendo le cose più importanti di questo re o spar- 
samente narrate ne' dieci libri, o non dette ancora per difetto di 
opportunità. E quindi m' ingegnerò di scrivere in altro luogo la vita 
di lui con quella più breve pienezza che saprò. ^ 

XXV. Sono dunque al termine della mia fatica , e la mano a scri- 
vere le ultime carte mi trema dal dolore che io sciato a separarmi da 
un'opera che mi è stata compagna nell'esilio-, consolatrice delle 
mie pene, promettitrice (lusinghiera forse) di fama. Ella empiva 
^i ozii nuovi ad un' anima operosa ; ella ne' mali che mi venivano 
dalla prepotenza , suggeriva i lamenti e le vendette *, ma se spinto 
da troppo sdegno io prorompeva oltre i confini del giusto , ella , 
» ooilsigliéra di onore, mi richiamava al vero , all'onesto ; e me fatto 
povero e morente confortava della povertà col presente patrimonio 
di buon nome, e del fato immaturo con la mercede di più lunga 
vita nella memoria degli avvenire. Io dunque benedico i lunghi stu- 
dii e il pensiero che mi venne da Dio di scrivere le istorie. 

Ma delle miserie narrate, tante e si gravi, è acerba la memoria 
e sconsolata. Fra le quiaii mi rimane fissa nell' animo la ingiustizia 
de' giudizii del mondo , e , con ispezialità della Italia , su' fatti della 
mia patria. Cosicché vo' raccorre in una pagina , l' ultima de- dieci 
libri , le opere onorevoli sparsamente discorse di quel popolo , che 
solo in Italia àerba il seme delle sperate miglioranze civili. 

derivarono da ordinamenti napoletani le prime in Italia revendi*- 
cate libertà dalla tirannia della chiesa , e il frenato sacerdozio. L' au- 
torità di quelle leggi venne dal re Carlo Borbone , il consiglio dal 
ministro Tanucci , la forza dal popolo. 

Virtù di governo che più crebbero sotto il re Ferdinando. La 
ebinea, le offerte , i tributi , tutte le note vergognose di vassallag^ 
gio , religioni degli avi nostri , fùrono^sbandlte da noi. 
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Le doitruie Ubere <U governo surté in Francia V anno 1789 y si 
videro in Napoli prima che altrove accolte e divòlgate. Quanti perciò 
morissero di supplizii , o penassero in lunga prigionia , ho riferito 
nel terzo libro delle istorie. 

£ nel tempo stesso il popolo ubbidiente b^ leggi, arrìcchiya 
r erario , ingrossava V esercito , illustrava le insegne naq;K>letaDe 
nelle guerre di liombardia e di mare. Diresti che spietato governo 
crucciava parte de' soggetti, e nell' altra trovava ubbidienza ed ajuti. 

Male augurata guerra in mal punto mossa sconvolse lo stato ; és^ 
colpe de' capi fece penitenza l'esercito, ammenda ir popolo, che 
guerreggiando co'inodi suoi rende mesta e breve la conquista. Le 
arti guerresche de' popoli contro gli eserciti trovate negli Abruzzi, 
afforzate anni appresso nelle Calabrie , furono poscia imitate dagli 
Sp«(gnuoli ed Alemanni, orrende perchè usate a sostegno di ser- 
vitù , ma onorevoli quando combatteranno per buona causa. 

Quelle arti nel t7W non bastarono contro i Francesi , che, vinto 
il popolo napoletano , r ordinarono a repubblica. La nazione pàù si 
armò per sostenere le patrie instituzioni^ e solamente piccolo drap- 
pello difendeva la libertà., Combatterono per mire contrarie, gti uni 
sostenitóri de' diritti-civili, gli altri delle proprie persua^oni che nei 
popoli sono diritti : errava una delle parti , ma in entrambe la causa 
era giusta ^ la guerra onorala. 

I seguaci di libertà furono oppressi. Quanto e qual sangue fosse 
versato è noto al mondo. 

Tennero i regni francese Le civili francldge , possibili a governo 
simile all' impero , furcmo dai Napoletani chieste , ottenute. Ebbero 
gloria in quei dieci anni le armi napoletane in Germania , in Rus- • 
sia , in Ispagna , in Italia. 

Nel 1813 poco mancò che la Italia fosse unita , i destini impedi- 
rono F unione , i Napoletani perarti ed armi Tavean tentata. 

L'anno seguente, benché alleati ^^t^' Austria, estendevano in 
Italia impero italiano, sp^j^gèvano semi d'indipendenza e di 
unione. 

£ l'anno appresso, con bandiera spiegata di libertà, esercito 
napoletano cor^è la ItaUa invitando^ a rompere il giogo de' fore- 
stieri^ ed essere libera ed una. Temeraria impresa di un solo po- 
polo.; ragionevole e felice, se gli altri popoli sentivano la sete mdle- 
sima di libertà. I Parmigiani, i Modenesi, i Toscani si unirono a' 
Tedeschi , lutarono cheti e sqrvi ddl' Austria gli altri popoU , la te- 
merità 4a' Napoletani fu pagata col sangue. 

Nella ristaurazione de' vecchi^ governi, l'anno 18)5, Napoli, 
g<rfa della Italia, conservò codici, leggi, ordinanze francesi;^ non 
che r antico re Ferdinmido Borbone avesse rispetta al miglior go- 
verno dello stalo , ma perchè temeva Sf disdegno del p(^o. 
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Pure que' eodici non bastavano alla civiltà napoletana , e nel 1S20 
il popolo con ammirabile rivolgimento fece a sé stesso leggi migliori. 
Ingannato e tradito , non le difese ; la sua caduta era inevitabile , gli 
fu colpa cader vilmente. 

Bel qua] peccalo pagò la pena ^ perchè a stata troppo libero suc- 
cesse tirannide ; ma le tatite morti , gF infiniti inartorìi non basta- 
rono ad assoggettarlo : egli è servò che freme /e fa tremare chi lo 
conculca. 

Perciò in sei lustri centomila Nap<^etani perirono di varia morte, 
tutti per causa di pubblica libata o di amore d' Italia ^ e le altre > 
italiche genti , oziose ed intere /serve « straniero impero , tacite o 
plaudenti, oltraggiano la miseria de' vinti; nel quale dispregio, 
ingiusto e codardo , sta scolpita la durevole servitù , insino a tanto 
chebraccioaltrui, quasi a malgrado, le sollevi da quella bassezza. 
Infausto presagio che vorremmo fallace , ma discende dalle narrate 
istorie , e si farà manifesto agli avvenire ; i quali ho fede che , impau- 
rando da' vizii nostri le contrarie virtù , concederanno al popolo 
napoletano (misero ed operoso , irrequieto, ma di megtio) qualche 
sospiro di pietà e qualche lode : sterile mercede che i presenti gli 
negano. 



FINE DJiL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE 

NEI DUE TOMI. 



(I numeri romani indicano il libro, gli arabici il paragrafi!, } 



Abbamonti (cavalier Giuseppe), oratore a Ghainpionnet , IV, 5; — 

nel carcere di Favignanà , V, 4- 
AsaiAL , riforma la repubblica partenopea , IV> 22. 
AGGADiA(duca di), III, 16. 
AccouRT (sir William), si adopera a distruggere la costituzione di 

Sicilia , Vili, 27. 
^cccwe pubbliche, IV, 8. 
Acton; ( Giovanni ) , chiamato a Napoli , II, 26 ; — accusa il Medici, 

III, 17 ; — si ritira apparentemente dal oministero , 29; — torna 

a Napoli , V, 2 ; — stanco di brighe ,24. 
AoDONE ( Nicolò) , vendica la morte del vescovo di Potenza , IV, 12. 
Agar , ministro di finanza , parte dal regno , VII, 100. 
j4gostaniy usano crudeltà contro Francesi ciechi, IV, 16. 
AiROLA (maresciallo) , chiuso in fortezza. III, 89. 
Alessandro I imperatore di Russia , ' V, 23 ; — vinto ad Austerlitz , 

3o ; — suo detto sui Borboni di Napoli , VII, 78 ; — ■ contrasta per 

la Polonia coir imperator d'Austria, iVi. 
Alquier, tratta a Firenze la paòe con Napoli , V, 21 ; — ambascia-- 

torc francese a Napoli ,28. 
Altamura , presa e desolata dal cardinal Ruffo , IV, 4^ • 
Altavilla (padre Ambrogio di). Vili, 36. ' 

Amantea (Bruno) , suoi caritatevoli funerali, X, 122. 
Amantea^ come si difende dai Francesi, VI, 23. 
Amato (Tommaso), condannato a morte, III^'i4. 
Amato, generale , assalta Amantea , VI, 23 j -— spegne i Vardarelli, 

Vili, 29. 

* II. 21 
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Ambrosio , generale , combatte contro i Francesi , VII , 64 ; — feri- 
to , Vili, 90 ; — muore , X, 22. 

Americani, domandano certi compensi al governo di Napoli, Vili, 23. 

Amministrazione municipale prima di Carlo Borbone, I, i4 ; — sotto 
Ferdinando ,11, i5 ; — V, 5o ; — nel 1806 , e dopo , VI, 4> 16 ; 

— VII, 7, 19, 4^) — VIII, 9 ; — nel governo costituzionale , 
X, 2. 

Ancona, assediata dai Napolitani, VII, 69; — presa, ivi, 

Andres , generale russo , in ajuto di Napoli , sua protesta , V, 3 1 . 

Andria, presa e distrutta dai repubblicani , IV, 19. 

Anello d'oro trovato dal re Carlo, I, 52, 60. 

Angelini , gesuita , V, 26. ^ 

Angri (principe d'), mandato ambasciatore a Parigi, IV, 4 • 

Aqdaviva.'Ì Trajano ) , cardinale, I, 34, 4^' 

Aquino , generale , combatte debolmente, VII, 90, e segg. 

Arcambal, generale, 111,42. 

Arcovito, deputato al parlamento , X, 2; — imprigionato, 5; — 
condotto in Boemia, 12. 

Aretini^ si sollevano in armi, V, 20. 

Armfeldt (barone di). III, i3. 

Armistizio tra Gioacchino e FlnghBterra , VII, 87. 

AscALONA , viceré di Napoli ,1,4* 

Ascoli ( duca d' ) , assume l'abito e il contegno del re. III, 36; — 
ministro di polizia , V", i5 ; -^ suoi mane^ e trame ; VII, i5 ; — 
sue parole al re , IX, 26 j — dimanda di servire nella guerra , 3o ; 

— muore , X, 22. 

Atti di arbitrio del re Ferdinando, VIII, io, 4^ ; — della carbone- 
ria , IX, 1 1 ; — crudeli nello spegnimento del brigantaggio , VII , 
27 ; — di eroismo di de Deo , III, 16. 

Atto compassionevole di Rocco Sileo , VII, 4o ; — di eroismo di un 
soldato napoletano, I, 4' ; — di un sergente napoletano , I, 55 ; 
•— ' eroico di Luigi Serio , IV, 32 ; — . del prete Toscani , iVi; — di 
fede in Sicilia ,1, 9 ; — barbato del tenente-generale Bourcard , 
III, 34; — atroce in Piagine, Vili, io; — di un nemico de' 
Vardarelli , 29 ; •— di un frate verso un uffiziale , 36 ; ' — " contro 
Giampietro , IX, 27 ; — di un frjfte da Calvello , X, 8 ; — pietoso 
della principessa Mesuraca , 16. 

Atrocità , del Canosa e del Guarini , X, 5 ; — dei giudici agli accu- 
sati di Monteforte , 16 ( /^, Crudeltà), 

Auletta , marchese , ministro 9 IX, 26 ; ,— * si dimetta , 3 1 ^ — mi* 
nistro dell'interno 44 governo costituzion^e ; X, 2. 

Austria , sospettosa delle leghe itaUcbe, IV, 4» — dichiara nuova 
guerra a Bonaparte , V", 27 ; — come governa i suoi popoli tede- 
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^chi , 3o ; — dichiara la guèrra alla Francia ed è vinta in Italia e 
in Germania , VII9 12. 

austriaci, entrano in Napoli, VII, 100;* — si avanzano verso Na- 
poli , e sulla frontiera stanno dubbiosi , IX, 32^— rompono T eser- 
cito di Pepe a Rieti , 33 ; — entrano in Napoli ,37. 

^(^(^en/z^ra di quattro impostori che si fingono principi neUe Puglie, 
IV, i3. 

AvERWKCK, barone a Napoli , III, 3i. 

AviTAiA , spia , muore in braccio al Canosa , X, 5. .'-" 

pH * ^é> 'f • • 

, ■'.,; .::v I, , ^ .. •_ , ■ -- -•'.'- . ' 
.'(-'' ■'''■'■.'"■ '-..'' 'V ' • ■ - \ 
Balachef (conte) , mandato a Gioacchino dall'imperatore di Russia, 

VII, 64. 

Balait, generale, mandato a Napoli, III, i?.8. «i .^^ '. 

^ancAi spogliati , III, 12. * " 

Barbara' tradisce Murat, Vili, i4- ^.^^--^ 

Barbareschi ^veànno sul regno di Napoli , III, 9. 

Barbou , cede Ancona ai Napolitani , VII , 5^. 

Bard{Ìovìe di) , si oppone a' Francesi, V, 17 ; — si arrende, zVf. 

Bassetta (Francesco) , generle , si ritira in Castelnuovo , IV , 33 ; — 
traditore , V, 5. 

Battaglia di Mignano ,1, 22 ; — di Bitonto , 25 ; — di Aboukir , 
III, 3o ; — di Marengo , V, 17 ; — di Trafalgar, 27 ; — d' Aus- 
lerlitz , 3o ; di Maida, VI, i5; — di Spilimberto e di Occhiobel- 
lo , VII , 80 ; — di Montemilone e di Tolentino , 88 e segg. ^i 

Battistessa (Pasquale), ucciso, V, 2. 

Bausan (Giacomo) , capitano di fregata, III, ^o\ — combatte gl'In- 
glesi con molto valore, VII, i4* 

Beaulieu, generale austriaco, disfatto, III, 23. • 

Begani , resiste in Gaeta , VIII, 5. 

Bellegarde, generale austriaco , in Italia, V, ig e 20 ; — fa armi- 
stizio con Brune , 20 ; — generale degli Austriaci in Italia , VII , 
60 ; — sua dichiarazione agli Italiani , i^i» 

Belmonxe (principe di), rotto a Bitonto, I, 25. 

Belmonte-Pignatelli (principe di), mandato per pace a Bonaparte, 
III, 23 ; — sua imprudenza, 26; — sua lettera atroce al ministro 
Priocca , 32. 

Benedetto XIV , si accorda col re di Napoli , I, 35 ^ — vuole intro- 
durre in Napoli la inquisizione , 54* 

Benei^entOj vedi Pontecorvo. 

Benincas A , brigante , suo coraggio, VII, 28. * 

Bentinck , tratta T unione italica con Gioacchino, VII, 47 J — porla 
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la cosiiiuzìone in Sicilia , 52 ; — prende Livorno , 5g ; '— dichiara 
l'indipendenza italiana, 60; — va a trovar Gioacchino, 61 ; — 
prende Genova e vi fa repubblica 967;-— dichiara a Gioacchino 
rotto Y armistizio , 83. 

Berlina, due casi di efiPetto contrario di questa pena , VI, 47* 

Bernjlopf , comanda il forte di Bard , V, 1 7 ; — si arrende , iVi. 

Bertrtei^ , conduce i Francesi a Koma , III, 27 ; — domande che fa 
a Napoli, 28. 

Bianchi, generale degli Austriaci, contro i Napolitani, VII, 85; — 
combatte i Napoletani a Montemilone e a Tolentino , 88 ; — ^ sotto- 
scrive il trattato di Gasalanza , 99. 

BiscEGLU, messo in prigione, III, 18; — liberato, 29. 

BisiGNANo (principe di ) , VI, 1 1 . 

Blasi, avvocato, sommove Palermo e suo fine. III, 19. 

^/occo continentale , VI, 89. 

BoccHECiAMPE , sua impostura in Puglia , IV, 1 3 . 

Bolla della crociata , I, 34* 

Borbonìani, si sollevano nelle province, IV, 11 e seg. ; — loro pro-r 
gressi , 21, 24; -— circondano Napoli, 28 e scg. ; — disordini 
che commettono in Napoli , V, i . 

BoRRE^Li (Pasquale), capo della polizia, inganna i carbonari, IX, 
i5; — sue arti e calunnie , 18 ; -~- consiglia in parlamentò la par- 
tenza del re , 25 ; — imprigionato , X , 5 ; — condotto in Boe- 
mia , 12. 

Borromeo (Carlo), viceré di Napoli, 1,8. 

Boschi (ìei^^e sui), VII, 4o» 

BouRCARD , suo atto barbaro , III, 34s — entra in Roma e la governa 
a nome del re di Napoli , V, 2 . 

Bracci di Sicilia come nati. Vili, 26. 

Brandi (Luigi), lazzaro, comanda in Sanlelmo, III, 44^ — man- 
dato in Francia, VI, i5. " 

Brigaataggio , VI , 3o ; • — VII , i5 e 27 ; — distrutto dal general 
Mauhes , iVi. 

Brigante >^ che vuole uccidere Gioacchino, VII, 27. 

Briganti, V, 24 ; — ammazzano il barone Labriola, VII, i5; — e 
il generale de Gambs , 1 w. 

Broun, generale tedesco negli Abruzzi , I, 41 ; — combatte a Velie- 
tri ,46. 

Broussier ( generale ) , prende Andria, IV, 19 ; — prende Trani, 20. 

Brune (generale francese), in Italia, guerreggia gli Austriaci, V, 
20 ; — fa armistizio con Bellegarde , «Vi. 

Brundisini, giudice crudele, X, 16; — premiato, 17. 

Brunswiqk ( duca di ) , porta la guerra in Francia , poi si ritira 
III, 6. 
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BoNAPÀRTE (Carolina) , V. Carolina. 
— ■ ( Giuseppe ) , V. Giuseppe. 
— (Napoleone) , V. Napoleone. 

c 

Caboliiggio , abolito , VII, 68. 

Cagault, ministro francese a Roma e a Napoli, III, 23, 

Cacce regie , abolite, IV, 4»' 

Calabrie , sollevate contro i Francesi, VI, 20 ; — insorte, 23 ; — di- 
chiarate in istato di guerra , «V« ; — sottomesse , 43 ; •— rivòcato lo 
stato di guerra , Vii, 6. 

Calamità naiiursiìì y X, 10 022. V. Carestia. 

Calder, ammiraglio inglese^ V, 27. 

Calderari{seitSL dei), Vili, 22. 

Calenda, magistrato integro deposto, X, 16 e 17. 

Caleppi (cardinale), fa far miracoli alle sacre immagini , III, 27* 

Campana (generale), contro i costituzionali , IX, 4* 

Campbell, minaccia Napoli, e Ùl accordi con la regina , VII, 96. \ 

Campi *Sti^nti, Willy ^'], 

Campocbiaro (duca di) , ininistro a Vienna, III, 28 , — tratta a Vien- 
na contro la Francia , V, 28 ; ^- mandato a Giuseppe Bon aparte , 
33 ; — al congresso di Vienna , VII , 68 ; — ministro costituzio- 
nale, IX, 6. 

Campo di Marte y y 11, ^Qi, 

Canosa (principe dì), il padre., membro della reggenza, V, 32.. 

Canosa (principe di ), il figlio , propone di comporre governo arijsto- 
cratico, III, 4i ; — va ambasciatore a Championnet, 4^ » — con- 
dannato a cinque anni di carcere , V, 7 ; — va a stare in Ponza , 
VI, 1 2 j — suoi maneggi , 20 e 33 ; •— congiura contro Saliceti , 
4i ; — sue trame e criminosi maneggi , VII , i5 ; — abbandona 
r isola di Ponza , 22 ; — ministro di polizia ^ sttoi costumi : suscita 
la setta dei calderari, VIII, 22 ; — va in bando dal regno, iVt; -^ 
torna in grazia al ree propone misure crudeli, X, 3; — suo atroce 
ingresso in Napoli, 5; —-fatto ministro di stato, 12; — cacciato 
dal regno : suoi costumi vituperevoli, i4, ' 

Canova (Antonio), scolpisce statua al re di Napoli, V, 16 e X, 10. 

Canzano (duca di), messo in prigione, III, 18; — mandato in Spa- 
gna, IX, 22. . 

Capitolazione ira. repubblicani e borboniani» IV, 37, 

Capobianco , capo di carbonari , ucciso , VII, 53. 

Cappelli (Pasqua), Vili, 18. 

Capri , presa dagli Inglesi , VI, 12 ; — ripresa dai Napoletani , VII , 
4 e segg. 
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Capua, assaltata dai Francesi, IH, ^8. 

Garabelli , mandato spia a Murat , Vili, i3. 

Caracciolo (Niccolò) , dà ai Francesi il castello di Santelmo, III, 44* 

Caracciolo ( Francesco) , suo valore, III, 20 ; -— come ecciti la gè— 
losia di Nelson , 4^ ; -^ difende la repubblica , IV , 27 ; — ucciso, 
V, 2 ; — suo cadavere si mostra al re , 3. 

Caraffa (generale), I, 2;i e 25, 

Caraffa (Ettore), V. Ruvo. 

Carabianico (principe di), sua morte , III, 17. 

Carasale (Angelo), insigne architetto, suo ingegno e fine, I? 49* 

Caròofuin, si sollevano in Calabria, VII, 63 ; •— > loro orìgine e come 
introdotti nel regno , Vili , 49 J "^ intendono ad uno sconvolgi- 
mento , 54 e 55 ; — si presentano a corte , domandano la costitu- 
zione, IX, 4 ; *— entrano in Napoli, 9; — diventano stromenti di po- 
lizia , i5 e 27 ; — in moto per le lettere degli alleati , 24 ; — spin- 
gono con minacce le persone alla guerra , 32 ; — ^ vogliojao difen- 
dersi in Messina , X , 4 ; — adunati occultamente sono sorpresi 
dalla polizia, 8. 

Carbonaro y frustato per ordfne del Canosa, X, 5. 

Carboneria, VII, 53 ; — si aggrandisce , IX , 1 1 ; — invaiAce della 
sua forza , i5 ; — sua influenza nelle elezioni al parlamento, 17 ; 

— si unisce ed ha un'assemblea generale , 18 ; — sua pessima in- 
fluenza sul parlamento , 23 . 

Càrdito (principe di) , mandato a Napoleone , V, 27. 

Carestia, Wllj 21. V. Calamità. 

Cariati ( principe di ) , al congresso di Vienna , VII, 68 ; — ritorna 
da Vienna, 94 e X, 1 5. 

Carignano ( duca) , ministro , IX, 26 ; — ministro di finanza nel go- 
verno costituzionale , X, 2. 

Carlo VI (imperatore) , unisce in sé i regni delle due Sicilie , I, 8; 

— muore , I, 38. 

Carlo I , infante di S j^gna poi re di Napoli , viene in Italia , 1 , 11, 
1 9 e segg. ; — entrai in Napoli , 24 ; — creato re , i>« ; -^ conqui- 
stalo il regno volge alle cure interne , 27 ; — tiene un bambino a 
battesimo , 29 ; — va in Sicilia , iV« ; — suo governo , 3o e segg. ; 

— chiama gli Ebrei , 3i ; — ^^ si ammoglia , 32 ; — come divoto , 
iV« ; — varii contrasti che ha col papa , 33 ; — minacciato d^gl' In- 
glesi si dichiara neutro, 39; — rompe la neutralità e marcia alla 
guerra, 4o; — libera i prigioni per delitti d' inconfidenza, iVi; — 
suo pericolo e vittoria ft Velétri , 4^ ; — passionato per la caccia , 
23, 29, 48, 5o, 53'; -^ fonda palazzi , teatri ed altre magnificenze, 
48 e segg. ; — contrasta con Malta , 56 ; -— abbassa la feudalità, 
5ij j — chiamato al trono di Spagna, dichiara Ferdinando re di Na- 
poli , e parte , 59. 
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Carlo (arciduca d'Austria ), battuto <ia Massena , V, 09. . . 

Carlo IV (ex re di Spagna ), viene a Napoli , Vili , 39 ; — « si am- 
mala e muore, 4'* 

Carolina d'Austria , si sposa a Ferdinando re di NapoU , II, io; — 
entra nei consigli , aS ; — chiama a Napoli Acton , iW; — con Fer- 
dinando yiiìta il papa , poi toma a Napoli appcNTtando misure di 
guerra e rigori , III, i ; — chiama con nomi onorevoli persone in- 
fami , IV, 28 ; -*« sdegnata per le capitolazioni de' castali, scrive a 
Nelson per romperle , V, i ; — comanda la iporte di quattro per- 
sone 97;—- come riceve la notizia della battaglia di Mareng^^ 18; 
^-^ va a Vienna, wi; — incita l' imperatore alla guerra, 19 ; — ri- 
corre alla mediazione di Paolo T, 21 ; — toma a Napoli , 24 ; — 
tenta con manifesti e divozioni animare i Napolitani alla guerra , 
32 ; — ^^^'^ a Palermo , m; — congiura contro il re Giuseppe-, 
VI, 33 ; — s'intende con Bona porte V VII, 26 ; — opposta a fcn- 
tinck , 62 ; — muore , «jS. 

Carolina Murat, regina di Napoli , VII, 3; — - va al ps^seggio in- 
tanto che gì' Inglesi combattono innanzi a Napoli , i4 ; — patteggia 
con il commodoro Campbell ? 96 ;— - suo coraggioso detto , wi; — 
provvede alla difesa del regno , 97 ; *— parte da Napoli , 100 ; -• 
sua risposta all'ammiraglio inglese , VIII, 4* 

Carascosa, si abbocca con Pio VII , VII, 62 ; -i— combatte contro i 
Francesi , 64 ; *— govema l'esercitò invece del re , 68; — com- 
batte contro gli Austriaci , 79 e segg. ; -^ prende il domando déll^ 
esercito, 98 ; -— va a ne^ziare coi Tedeschi a Casalanza 9 99 ; -^ 
mandato contro i costituzionali, ma senza forze , IX, 2 e segg. ; — 
propone al governo di trattare coi costituzionali , 4 ; — &tto mini- 
stro , 7 ; — va a «combattere gli Austriaci , 28 j — suo cattivo con- 
siglio dopo la rotta di Rieti, 34; — - minacciato della vita dai sol- 
dati , ivi; — fugge, X, 5 ; — condannato a morte in contumacia , 
18 ; — ministro della guerra nel governo costituzionale , X, 2. 

Casa Carolina, yil, 7 ; — conservata e perchè , Vili, 43» 

Casa de' Matti di Aversa , VII, 4^- 

Casacciello, bufibdelre, Vili, 39. 

Caserta (reggia di), I, 5o. 

Cassano (duca di ) , VI, 1 1 ; — ( principessa di) , si presenta alla re- 
gina , III, 29 ; — ( duchessa) , madre della Patria , IV, 3 1 . 

Cassero ( principe del ) , viceré di Napoli, V, i3. 

Castelgicala (Fabrizio Ruffo , principe di), sospettato spia ,111, 2 ; 
— membro della giunta, 18 e 29; — incolpa il Vanni e scosa se 
stesso, ivi; — suoi consigli, V, 3; — ricusa la costituzione, 
IX, 22. 

Castelli di Napoli , I, 23. 

Castellucua , si difende contro i repubblicani , IV , 1 7 • 
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Gastropionanq (duca) 9 generale de' liapolitani , I, 38 e 46^ 

Catanzaro y patteggia col cardinal Ruffo , IV, 1 5. 

Catasto, Ij 37; VI, 24. 

Catechismo abbruciato , X, 6. 

Cattaneo , V. san Nicandrò. 

Caf'a/i'm di Malta, si stabiliscono a Catania, V, 25. -^ 

Cerimonie (legge sulle) , VI, 37.. 

Cervoni (generale), si presenta a Pio VI , III, 27. 

Cesare ( de ) , sua impostura in Puglia , IV, 1 3 ; intomo a Napoli colle 

bande , 29 ; — come premiato, V, 8. 
Championn^t , rompe l'esercito di Mack nello stato romano. III, 34 ; 

-—entra in Roma e muove contro Napoli, 36; •— tratta "una tre— 

gua col vicario , 4^ > — risponde ai legali di Napoli , 43 ; — assalta 

Napoli , 46 j — ordina la repubblica partenopea , IV, i e se^. ; — 

domanda denari poi disarma i Napoletani, 5; -— contrasta con 

Fajpoult : è creduto Napoletano : richiamato , g. 
Chevalier ( colonnello ) , sua morte , VII, 58. 
Chiaro (de) , tradisce Cosenza ai borboniani, IV, 21 ; — premiato, 

V, 10. 
^Chiiesa, clero, immunità ecclesiastiche prima di Carlo Borbone, I, 17, 

35, e II, 2. 
CA/nea abolita, II, 1 3. 
Church (generale). Vili , 48 ; — capo militare della Sicilia , IX ^ 

i3 ; — iugge di Sicilia, 14. 
CiAJA , messo in prigione , III, 18 ; — liberato , 29 ; — ucciso, ,V, 5. 
CiANCiULLi (Michel Angelo), VI, 11 ; — membro della reggenza , 

V, 32. 
Cihitile^ mandato in Russia ed Inghilterra , IX, 22. • . , 
CiRGBLLO ( marchese) , ministro. Vili, 3 ; — muore , X, 22. 
Cirillo, spiato , III, 2 ; — suo generoso detto , IV , 22 ; — : ucciso, 

Cioitella^ data ai Francesi, III, 37. ^ 

Civitella ( duca di ) , si uccide , Vili, 38. 

Clart (Giuseppe) , fa intelligenze con Rodio , V, 11. 

Clart (generale), deposto dal ministero, X, 20. 

Clavico (conte) , ammiraglio, I, 22. 

Clemente XI , contende coli' imperatore , I; 7. 

Clemente XII , ha varii contrasti con Carlo I , I, 33. 

Clementina , V. Maria Clementina. 

Clero, V. Chiesa. 

Cuccagna, 1, 24. 

Codice Napoleone, sua analisi, VI, 45- 

CoLENTANi ( colonnello), difende i suoi ufficiali complici, X, 16. 

Co//c«^£ elettorali , IX, 17. 
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Colletta , comanda gli artiglieri in Capua , III, 38 ; — r a difesa di 
GastelnuoYO, IV, 36; — consiglia i partigiani Francesi ad opporsi 
ai lazzari , V, 33 ; — mandato a esplorar Capri 9 VII, 4 > T" suo 
discorso a Gioacchino , 55 ; — ^ sotto Civitavecchia , 69 ; — consi' 
glia la difesa di Napoli 9 96; — mandatola negoziare coi Tedeschi 
a Casalanza y«99; — suo consiglio al vicario , IX, 6 ; ' — suo consi- 
glio sugli aifari di Sicilia , 16 ; — - mandato a Palermo , 21 ; — - mi- 
nistro della guerra, 3i e X,**a; — suo consiglio dopo la rottabidi 
Rieti , 34 ; — imprigionato , 5^ condotto in Boemia , la. 

Colli , generale del papa. III, 26. 

Colonna (principessa), si presenta alla regina. III, 29. 

Colonna ( avventuriero ) , sua impostura in Puglia , IV, 1 3. 

Commercio y trattati e provvedimenti sotto Carlo I, I, 3i. 

Comiiiissione (eudsle , VII, 38. 

Concili (de), colonnello, tentato dai costituzionali, IX, i ; — si fa 
loro capo, 3 ; • — depone l' autorità in mano del general Pepe, 6. 

Conclave di Venezia, V, i3 ; — ^.elegge Pio VII, 18. 

Concordato del 1 74^ 9 19 35 ; — ài Bonaparte con Pio VII, V, 23 ; — 
del 181 5, Vili, 35. 

Conforti ( Francesco), spiato, III, 2 ; — pregato a rifare i suoi scritti ; 
poi condannato a piorte , V, 5. , 

Congiura di Macchia , I, 4 ; — ^®1 Cristallaro e di Baker, IV^ 28 ; — 
contro Bonaparte, V, 25; — conti'o Saliceti, ^o. 

Congiure prime in Napoli, III, 39; — contro Giuseppe, VI, 20 e 
33 ; — contro Gioacchino, VII, ^o. 

Congresso di Amicns , V , 23 e 24 ; — di Troppau , IX, 23 ; — di 
Lajbach , 24 9 27 e 28 ; — dichiara la guerra a Napoli , iVt. 

Consalvi (cardinale)9.fermail nuovo concordato con Napoli, Vili, 33. 

Commenti soppressi , II , 2 ; VI, 26 e VII, 19 ; — di San Benedetto e 
della Certosa disfatti , V, 2 ; — riaperti , VIII, 36. 

Convenzione di Casalanza, VII, 99; — annullata dal re, X, 11; — 
V. Capitolazione. ' 

Corsara , sua impostura in Puglia , IV, 1 3. 

Corleto (marchese) , nel carcere di Favignàna , V, 4* 

Corrado (capitano), percorre con gente armata le campagne , X, 8 ; 

— ucciso ,9. ' 
CoRREALE (ammiraglio) , si sottomette a Paolucci , IX, 35. 

Corte ài Napdi , V. Napoli. 

Costa (colonnello), IX, 16; imprigionato, X, 5. 

Costituzione francese , fatta stampare in Napoli e poi gettata in mare, 
III, 5; — di Mario Pagano , IV, 9 ; — di Sicilia, VII, 52 ; — di 
Sicilia, effetti che fa sui Napoletani, ^5; — pubblicata da Gioac- 
chino , 95 ; — di Sicilia data dagli Inglesi , VII, 52 e VIII , 27 ; 

— e poi spenta , Vili, 25 e 26 ; — di Spagna adottata per Napoli, 
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XX, 6^ — come intesa dal popolo, iV«; — dt Napoli , applaudita 
da tatti i liberali ,23. 

Costumi del popolo, come caddero , IV, 24 ^ ^^'» ^^* 

Cotronep come si difende dai Francesi , VI, 23 ; — presa e maltrat- 
tata dai borboniani , IV, i5. 

G&iSTALLARO , sua Congiura, IV, 28. 

Crudeltà della plebe romana , III , 33 ; — contro Antonio Ferreri , 
8g ; — dei lazzari contro i Filomarino , 43 ; — del nuovo governo 
di Giuseppe , VI, i5 ; — contro i briganti , 3o. ( r. Atrocità), 

€uRGi (Gherardo), V. Sciarpa. 

Custode ( Luigi) , invola le carte a Makau , III, B. 

CuTÒ ( generale ) , ferito e prigioniero , III, 23. 

D 

Damas (generale) , guerreggia i Francesi nello slato r^ùnano , III, 33 
e segg. ; — si apre uiia strada in mezzo ai Francesi ,36 ; — in To- 
scana, Vr^o e 21 ; — ritorna a Napoli , «Vi; — si ritira a Gampo- 
tanese , 32 ; — rotto a Campotanese , VI, io. 

Damiani (Felice ) , membro della giunta di stat«, V, 2. 

Dauw (conte), va contro Napoli, 1,6;— fotto viceré , tV^; — ri- 
toma , 8. 

Deci J7t€ ecclesiastiche, abolite, II, 2. 

Decuriànati, Yl, i6. 

Delfico ^ III, 2, e VII^ 63. 

Demanio, VI, 24. ' 

Deo ( Emanuele de ) , condannato a morte. III, 16. 

Desaix , giunge alla battaglia di Marengo e vi resta ucciso , V , 1 7. 

Dw^rziom famose nel 181 3, VII, 5i. 

Dalgorouky, ministro di Russia a Napoli, contende còl ministro 
francese, VII, /{i, 

Dolomieu, sue sciagure, IV, 16; — liberato di carcere , muore , 

V,21. 

Do/zi patriottici, III, 2. 

Donna ( Liborio di ) , Vili, 18. 

Donna morta di dolore salendo la berlina , VI, 47* 

Donne di Sansevero , fanno cessare la strage , IV, 18 ; —di Picerno, 

e loro valorie, 12 ; Napoletane , loro carità patria pei prigionieri di 

stato , V, 3, - . 

DuEGGE , barbaro custode , V, 3 ; — mandato in Francia , VI, i5. 
Dubesme ,' combatte nel regno di Napoli, III, 37 ; -r- va a combattere 

i borboniani , IV, 17 ; — prende Sansevero , i8. 
DuNpuaiEZ ( generale ) , III, 6. 
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DcPHOT (geDerale) , ucciso a Homa ^ III, 26. 

DoPONT (gCDcrale francese) , in Toscana , V, 20. 

DùjUNT, ministro francese ^ Napoli , contende col ministro russo, 

VII, 4.. 

, E 

Ebrei chiamati a Napoli , 1 , 3i ; — scacciati, 53 ; — i^nn^gati dalla 
plebe a Roma, III, 33. . 

Elba (isola di), si difende dai Francesi, poi si sottomette, V, 23. 

Emma Liona. V. Hamilton. 

Emigrati francesi , III, 4* 

Enghien (duca di) , ucciso, V, 25. 

EacoLAiYO, I, 52. 

Eruzioni vulcaniche dèi Vesuvio ,, I, 5i ; — del 1794» HI, i4 ; — di 
buon augurio , entrandp i Francesi , 4^ > — ^^ funesto augurio , 
X, IO. 

Esercito, prima di Carlo Borbone, I,. i5; — suo stato sotto Ferdi- 
nando, H, 24; -T della santa fede, instituito dal cardinal Ruffo, 
di chi composto, IV, 1 5. V. Borboniani; — nel 1806, VI, 5; — 
riformato da Gioacchino , VII, 7 ; — sua rilassata disciplina , io e 
18 ; — natura' degli eserciti , e come nel 181 3 si frangessero le leggi 
antiche , VII, 5i ; — Napoletano si disordina per indisciplina , ^o 
e «cgg* ; — riordinato da Ferdinando, Vili ^ 8; — diviso in mu- 
rattista e borboniano e reciproca avversione ,249—" costituzionale, 
sua indiscipliùa e disordini , IX, 8 , 12 e 34 ; — rotto a Rieti, 33 ; 
— suo stato nel governo costituzionale , X, 2. 



Falco (Pietro de), HI, i6. 

Faedella (generale) , mandato dal parlamento al re , IX, 34* 

Fai^ignana (isola ) , luogo di crudo carcere , V , 4« 

Fayette ( La) , vuole salvare il re , III, 6 ; — fugge ed è imprigio- 
nato dall'Austria, <W. 

Fatpoult , va a Napoli ed ha contrasti con Ghampionnet , IV, 9. 

Fidecommessi aboliti ,IV,4eVI,25. 

Ferdinando III (gran duca) , abbandona la Toscana ^ IV, 10. 

Febdinando IV , re di Napoli nell'età di 8 anni , I, Sg e II, i ; edu- 
cato grossolanamente , 5 ; — sua ignoranza , iVi v — «• si sposa a Ca- 
rolina d'Austria , ip ; — visita il papa a Roma, poi torna a Napoli 
apportando mfsure di guerra e rigori , III , i ; — sdegnato per le 
domande di Berlhier^ 18; — eccita i popoli con pompe religiose 
alla guerra contro la Francia , 21 ; — conchiude pace colla Francia ,^ 
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23; -» fa armistizio coi Francesi e poi lo rompe , 28 ; —» domanda 
alla giunta il fine de' processi , 29 ; — compone altra giunta , wi; 
— - dichiara la guerra alla Francia e invade gli stati romani , 3 1 ; — 
scrive lettere atroci al re di Piemonte , 32 ; — scrive lettera al pa- 
pa , 33 ; -~- entra in Aoma y wi ; — fugge da Roma travestito ^ 36 ; 
— '- chiama sdì' armi in massa i Napolitani , 3^ ; — ^%^'^ da NapoU, 
sorpreso da una tempesta in mare fa voti al cielo , 4^ 9 — toma a 
Napoli , V, 2 ; — sue leggi tiranniche , wi; — spaventato dall'ap- 
parizione del cadavere di Caracciolo , 3 ; — dà premii a suoi ade - 
renti e persino ai più tristi , 8 ; — ricompone l' esercito , 9 ; — toma 
a Palermo ,11; — introduce il vaccino a Napoli , i4 ; — pubblica 
un indulto , i5 ; — leva nuovo esercito e concede agli ascritti molti 
privilegi y 16 ; ♦— ordina a Canova di effigiarlo, iVi e X, 10 ; — ri- 
cusa la grazia alla Sanfelice, 19; — si dichiara contro la Francia, 
21 ; •'— torna a Napoli ,24; — ordina che siano arsì i processi 
della giunta di stalo , 24 ; — dà Catania all' ordine di Malta , 25 ; 

— domanda di nuovo i gesuiti , 26 ; — ft^gge a Palermo , 32 ; — 
depone il governo di Sicilia in mano di suo figlio , VIIT, 27 ; — 
sposa Luigia l^igliaccio , VII, 76; — ripiglia il governo , iV/, — si 
apparecchia per assaltare la Calabria , YIII, 3 ; — entra in Napoli, 
4 ; — - riordina il regno ; suoi debiti , 6 ; — fa riedificare per voto 
la chiesa di San Francesco da Paola ,21; — muta il titolo di IV in 
I : introduce nuovi titoli nella casa, 25; — va a Roma, conduce 
seco il suo buffo , fa grazia ad alcuni fuorusciti, 39 ^ — si ammala , 
4© ; — sua indifferenza per la malattia € morte di suo fratello Car- 
lo IV, 4i ^ — cambia 18 papiri di Ercolano con 18 kangarou, 42 ; 

— come riceve in Napoli l' impcrator d' Austria : profonde titoli e 
ricchezze a yarii ministri nazionali ed esteri , wi ; ^- suo atto d'ar- 
bitrio in danno della compagnia Redingcr e sua avversione pel de- 
cennio, 43 ; — iustituisce l'ordine di San Giorgio. 44 5 """ n»ena 
l'esercito a campo a Sessa, 54 ; — come sente i moti costituzionali di 
Nola, IX, 2 ; — diffida del general Pepe , «W; — promette la co- 
stituzione a bocca , poi con editto ,4^5; — concede al regno la 
•costituzione di Spagna , 6 ; — elegge suo figlio a vicario del regno, 
tV«; — compone il nuovo ministero , 7 ; — come riceve il general 
Pepe , 9 ; — giura la costituzione , io ; — apre il parlamento costi- 
tuzionale, 17 ; — riceve lettere dagli alleati; teme i carbonari e 
diffida dei ministri , 24 ; — promette di mantenere la costituzione 
di Spagna , a5 ; — parte da Napoli , sua lettera al vicario , sue 
nuove promesse e giuramenti , 26 ) — sua lettera al vicario scritta 
da Lajbach , 28 ; — scrive a Napoli vantando i suoi cani , ivi; — 
assolto dai giuramenti dal papa : scioglie un voto a Firenze : con- 
duce due orsi , 34 ; — giunge a Napoli e come governa , X , 7 ; — 
pubblica im falso indulto , 8 ; — innamorato di una ballerina, io ; 
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fa erìgere la sua statua , wi ; — annulla il trattato di Gasalanza j 
li;—- profonde titoli , dignità e ricchezze àgli Austriaci , iVi ; — • ri- 
chiama il Medici e scaccia il Ganosa , i3 ; — & legge per cui le due 
Sicilie siano governate separatamente j 1 5 ; — va al congresso di 
Verona , 19 ; — va a Vienna , 20 ; — torna a Napoli e continua a 
incrudelire , 21 ; — - muore, 22. 

Ferdinando VI, re di Spagna^ I, 56 ; — ^ muore , 69. 

Ferrante ( cavaliere ) , visitatore , V, 2. 

Ferreri ( Antonio) , naassacrato dal popolo, III, 89. 

Ferri , scopre la congiura di Baker, IV, 28, 

Festa delle bandiere , IV, 26 e VII, io. 

Feudalità prima di Carlo Borbone, I, 16; — abbassata da Carlo I, 
I, 57 ; — suo stato sotto Ferdinando , II, 19 ; — abbassata ànco- 
ra, VI , 25 e VII, 19 ; — sua origine, decadenza e spegnimento , 
3o; — sua condizione nel 1806, 35; — in Sicilia abolita , X, 2. 

FiANO ( Nicola ) , condannato a morte per perfidia del suo amico Spe- 
ciale , V, 5. 

Filangieri , suo libro abbruciato. III, 2. 

-^ ( generale ) , suo valore all'assalto di Occhiobello , VII, 80. 

Filippo V, re di Spagna , I, 3 ; — viene a Napoli , 5 ; — rinunzia d 
trono e poi vi torna ,10; — manda Carlo in Italia ,11; — muo- 
re, 56. 

iPiLOMARiNo' ( Clemente ) , arso vivo dai lazzari. III, 43. 

Finanza, prima di Carlo Borbone , I, i3 e 87, e II, 18;— nella re- 
pubblica, IV, 4r e y,'24, 27 ; — nel 1806, VI, 3 ; — ordinata da 
Giuseppe , 24 ; — come amministrata dal Medici , Vili, 6 ; — co- 
stituzionale decade , iX , 23 ; — suo stato nel governo costituzio- 
nale, X, 2 ; — e dopo caduto quel governo, i3. 

Fiore (Angelo), IV, i5; — meiùbro della giunta di stato, V, 2. 

Fiorentini ( Niccolò ) , confonde il Guìdobaldi, ed è condannato a 
morte, V, 5. 

FissoN ( colonnello ) , difende ♦ isola d' Elba , V, 23 . 

Floridi A , V. Migliaccio . 

Foggiani che hanno titolo di marchese , III, 24. 

Fondiaria, cosa fosse, VI, 24. 

FoNSEGA (generale ) , III, 3i. 

FoRGES (véscovo), mcsso lu prigione III, 18. 

FoNTiGUERRi (maresciallo) , a Tolone , III, io. 

FouGHÉ, a Napoli, VII , 56 ; — fa cedere varie fortezze ai Napoleta- 
ni , 59. . 

Fra Diavolo , capo di briganti,, III, 38 ; — chi fosse , IV, 11 ; — sue 
gesta intorno a Napoli , 28 ; — come premiato , V, 8 ; — va contro 
Roma ,11; — àttruppa alcuni briganti contro i Francesi , 32 ; — 
in terra di Lavoro, VI, 20 ; — sua morte j 27. 
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Fra Giusto, congiura contro Gioacchino , VII, 4^. 
Francesco (duca di Calabria), sposa Clementina d'Austria, III, 24 ; 
—•vedovo dì Clementina, sposa Isabella di Spagna, y, 24 ; — eletto 
vicario di Sicilia , Vili, 27 ; — eletto vicario del regno , aduna fret- 
toloso consiglio, IX, 6 ; — come riceve il general Pepe, 9 ; — - giura 
la costituzione , 10 ; -~- presenta al parlamento le lettere degli al- 
leati , 24 ; — convoca il parlamento a cui notifica le decisioni del 
congresso di Lajbach eie note degli ambasciatori/ 3o ; —-sue istru- 
zioni ai generali , 3t ; — provvede alla guerra e alle difese, wi; — 
nasconde la rivoluzione del Piemonte, 35. 
Franceschi (Marianna de'), sua avventura in un terremoto, V, 2^. 
Francesco I ( imperatore ) , succeduto a Leopoldo , III, 5 ; — ùk pra- 
tiche di pace con Bonaparte e gli scrive una lettera, Y , 19; — 
vinto ad Austerlilz , 3o ; — va a Napoli , VIII, 42. 
Francesi occupano le tre legazioni , III , 28 ; — fanno guerra al papa, 
26 ; — vanno a Roma , 27 ; — - prendono Malta e sbarcano in Egit- 
to, 28; — assaltati da' Napolitani negli stati romani, 33, — gli 
respingono, 34 ; — prendono Civitella e poi Pescara , 87 ; — pren-^ 
dono Gaeta, 38 ;— assaltano Capua, wi; — prendono Santelmo, 44^ 
— • combattuti dai lazzari, 45 ; — entrano iaNapoli e mettono guar- 
dia a San Gennaro, 46 ; — occupano la Toscana, lY, io ; — • im- 
prigionati ed assassinati sulle coste del regno di Napoli o nella 
Sicilia , 16 ; — richiamati dalle Puglie, 18 ; — loro sventure in Ita- 
lia , 21 e 24 ; — abbandonano Napoli , 25 ; — altre sventure in 
Italia , Y, 1 2 ; — calano dal San Bernardo in Italia , 17 ; — per- 
dono Malta , 19 ; — abbandonano l' Egitto, 23 ;— lasciano il regno, 
Y, 28 ; ^— entrano in Yienna , poi vincono ad Austerlitz , 3o ; — 
entrano in Napoli, YI, 8; — combattono nelle Calabrie, i4esegg. 
— loro inutili vittorie in Germania , YII , 49 ^ So ; — alcuni par- 
tono , altri restano con Gioacchino , 58 ; — licenziati dal regno si 
lagnano con Gioacchino, 69. 
Francia, si propone ifìediatrice tra Napoli e le potenze, IX, 23. 
Frati nella repubblica, IV, 6; —tornati in fiore, X, 7. 
Frusta, rimessa in vigore dal Canosa, X, 5. 
Fuorgiudicatiy VJI, i5. 

Fuorusciti napolitani fatti uscire dalla Toscana, Y, 21 ; — in quanto 
numero sparsi per l'Europa. 



Gaeta àsscv'iXXhy I, 26; — presa dagli Spagnuoli, «V«; — resa ai Fran- 
cesi, III, 38; — difesa dal Philipstad, VI, 7 e i4; — si arrende ai 
Francesi, 21. 
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Gages (conte de), generale de' Spagnuoli , I, 89; — prende il monte 

Artemisio, 44* 
Galei , presidente del parlamento , IX, 17. 
Galiani (Vincenzo), condannato a morte , III, 16. 
Galles (principessa di) , a Napoli, VII, 72. 
Galliani ( monsignore ) , 1 , 3'5 , 35. 
Gallo (marchese del) , tratta la pace^ra Francia ed Austria, III, 24 ; 

— mandato a Bonaparte, V, 22 ; — tratta la pace a Parigi, 28 ; — 
ministro degli affari esteri , VI , 16; — concbiude un trattato tra 
Gioacchino e V Austria , VII , 56 ; — ministro , IX , 26 ; -#r tratte- 
nuto a Mantova poi va al congresso , 28 ; — torna a Napoli e noti- 
fica in parlamento le decisioni di Laybach, 29, So. 

Gambacorta, suo atto crudele, VII, 27. 

Gambs (de) , generale a Tolone, III, i o, 3i ; — presidente della giunta 

de' generali , 7 . 
' Gambs (de), colonelUo, barbaro custode, V, 3. 
Gambs (de), altro generale , ammazzato dai briganti, VII, i5. 
Garat, ambasciatore francese a Napoli schernito, III, 3o; — domanda 

conto degli armamenti al re , 82. 
Garnier (generale), alla guardia di Roma, V, 1 1 ; — patteggia coi 

Napolitani e si ritira , m, 
Gazola (conte), 1, 4^- 

Geltrude (suora), abbruciata in Palermo, I, 9. 
Genovesi (abate), I, 33. 

Genoi^a si solleva e scaccia gli Austriaci, I, 55. , 
Genzano (marchese), suo atto servile e crudo, V, 6. 
Gesuiti j ristretti, I, 36; — cacciati dal regno, II, 8 ; — risorgono , V, 

0.6 ; — • rimessi in fiore, X, 7 . 
GiACQuiiTTo (capomota), III, 8, 18. 

GuBfPiETRO, assiissinato, IX, 27 ; -— suoi assassini puniti, X, 9. 
GuN Gastone de' Medici , muore , 1 , 38. 
GiANNOME (Pietro), I, 2. 
Gioacchino , vedi Murat. 

GioJA di Amalfi , onorati i suoi discendenti , VI , 36. 
GiORPANo (Annibale), sua nequizia , III ,' 17, e V, 5. 
Giorgi (de), cavaliere, deposto dal ministero di giustizia, X, 16. 
GiovANELLi ^Domenico) , suo testamento , Vili , 38. 
GiROLAMi (giudice) , X , 16 ; — ha premio di atto crudele , 17. 
GiEONDA seconda quattro impostori in Puglia, IV, i3. 
Giunta d' inconfidenza , 1 , 27* 
(?iz£7i/a de' veleni , I,3o. 
Giunta di stato. III , 8 ; — condanna a morte Tommaso Amato , i4 ; 

— suoi processi, 16 ; —suoi nuovi membri , 18 ; *— imprigion^ di- 
versi grandi e dotti , ii^i; — ccmiposta di nuovo, 29; — rinovata , 
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suoi processi crudeli e stragi ne&nde , V, 2 e segg. ; — condainna 
a morte molte persone già prima assolute , ^ ; — arde i pro- 
cessi , 24* 

Giunta scrutatrice degli uffiziali e sue condanne , V, to. 

Giunta di scrutinio pei militari, IX, 12. 

Giunta di scrutinio instituita contro i costituzionali , X , 5. 

Giunta sovrana di Palermo, X, i4 ; — manda ambasciatori a Na- 
poli, 16. 

Giuoco pubblico , VI , 35. 

Giuseppe I (ipperatore) , conquista il regno di Napoli , 1^6; — con- 
tende col papa , 7 . 

Giuseppe Bonaparte, ambasciatore a Roma, III , 26; — va a Napoli, 
VI , 7 ; — entra in Napoli , 9 ; — ordina il ^vemo ,11; — visita le 
Calabrie ,12; — dichiarato re di Napoli , i3 ; — usa rigore nel suo 
governo , 33 ; — sue opere magnifiche , 34 ; — viaggia nel regno e 
che vi fa , 36 ; — onora il Tasso e il Gioja di Amalfi , iVt ; — fa 
legge sulle cerimonie , 3^ ; — e sullo stemma , 38 ; — si abbocca a 
Venezia con Napoleone, 39; — instituisce l'ordine reale delle due 
Sicilie, 4^i — sua indole , 44 > ~" applica il codice Napoleone al 
regno , 4^ > — parte da Napoli , dichiarato re di Spagna pubblica lo 
statuto di Bajona, 52. 

GiusTiNi (colonnello ) , III , 33 e >egg. 

Giustizia civile e criminale prima del 1806 , VI , 2 , 27 . V. Leggi. 

Governo vicereale, 1,2. 

Governo costituzionale di Napoli , suo ministero , IX , 7 ; — discordie 
in teme ,11; — collegi elettorali , scelte al parlamento , 17 ; — ri- 
voca la convenzione di Palermo e vi manda il Colletta ,21;— non 
riconosciuto dalle potenze , 22 ; — rallenta gli apparecchi di guerra, 
27 ; — ricusa Benevento e Pontecorvo , ivi; -^- si prepara alle di- 
fese, 28 ; — suo fine, 36, 37 j — cagioni della sua caduta , X , i ; 
— rincresce ai Napolitani , 2 ; -— suoi pregi , leggi , instituzioni e 
benefizii , ivi e segg. 

Gran libro de' creditori dello stato , VI , 24. 

Gravina (ammiraglio spagnuolo), vinto ed ucciso aTràfalgar, V, 27. 

Gba vina( cardinale), IX, 1 4- 

Grazia reale (marchese di) , 1 , 28. / 

Greig (generale inglese) , a Napoli, V, 28, 3i. 

Grenier , all'impreca di Sicilia, VII > 26 ; — combatte gli alleati sul 
Po, 64. 

Grimani (cardinale) , vicerèdi Napoli, 1,7. 

Gros (le) , ballerina , X , i o. 

GrMflrcfic provinciali, VI, 18. 

Guarini, suo atto atroce in Salerno, X , 5. , 
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GuARRiGLiA, sue gesta . intorQò a Napoli , IV, 28 esegg. ; — fatto pri- 
gione, VI, 20. 

Guerra per la successione di Spagna , I, 3 , e segg. ; — - per la succes-» 

. sione alk casa d'Austria , 38 ; —* di Spagna , VII , 2 ; — contro la 
Russia, 4^ ^ ^^ii* 

GuiDOBALDi (Giuseppe), membro della giunta. III, 18^ e V, 2;— - 
confuso da un suo amico , lo condanna a morte 9 5 ; — patteggia col 
boja ,. i3 ; — muore , VI , 8. , ^ 

Gustavo III, re di Svezia , sdegnato contro Francia, IH, 3; — uc- 
ciso, 5, 

H 

Hami(.ton ambasciatore d' Inghilterra , a Napoli , III ; 3o. 

Hamilton (Emma Liona, ladj) , III , 3o; — sua storia , V, i ; — 
mandata a Nelson per rompere i trattati , wi; -^— sua fine, 27. 

Hassia-Philifstad (principe di), a stipepdii di Napoli, III, i , 3i ; 
— difendè Gaeta, VI , 7, i4; — ferito, 22; — combatte in 
Calabria, 43; — legittima due figliuole adulterine, Vili, io; — 

' muore, 38. 

HooD (ammiraglio inglese), a Tolone, III, io e 20. . ^ 

■ l 

I ANELLI (generale), prende a tradimento itCapobianco, VII, 53. 

Iennea, introduce il vaccino in Europa, V, 1 4* ^ 

.Zmmunàà ecclesiastica , V. Chiesa. * , 

Impostore che si finge Francesco Borbone, Vn,.i5. 

Impostori che si fingono principi. V. Avventura ecc. 

Incendio del teatro di San Carlo , Vili , 20 ; — e della foresta di Ter- 
racina, IX, 11. 

Indipendenza , amore di lèi chiamato lo spergiuro , VII , 5i . 

. Indirizzi de' Napolitani al re Gioacchino , VII ,71. 

Inglesi y prendono Malta, V, 19; — non la rendono', 24; — denun- 
ciano puova guerra alla Francia , 25; — ^ sbarcano nel regho , 28 ; 
^ lo abbandonano, 3i ; — ^^ sbarcano .in . Calabria , VI j ^4»'"^ 
prendono Scilla, 21 ; — rotti nella Calabria , 43 ; r- la^ assaltano 
di nuovo, VII, i3; — combattono innanzi a Napoli, i4; — 
appariscono in faccia a Napoli 9 1 7 ; — minacciano V Olanida ed Aiif- 
versa, 20. 

Inquisizione, celebra un atto di fede in Sicilia 9 19 9; —:. respinta da 
Napoli , 54 ; -*- li , 4» v 

Iorio ( Vincenzo ), visitatore j V, 2. 

II. n 
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Ipoteche j VII ,6. 

Istruzione pubblica, II, i4;— VI, 28;— VII, 7, 19^, -^data ai 

preti, X, 7. 
Italifi y si commove alla notizia della costituzione di Napoli , IX ^ 27 . 



JoMiNi , suo incontro con Moreau , VII ,49' 

KxEBER, generale de' Francesi' in Egitto, V, i3 ; ■— ucciso, t.'ì, 
KuTusow (generale dei Russi), prosontuoso, è Tihtodai Francesi , 
V, 3o. > , 



Labriola ( barone), ammazzato colla famiglia dai briganti , VII , i5. 

Lacombe ((Jiovanni ) , dà Civitella ai Francesi , III , 87 ; — premiato 
dal re, V, IO. 

Lamarque ,'prende Maratea ; VI , ì4 ; — prende Capri , VII , 4- 

Laharra (Scipione) , generale , Sbarbaro custode , V, 3. 

Lascy ( generale russo ) , nel regno , V, 28 , 3 1 . 

Laubert (Carlo), IV, 2. ' ^ ^ 

Laudon (generale austriaco) , inganna i Francesi , V, 2o. 

La^cheff (conte) jV, 21. 

Lazzari, donde l'origine , III , 8 ; — prendono le armi contro i Fran- 
cesi , 4^; — " battono contro i Francesi , 45; — disordini che com- 
mettono in Nàpoli , V, I . 

Lecchi ( gcnarale) , suo accordo con "^Fouchè , VÌI , 69 ; — combatte 
debolmente gli Austriaci , 87 , 90 , 9 1 e segg. 

Leede ( marchese ) , guèrre^ìa in Sicilia , 1 9 ^* 

Leggi nel regno prima di Carlo Borbone , 1 , 12; — di Cano , 1 , 3o ; 
-r- cattive di Ferdinando , II , 22 ; — « nella repubUica , FV, 4 ; — 
tiranniche di Ferdinando dopo il suo ritorno^ V, 2; — cÌTÌ!i e crir 
minali) VI, ^S t segg. , e Vili, io; — nuove civili, criminali e 
militari di Ferdinando, 45;— diverse del governo costituzionale, 
X, 2 e seijgg. ; -~ V. Giustizia' , Codice^ Amministrazione e Mi- 
lizia. 
Legittimità , come intesa, VII ,68. 
Lemoiioe , combatte nel regno di Napoli , III ,37. 
Leopoldo viene in Italia , suo sdegno contro la Francia ; III ,. 3 ; — 
muore ,5. 
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Uberi^Muraton , F, 53. 

Zi^r/ abbruciati , X, 6^ V. Filangeri. 

Liparotti (battagltòDe de'), II, 24- 

LiRiA (duca di), I, 26. 

JiivAON, conduce i Napolitani in Toscana , VII , 62. 

LoBKOviz , generale de^ Cesai'ei , I, 38 e segg, ; — entra in' Boma, 

42 ; — a fironte de' borboniani , wi; — rotto a Veletri , si ritira , 44 > 

45 e segg, ) 

Lodovici (vescovo), visitatore, V^ 2. 
Lopez (arcivescovo) , governatore di Palermo , III , ig; 
LowE , governa Capri , VI , 12 ; •— la rende ai Francesi , VII , 5. 
Luigi XVI , vuole foggire ed è arrestato , III , 3 ; — accetta la co«- 

tituzione, 4» "-^ ricusa l'ajuto di Lafajette, 6; — - proce^tsato e 

morto, wL 
Luigi (fra) da Calvello , suo a^tto atroce X , 8 ; — - ucciso ,9. 

u 

Macchia (principe di), su$ congiura, t, 4* 
Macdònald (colonnello), ucciso a Veletri, I^ 45* 
. Macdònald (generale ) , combatte nel regno di Napoli , III , 37 ; — 
succede nel comando dell'esercito di Napoli a Championnet , IV, 9; 

— si accampa in Caserta e pubblica un bando crudele , 24 ; — ab- 
bandona Napoli , 25 ; — passa lo Splugen , V, 20. 

Macdon/lld ( generale napoletano), respinge dal Liri i^Tedescbi, VII , 

98. / • 

Macedonio (cavaliere), ministro di finanza nel governo costituzionale, 

IX, 7, e X, 2. 
Macbuoni (uiEziale) , fido a Murat, Vili, 11. < 

Mack, generale austriaco al servìzio di Napoli, fa guerra ai Francesi , 

ma con esito infelice , III , 3i ; — fugge al campo francese , 4^ ; 

— - generale supremo degli Austriaci contro la Francia , V, 27 ; — 

guerreggia malamente i Francesi , è vinto ad Ulma , suo fine , i^. 
Madri ddla patria , IV, 3 1 . 
Mà^iora4chi di Sicilia aboliti , X , 2. 
Maghella mandato a sollevare i popoli contro il pontefice , VII ,^4 V 

— introduce i carbonari nel regno , Vili , 49* - ( 
Makau ambasciatore francese a Napoli , III , 6 e 7 ; — derubato , 8 ; 

-r- congedato da. Napoli ,10. « 

Malaciikvxki., sua bel)a fazione strategica al Ronco, VII , 86. 
Malaspuìa (marchese), mandato a Giuseppe Bonaparte, V, 33. -, 
Malta contrasta col re di Napoli , 1 , 56 ; — presa dai Francesi ^ IH, 

28; -^ presa dagli Inglesi, V, 19. 
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Mammone (Gaetano), capo di bri^nti, III, 38;^ chi fosse, IV, ir; 
r— sue gesta intorno a l^apoli, '2B e segg. ; — come premiato, 
V, 8. 

Mani-morte, Il y n, 

Manhbs, distrugge il brigantaggio, VII, 27,- — perseguita i carbo- 
• nari , 53 ; — difende la frontiera del Liri , 94. 

Monticelli 9 messo in prigione , III , 18. 

Mauthonè (Gabriele), minaccia Championnet, IV, 5 ; -<- suo detto 
generoso, 26; — generalissimo supremo della repùbblica; sue 
gesta , iV* e segg. ; — suo consiglio per' difendere la repubUica , 
29 ;— suoi generosi consigli, 36 ;— sue risposte, sua morte , V, 5. 

Mitratea, presa e saccheggiata dai Francesi, VI , i4- 

Marco ( Crescenzo de), visitatore, V, 2. 

Maru Clementina d'Austria , sposata al principe Francesco di Na- 
poli , III, 24; — domanda la grazia della Sanfelice , V, 19; 

muore , 23. 

Maria Teresa imperatrice succeduta a Carlo VI, Ì> 38; — ambisce 
la conquista di Napoli ,39. 

Marianna d'Austria arciduchessa , protegge i gesuiti , V, 26. 

Marrano (Vincenzo) , visitatore , V, 2, 

Marshall introduce il vaccino a Napoli i V, 14. 

Marteen (comodoro), minaccia Napoli , 1 , 3g. 

Màrtiniz ( conte ) , viceré di Napoli ,1,6. 

Masdea ( prete) , assiste agli ultimi uffizi Murat, Vili , i5. 

Massa ( Oronzo ) , mandato a trattare col cardinal Ruffo , IV, 36 ; — 
appiccato, V, 4* 

Massena, guerreggia in Itali AH>ntro 1* arciduca Carlo, V, 29; — va 
contro il regno di Napoli , 32 ; — porta la guerra in Calabria, VI, 
. ^3. 

Matera f generale ) , suo fiero consiglio per difendere la repubblica , 

IV,ii9; 
^o/hmomo dichiarato contratto civile , II, 3. 

Maijdet (conte ), nj , IO. 

Mazzinghi (abate) , brutto scherzo fattogli dal re di Napoli, II, 5. 

MaZiZogchi , sua risposta al yanni , III , 29. 

MEDia (Luigi de') , fatto reggente di vicaria. III , 2 ; -i- toma in 
uso la frusta , 5 ; — mèmbro della giunta di stato , 8 ; — - accusato 
dall' A<ìton e imprigionato, 17; — domande che di lui fa il Vanni, 
29 ; — liberato , Un; — ^ vice-:presid^nte del consiglio di finanza , 
V, 24 ; — irtfnistro , Vili , 3 ; — come amnlinistra la finan^ , 6 ; 
— ferma il nuovo concordato , 35 ;— come senle i moti di Nola : 
inganna il re sull'indole tjella carbonerìa ,' IX ,2; — fiigge da 

' Nlipoli, 27 ; — sua risposta ai librai j X, 6; — torna al ministero 
in grazia di Rothschild , 1 3 ; — torna in grazia al re ,20. 
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Medinageli ,' viceré di Napoli , L, 3 e segg. 

Megean ( generale ) ; sua avarizia e perfidia , lY, 29 , 33 e 35. 

Melas, generale àustiiaco in Italia, vinto a Marengo y Y, in ; -r-fa 
armistizio e si ritira all' Adda , wi ; — suo dolore per la perdita 
della battaglia e sue lettere suUa medesima , iW. « 

Meli (Giovanni), muore, YI1I\ 38. 

Menighini ( labate), comincia i moti costituzionali di Napoli, IX , i. e 
segg. ; — ^ fa ingresso in Napoli coi, carbonari ,9. 

Messind sollevata , IX , 16 ; — si ribella e si dichiara independente , 

x,4- 

Mesubaca ( principessa ) , suo atto pietoso, X , 16. 
Michele il Pazzo , capo dei lazzari , III , 43 ; — si dà ai Francesi e 
fa metter guardia a san Gennaro , 4^ ; «- sue sentenze al popolo , ; 

rY,6. 

Micheroux (conte di ) , guerreggia contro i Napolitani , III , 33 e 
s^gg*; — conduce Russi e TurAì contro Napoli IV, 28; — 
come premiato , V, 8; — tratta a Firenze la pace colla. Fran- 
cia, 21. 

MiER (coate di), commissario austriaco, tratta con Gioacchino,' VII, 

54- . . . , 

Migliaccio ( Lucia Floridia ) sposata al re Ferdinando , VII , ^5 e 
Vili, 42. 

Migliano (principe di) , III , 42. 

Milano sollevata dopo la caduta di Napoleone , VII , 67 i ^ 

Milizia. V. Esercito. 

Minto ( lord) , incita V Austria alla guerra , V, 19. 

MioLLis ,' generale, francese , in Toscana,, V, 20 e 2i ^ — ministro 
della guerra a Napoli, VI , 1 1 ; — membro della giunta di Roma, 
VII ,12; — difende Roma dai Napolitani , 58. 

MiRABEAU ( conte di ), suo ingegno e parte nella rivoluzioni^ di Francia, 
II , 37 ; — muore , III ,3. 

MiRABELLi ( colonnello ) difende Amantea ^ VI , 23 ; — mandato a 
Noja,Vin,i8. 

MoLiTERNO (principe di ) , ferito, III, 23 ;~^fattocapo dai lazzari, ^2. ; 
— - parla a Ghampionnet , 43 ; — come compare in una processione, 
ivi ; — fugge , 4^ 5 — ^i^^gge in Santelmo , 4^ j — mandato am- 
basciatore a Parigi, IV, 4* 

MoNTAGNANO ( marchese di ) , V, 22. 

MONTALLEGRE ( duca di ) , 1 , 40. 
MoNTELEONE-PlGNATELLI ( duca di ) , I, 2t. 

MoNTBLEONE (duca di) condannato a morte, poi a prigionia perpetua, 

V,7. ■• •■ 

MoNTEMAJOR, cede Ancona , Vili ,5. 
MoNTEMAR (conte ) , guerreggia nel regno , l , 11 e 19 ; — rompe i 
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Tedeschi a Mignano, 22 ; — * concpiista. la Sicilia , 28; — passa in 

Lombardia 9 iVi e 38 ; —- * rìduamato j3g. 
MoNTiózvT ( generale ) , suoi udii negli Abruzzi , VII, 90 e ^. 
Morale pubblica pervertita , III , iB,' e V, 7-- V. Gostuoìi. 
More Air guerreggia contro l'Aostria , V, 19 e 20 ; — coDghsira contro 

Bonaparte , 25 ; •— suo incontro con Jomioi , VII , 49- 
Morelli ( sottotenente ) , comincia i moti costituzionali di Napoli , 

IX , I e segg. ; -^ depone il comando in mano a Concili , 3 ; — 

arrestato e per quali avventure , X , 16 ; -— condannato a morte y 

MoRMiLE (Carmine) , ammazza il Ves<ovo di Aversa , X , 8 ; — ^ giusti- 
ziato, 9. 

Morti memorabili , II , 32 ; VII! , 38 , e X , 23. 

Mosca ,( Agostino) , VI , 33. 

Mounier , combatte nel regno di Na{>oH, IH ,37. 

Mtuiat (Gioaccbino) , combatte nella battaglia di Marengo^ Y, 17 ;— 
prende Piacenza , iVi ; — minaccia Napoli ^ 2 1 ; — -^ sua lettera al 
generale Damas , iuij — comanda ai fuorusciti napolitani e romani 

~ di tornare alla loro patria , 22 ; —- va a Roma ^ poi a Napcdi , 24 » 
—•guerreggia in Germania , 29; -^ creato re di Napoli , VII , i ; 
-—-entra in Napoli , 2 ; -^ ricupera Capri , 4> *-* migliora le cose 

. del regno , 6 ; — riforma V esercito , 8 ; — rilassa la diisciplina dei 
9oldati^, IO ; — £ei solenne rassegna delle milizie, wi;^^^ incaricato 
a mutare lo stato di Roma ^12;-^ provvede a di£esa del regno con- 
tro gli Anglo-Siculi, 1 4;— -doppia fama del suo regno, 17;— > 
'^■^ riforma la milizia , 18 ; -— va a Parigi , si oppone al divorzio di 
Napoleone , propone parentado colla casa di Russia , 2 1 ; — torna 
a Napoli , sue nuove cure ài regno , 24 ; — torna in Francia , 25 ; 
7— torna a Napoli e pensa ad assaltar la Sicilia , 26 e segg ; — fes* 
teggiato al Pizzo, tVi / -r- £01 iprazia ad un brigante che voleva ucci- 
derlo 9 27 ; ^ — va a Parigi , torna , si sdegna con Bonaparte , con- 
geda tutti i Francesi , 39 ; -^ concede baronie senza feudi , wi; — 
altre cure pei miglioramenti dello esercito , wi; — congiure contro 
di lui ^ 4^ > ^ assolve i congiurati , wi; •*— * fa nuove istituzioni , 4^ ; 
-^ parte per la guerra di Russia e siie gesta , 4^ ^ ^d- > *** consi- 
glio cbe dà a Napt^eone , ivi; ^— ritorna a NapoU , 4^ i "^ ^^ ^^^^ 
tera sdegnosa a Napoleone , ivi; — tratta l'unione italica con lord 
Bentinck, 4^; *^ parte n\iovamente per la guerra, 48; — bene 
accolto da Napoleone | 49 » — torna a NapoK , 5o ; — ^ & alleanza 
con TAustria , 54; — proclive all'astuzia^ ivi; — £» armistizio 
coir Inghilterra , 67 ; r— combatte contro i Francesi , 58 ; — sue 
dicbiarazioni agli Italiani , 60 1 — sospetto per la sua mala fede 
agli alleati, ivi e seg^, ; ^ addolorato per l'indisciplina dei suoi 
generali , 61 ; — rigetta il consiglio di parteggiare col papa^ 62 ; 
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— si abbocca con lui, wi; — riceve lettera dall' impefator d'Austria 
e ambasciatore da quello di Rùssia , 64 ; — ' riceve la nuova della 
caduta di Napoleone , 66 ; -— torna a Napoli , 68 ; — - domanda al 
consiglio la cittadinanza per alcuni Francesi, 69 ; — accresce V e- 
sereito , 70 ; — eccita gV indirizzi , 71;-^ chiesto di lega dalF im- 
peratore di Russia , 78; —non confida più negli alleati^ 74; — 
eccita i popoli contro il pontefice e tratta con Napoleone, iVi; -— 
tratta componimenti coi carbonari , 75 ; — chiude il commercio 
oMsi Sicilia , iVc; -— suo contegno cogli alleati dopo la fuga di. Na- 
poleone dall' isola d'Elba , 76 ; — pensa a conquistare l'Italia , e 
con quai mezzi, iVt; »* va ad Ancona, 78; — dichiara la guerra 
all' AusUia y bandisce l' indipendenza italiana , 79; -—peggiorando 
la sua condizione chiama un consiglio di guerra , 83 ; •— sua stra- 
tegi<;a ritirata verso Macerata , 85 ; — rotto a Monteniilone e a 
Tolentino , 88 e segg« ; * — in pericolo di esser preso , 90 ; — pub- 
blica sua costituzione , 9$ ; — - va a Napoli , 98 ;-— parte dal regno , 
1 00 ; — r sue avventure in Francia , in G>rsica ; è ucciso al Pizzo , 
Vili , 1 1 e segg. 

Murattiani saliti in potenza , X , 2. - 

Museo borbcHiico, I , Sa. 

N 

Napoleone Bonaparte , espugna Tolone , III , io; — sue vittorie in 

Italia , a 1 ; fii armistizio con Napoli , aS ; va a Parigi , 26 ; — 

va in Egitto , 28; — sbarca in Egitto, 3o ; — ritorna dalF Egitto e 

• muta il governo in Francia, V, i3 ; — cala dal San Bernardo e 
vince la battaglia di Marengo, 17 ; — propone pace all'Austria , 
19 ; — minaccia la corte di Napoli , 21 ; — fa il concordato col 
papa, 23 ; — console a vita, 24 ; — fatto imperatore, 25; - — si 
prepara ad assaltare l' In^iltérra, iVt ; — re d' Italia , 27 ; — mi- 
naccia ancora la corte di Napoli, tV«; — dà istruzioni .a San-Gyr 
rispetto a Napoli , 28 ; — ^ porta la guerra in Germania , vince in 
Baviera e ad Austerlilz , 29 ; — suo manifesto contro la corte di 
Napoli , 3o e 9 ; — fa guerra colla Prussia e vince a Jena , VI , 3i 
e 42 ; — vinc^ i Russi a Friedland , 39 ; — incomincia la guerra 
di Spagna , iVt ; — conquista la Spagna , VII , 11;-^ Porta la 
guerra in Germania e vince l' austria , 1 2 ; —^ ^comunicato dal 
papa., ii^i; -*- divorzia Giuseppina e sposa . Maria Luigia ,21; 
— suoi pensièri sulla Sicilia e intendimenti con Carolina d'Austria, 
26 ; — ^^ rompe colla R.ussia e le dichiara la guerra , 4^^ segg. ; — 
caduto si ritira air isola d'Elba, 66; — fugge dall'isola d'Elba, 
76. . 
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14 A^OLETANi ( generale ) , smontato y uccide Un cavaliere, ungherese ^ 
VII , 87 ; — cede Pescara , Vili , 5 ; —si dà al partito costituzfo-' 
naie , IX , 4 > "— niuore ,11.' 

Napoletani odiano rinqiiisizione , 1 , 54» e II , 4 > '~~ a Tolone, III^ 
IO ; -i-intLombardia > n ; — cottìbattenti per terra e per mare, 30 ; 
— combattono valorosamente contro i Francesi, 23 ; •— richiamati 
dalla Lombardia , iVi ; — si lamentano delle crudeltà della giunta, 
29 ; — respinti dai Francesi dagli stati romani , 34 ; — si sollevano 
in massa contro i Francesi , 3^ ; — disarmano i soldati e preparano 
guerra ai Francesi , 42^ 5 •"" disarmati da Ghampionnet, IV, 5 ; — 
prendono Roma , V, 11; — sL ritirano da Roma , iS) — ^otto 
Malta, 19;— - ricusano di sollevarsi' contro i Francesi j 32; — 
combattono in mare gì' Inglesi , VII ,14;—^ combattono contro i 
Francesi in Italia , 58 e segg. ; ; — come sentano la costituzione sici- 
liana , 75 ; -^ rotti dagli Austriaci a Montemilone e a Tolentino , 
88 e segg. ; — sentono dolore della morte di Murat, VIII , 18 ;— - 
avversi alla |M-epotenza dei cherici , 36 ; '— ricusano i campi santi , 
37 ; — come sentono la costituzione di Spagna, 53 ; — loro fervore 
per la difesa del governo costituzionale , IJX , i5 ; — scontenti della 
convenzione di Palermo , 21 ; — gridano : la costituzione di Spagna 
o la morte, 25 ; — vanno con ardore alla guerra , 32 ; — rimpian- 
gono il goveruQ costituzionale , X , 2 j — proscritti in gran numero , 
18. - • 

Nappli ( città di ) in disordine per la fuga della corte , JII , 4o ; -* 
in festa per V ingresso dei Francesi , 46 ; — si arrende ai borbo- 
niani , IV, 38 ; — in preda alla licenza de'borboniani , V, i ; — 
tumulti e sospetti dopo la partenza della corte , 33 ; — suo vergo- 
^ gnoso privilegio , VI , 7, e Vìi ,9; — minacciata dal commodoro 
Campbell , 96 ; — in disordine per la caduta del governo costituzio- 
nale , IX , 35, 

Napoli (corte di ) , propone la lega Italica, poi riconosce per forza la 
repubblica francese , III , 7 ; — si allega colla Inghilterra , 9 ; — 
terrore e provvedimenti dopo la presa di Tolone , 11; — sua con- 
tesa colla Svezia , 1 3 ; — in timore per la spedizione de* Francesi in 
Egitto^ 28 ; ^ si allega coli* Austria, Prussia, Inghilterra, Porta , 
iV« ; — come accoglie Nelson, 3o ; —fugge da Napoli , 4© > — *cd^® 
lo sdegno di Bonaparte , V, 21 ; — fa pace con i Francesi , iV«; ^-' 
trat^ con Napoleone la pace e con l'j^ustria la guerra contro di lui, 
28 ; — allegra in mezzo al pubblico lutto, X, io. 

Nq,poli ( regno di ) , su^ vicende , I , i ; — governo vicereale , a ; -— 
passa ai Borboni , 3 ; — di nuovo a^i Austriaci , 6 ; — tortia sotto i 
Borboni , 23 ; — reggenza nella minorità di Ferdinando , IJ , i ; — 
#ua condizione morale quando diventò repubblica , IV, 3 ; — sua 
eoudizione nel 1806 , VI , i ; — ritorna sotto i Borboni , VII , 100 ; 
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• -^sud coiMliziotie dopo la caduta di Murat , Vili , i ; — f- le stesse 

sue vìcetide cagioni d' urequietudi ne , 5i . 
Naselli (generale ), guèrre^ia i Francesi nello stato romano, III, 33 

e segg. ; — cede le armi' al popolo , 4^ > — al governo di Palermo , 

IX, i3; —fogge, 14. 
Naselli ( don Diego ) governa Roma a notpe del rè di Napoli , V, 12 ; 

— membro della reggenza a Napoli ^32. 
Natale, deputato al parlamento, X, 2. 

Nbipperg ( conte di ) , conchiude un trattato tra l' Austria e Gioac- 
chino , VII , 56 ; — combatte contro i Napoletani al Ronco , 86. 

Nelson, vince i Francesi ad Aboujdri poi viene aKapoli, III, 3o; — 
conduce in Cicilia il re, ^o ; — scorre il Mediterraneo, IV, 16 ; 

— rompe il trattato tra i repubblicani e il cardinale Ruffo, 38 ; — 
innamorato di ladj Hamilton , V, i ;^ — ; fai strozzare barbaramente 
r -ammiraglio Caracciolo, 2;— fatto duca di Bronte, 8;— -còme 
onorato dal re , iV/ ; — riconduce il re a Palermo, 11; — viiice la 
battaglia di Trafalgar ed è ucciso , 27. 

NoLLi ( barone) , VII , 63. 

Notati ( generale cesareo ) , combatte ed è prigione a Veletri , 1 , 

46. 

iVbzzc memorabili , II , 37 ; V, 24, e VIJI, 38. 

NuGENT ( generale austriaco ), combatte i Francesi in Italia, VII, 58 

e segg; ; — passa al servizio di Napoli , VIII , 24 ; — manda Pepe 

contro i costituzionali , poi lo rattiene , IX , 2 y — mal tollerato dall' 

esercito , «Vt. 
Nunziante, di foriero si fa colonnello , Y, 9; — va contro Roma ,11; 

-—come tratta Murat prigioniero , Vili , i4 ; — consiglia il re a dare 

I9 costituzione , IX, 4* 

• .■■ ' , -0. ,•■■,... 

O^Hara ( generale spagnuolo ) , a Tolone , III ,10. 

Opere pubbliche , 1 , 48, e li, 33. 

Orsini ( marchese ) , comanda in Siracusa , 1 , 28 ; ^ — ■ inganna gli 

Spagnuoli , «Vi; -i— spaventato da una bomba si arrende , «V«. 
Osserftatorio astronomico di Miradois, VII , 4^., 



Pcux tra Napoli e Fri^ncia , a quai patti , III , 23 ; --^ di Tolentino tra 
Francia e il papa , 26 ; — di Luheville , e spoi articoli:, V , 20 e 2 1 ; 
— di Firenze tra Francia e Napcdi, «Vi ; .— di Presburgo, 3a; — di 
Vienna tra l'Austria e là Francia , VII , 20. . 
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Pàgcanari ( Niccolò) , fa risorgo^ i gesuiti e4 è p<n condannato alJa 

galèra , V, 26. 
Pagano ( Mario ), spiato , III , 1; — messo in prigione , 18 ; — llbe- 

rato , ag ; ' — rappresentante del popolo , IV, 2 ; — sua costitu- 

aione,9; — ucciso, V, 5. 
Paisiello ( Giovanni ) , muore , VIII ,38. 
Paladini ( avvocato ) , accusato da Borrelli ed ascolto , IX , 18. 
Palermitani fanno festa al re, V, 1 1 .y 
Palermo fa sommossa. III, 19;—^ si dichiara indipendente, IX, 

14. 

Palmieri ( Basilio ) , procurator fiscfde della giunta di stato , III , 8 ; 

mandato in Francia , VI , 1 5, . 

Palmuuli (marchese), appiccato, VI, 33; -r come trattata la sua 

fs^niglia dal re Ferdinanda, Vili , 6. . 
Palomba ( Niccolò ) , accusa Prosdocimo Rotondo , ly, 8. 
Pansuti ( Saverio) , 1 , 4-' 
Paolo I ( imperatore di Russia), concede armi e soldati a Napoli , III , 

a8 ; — si fa mediatore tra Frància e Nap<^ , V, ai ; — strango- 
lato , 23. 
Papi che ebbero impero su Napoli , I , i . 
Parafanti (brigante) , sue atrocità e suo coraggio, VI^, 28*. 
Parisi ( generale ) , III , 3i ; — ministro , IX , 26 ; -^ dimesso , 3i ; 

—ministro della guerra nel governo «costituzionale , X , 2. 
Parf amento , costituzione , qualità delle elezioni , é aperto dal re , IX, 

17 ; •— sue prime opere, 18 ; — decreta la partenza del re , 25; — 

si dichiara per la guerra , 3o ; :«- suo indirizzo umile al re , 34 ; — 

si discioglie, 36, 37. 
Partodnneaux (generale), VII^ i4« 
Paterno ( principe di ) , schiavo de^ Tunisini , IH , 25 ; — induce i 

Palermitani ad arrendersi , IX , 19. ^ 

Patrizio ( Francesco) , direttore di polizia , Vili ,22. 
Pazzo, V. Michele a Pazzo, 

Pedrinelli ,. imprigionato , X , 5 ; — condotto in Boemia , ;2. 
Pepe ( padre ) , gesuita , 1 , 32 , 53. 
Pepe , deputato al parlamento , imprigionato , X , 5 ; — condotto in 

Boemia, 12. ' V . 

Pepe ( Florestano ), mandato in Calabria contro i carbonari, VII , 63 ; 

.— va in Messina e toma , IX , 16 ; — • mandato in^icilia , iV« ;— 

sottomette Palermo ^ 19 ; — • ri votato ,21./ 
Pépe ( Guglielmo) , combatte contro i Francesi , VII, 64 ; — combatte 

cootro gli Austriaci , 84 ; — > sospetto al re e pure (m<^ato, IX, 2 ; 

— - si dà al partito costituzionale, 4 ; ■— "$i fai capò de' costituzionali , 

6 ; ^— generale supremo , 7 ; — fa ingresso trionfale in Napoli , 9 ; 

— imita le fogge e il gesto di Gioacchino, eVt ; — domanda che sia 
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scrutinata la vita degli iiffiziali , i!ì ; ^^ rassegna il comando, 17 ; 

— sua vita privata , 18 ; — sua presunzione ^33 é 3i ; — <• va a 
combattere gli Austriaci ^ 28 ; -^ attacca gli Austriaci a Rieti ed è 
rotto, 33 ; — fogge a Napoli poi in America , «W; — Condannato 
a morte in contumacia, X, 5. 

Personaggi sapienti e chiarìssimi nel regno , I , i4; --^ spiati dalla 
ipplizia , III , a ; — imprigionati dalla giunta , 29, e Y, 5 ; *— ^an- 
dati al patibolo dalla medesima , 6 ; -^ iftiprìgionati dal re Giusef^e , 
VI • 33 ; — t imprijgionati dopo la caduta del governo costituzionale , 
X, 5 e 12. 

Persone arse vive in Napoli , V, 3. 

Pescaka data, ai Francesi , III , 37 . 

Pé?^f«inNojjr,Vni, 18. * 

Pezza ( Michele ) , V. fra Diavolo . 

Philipstadt , V. Hassia. 

PiAQGiNE, villaggio dove succede atto atroce , Vili, io. 

Piazzi (Giuseppe), scopre la nuova stella di Cerere, V, 23;— muore, 
X, 22. 

Piccioli , capo di briganti negli Abruzzi , TI ,20. 

Piccoletti ( duca) , suo atto audace col du.ca d'Ascoli , IX , 4» 

PicERNO, si difende valorosamente dai borboniani , IV, 12. 

PiEDiMONTE (principe di), intima al vicario di rinunziare, III , ^7.^ 

Piemonte , sua rivoluzione , IX , 35. 

PiGNAT^LLi ( generale), a Tolone, III , IO. 

PiGNATELn ( comi^endatore ) , VI , 1 1 . 

PiGNATELLi ( principe Francesco ) j. lasciato vicario a Napoti , III , 4© ; 
— : in contrasto cogli eletti della città , ^\ y- — negozia con Cham-^ 
pioi^net , 4^ ; — fugge da Napoli , wi. 

Pignatelli-Strongoli , conduce i Napolitani in Toscana , VII , 82 ; 

— combatte debolmente gli Austriaci ,^0,91 e segg. 
PiMENTEL (Eleonora), uccisa, V, 4» 

Pio VI , visitato dai regali di Napoli , III, i ; — matura disegni con?» 
tro la Frany^ia , 23 ; — perde le tre legazioni e , & armistizio eòi 
Francesi , «Vi ; — guerreggia coi Francesi , è rotto e obbligato a dura 
pace^ 26; — deposto, cacciato da Roma, muore prigione a Va- 
lenza, 27. 

Pio VII, eletto papa , va a Roma ,• V, 18 ; -— & il concordato con Bo-^ 
naparte , 23 ; r— incorona Napoleone , 25 jt— rinnova i gesuiti, 26 ; 
— ^ spogliato della potestà temporale , VII, 12 ; — scomunica Napo- 
leone , wi; — torna in Italia , 62 ; — suo dialoga col Garascosa , 
wi; -—suo abboccamento con Giqaccbino, wi; -— fugge da Ro-« 

Pizzo y festeggia l'arrivo di Gioacchino, VII, 26; •^- poi ivi dove è 
arrestato ed ucciso , VIII, i4 ; — desolato da inondazione , X, io. 
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PofiRio^ nel carcere di Faylgnana , Y, 4; ~^ rimesso in patria y V^II, 
39 ; — discorre in parlamento suHo spergiuro del re ; IX, 3o ; — 
sua diehiarazione 9 à6 ; — imprigionato ^ X , 5 ; -^ condotta in 
Boemia, 12.- ' 

PoERio ( maggiore ) , percorre con gente armata' le campagne , X, 8 ; 

— si salva colla fuga , g, > 

Polizia di Napoli, suoi rigori,, HI, 5, 8, e VI i5 j — sue insidie Scón- 
tro i borbonici , 33 ; — inveisce contro la carboneria , VII, 53 ; 

rioardinata , VIII, 48 ; — come insidia i liberali, X, 5 ; — aitesta 
per frode molti liberali ,18. 

Pompei (mine di)> 1, 52. 

PoNTECORvo e Benevento domandano di essere iucorporati al regno , 
IX, 27. 

Popoli (duchessa ) , madre della patria , IV, 3i . 

Potenza , si dimette d' ufficio , X, 16. 

Presidii di Toscana , I, 7 e, 28 ; —come perduti, VII, 67'. 

Preti nella repubblica , IV, 6. 

Prichard , dà Pescara ai Francesi, III, 37 ; — premiato , V, io. 

Pn^ionicn* di stato, loro numero, V, 3. 

Prina , ucciso, VII, 67. 

Processi della giunta di stato, III, i5 e segg. ; V. giunta di stato. ' 

/'rocejjo di Monteforte , X, 16. 

Pronio , capo di briganti. III, 38 ; ^ chi fosse , IV, i i ; -^sue gesta 
intomo a Napoli , 28 e se^'g. ; — come premiato , V, 8 ; — va con- 
tro Roma, II. 

Prussia , dichiari^ la guerra alla Francia , III, 6. 

Pubblica istruzione , V. Istruzione. ■ \ 

Pdgli (famiglia), arsa ià Piagine, Vili, IO 

R 

Re angioini, I, i ; — Normanni, «Vt;-— Svevi, tVi; — Aragonesi, 

tVr e 2 . 
Redinger (compagnia ) , Vili, 43. 
Reggenza nella minorità di Ferdinando , II, i . 
Regine di Napoli e loro sventure , VI, 53. 
Rei di lesa maestà , in quanto numero ^ V, 2. 
Rbgnier, combatte i borbonici , VI, 10 ; — - battuto* da Steward, i4; 

— combatte in Calabria , 20 e 43. 
Regno di Napoli, V. Napoli. 

Repubblica partenopea , leggi e provvedimenti , IV, i e segg. ; — co- 
stituzione di Mario Pagano ,^ ; — riformata da Abrial , 22 ; — as- 
saltata da tutte le parti , 24; — abbandonata! da* Francesi, 25; — 
provvede alle difese dopo la partenza de' Francesi , 26. 
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'Repubblicani , danno ai Francesi Santelmo , III, 44 5 -~ loro fantasie, 

IV, 5; — come operano nelle province , 7 ; ^— lièti per la par- 
tenza de' Francesi , a5 ; •— trattano col cardinal Ruffo ,39 e segg. 

•Rey , combatte nel regnò di Napoli , III, 37. 

Ricciardi ( conte ) , VII, 6 ; — ministro di giustizia del governo costi- 
tuzionale, X, 2. 

Riforme ecclesiasticlie , V. Chiesa. * 

Rinaldi (prete), IV, i5. . 

Robespierre., sua tirannide, III, 20. 

RoGGAROMANA ( duca di), cQml)atte contro i Francai, III, 38.; — 
fatto capo dei lazzari , 4^ ; -r- fuj^g^ 9 4^ ' "^ scordato nella repub^ 
blica,IV,4. 

RoccAROMANA ( colpnncllo ) , difende la repubblica, 26 e se^.; t si 

volta alla parte de' Borboni , 3o ;— va contro Roma , V, 1 1 . 
r Rocco ( padre ), domei^icanoy I, 32. 

Rodio, capo di briganti. III, 38s — chi fosse, IV, il ; — generale 
della isanta fede , va contro Roma , V, 11; — disinganna la corte , * 
32 , — ucciso , VI, 12. 

Roma,' presa dai Napolitani e come governata , V, 11 . 

Romani, si sollevano a repubblica, III, 27 ; — loro moli all'apparire 
de' Napolitani , 33. w , 

Romualdo (fra) , abbruciato in Palermo , I, 9. 

Ronca (assassino ) , graziato dal re Ferdinando , VIQ, io. 

Rossa ( Antonio la ) , membro della giunta di stato , V, 2. 

RossAROLL ( generale ) , ribella Messina , fugge e muore a Egina , 

■ X, II. 

RosTOPdHiN , incendia Mojsca , VII, 44- 

Rotondo (Prosdocimo) , accusato da Niccolò Palomba , IV, 8. 

Rubri ( marchese) , viceré di Sicilia , I, 28. 

Ruffo, V. Castelcicala. 

Ruffo (Fabrizio cardinale), viene in Calabria, IV, i4> "^ prende 

' <]otrone, i5; — patteggia con Catanzaro, iV/y — suoi progressi , 
21 ; — prende e & strage di Altamura , 23 ; — scomunica il cardi- 
nal Zurlo , 28 ; — circonda Napoli coli' esercito della santa fede , 
iW e segg. ; — sostituisce sant' Antonio a san Gennaro , 32 ; — - 
tratta coi repubblicani , * 35 e segg. ; — come premiato , V, 8 ; — • 
va al conclave, i3 ; -^ mandato a Parigi, 32 ; — accoglie il re 
Gioacchino , VII, 2. v 

RuscA (generale) , combatte nel regno di Napoli , III, 37. 

Russiy sbarcati nel regno, IV, 28, e V, 28; — sgomberano il regno, 

V, 24 e 3i. 

Russo (Vincenzo), ucciso, V, 5. 

Russo ( Giovanni) , generale , IX, 33 ; — imprigionato , X, 5. 
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Ruvo (Ettore Caraffa, cont^ Ài) , messo in prigione. III, i8; — va a 
combattere i borboniani, lY, 17 ; —^ pi:ende Andria eia distmg^ge, 
19 ; — « prende e distrugge Trani , ao ; — «uè risposte ài Pugliesi , 
21 ; — si ritira in Pescara ,28; — messo incsurcere, 38; — con- 
dannato a morte , V, 5. 



SAiNT-GLàiR ( marchese di ) , Vili, 8 ; — muore , 38. 

Sala patriottica , IV, 9. 

Calandra (generale), succede a Mack, III, 4^* 

Salati (capitano) , si beffa di un fi:ate , Vili, 36. 

Saie, suo tributo , VI, 24. 

Saliceti (Cristoforo), .ministro della polizia a Napoli, VI, 11 ; — in 

pericolo della vita, ^o ; *— membro ddla giunta di Roma, VII, 1 3 ; 

— richiamato a Napoli ,145— muore , 23 ; — suo cadavere levato 

occultamente dal sepolcro, X, 22. ^ 
Salomone , capo-banda della santa fede> V, 11 . 
Sambuti (Gaetano ) , membro della giunta di «tato , V, 2. 
Sànmarco (marchesa di ), rivela al Medici il suo pencolo ,111, 18. 
S arda fede , V. Esercito e Borboniani. 
Saint- Cyr , istruzioni che riceve rispetta ^Napc^i^ V, 28; — esce 

dal regno , — iVi; marcia contro Napoli, 3i. 
Sanfelice ( Luigjb ) , scopre la congiura di Baker, IV, 28 ; -i- proces^ 

sata dalla giunta di stato , V, '7 ; — decapitata ,19. 
Sajsfilippo ( colonnello) , III, 33 e segg. 

San Gennaro , ha guardia d'onore dai Francesi , III, 4^ ; — fa il mi- 
racolo pei Francesi , IV, 2 ; — scaduto di fede e perché ^ 32- 
San Giuuano (conte di ) , mandato dall'imperatore a trattare la pace, 

poi in esilio ,V, 19. 
Sangro ( duca di ) , fiigge da Napoli , IX, v] ; — <:apo delle giunte di 

scrutinio, X, 5. 
San Nicandeo (Domenico Cattaneo^ principe di), ajo di Ferdinando , 

II, 1 ; — educazione grossolana che dà; all' allievo , 5. 
Sansevero , strage che vi fanno i Francesi, IV, 18. 
Sant'Antonio , usurpa il posto a san Gennaro , IV, 32. 
Santa Tsodora (duca di ) , V, 32, e, VII, 97. 
SoMìi-'OjJiùOf V Inquisizione. 

Sassonia (principe di) , a' stipendii di Napoli , III, i e 3i. 
Scaletta (principe della) , governatore di Messina , X, 4* 
ScHiAYA (marchese della ), suoi maneggi , VII, i5. 
S ciliari degli Algerini , liberati , VIII, 32. 
ScHiPANi (Giuseppe), rotto a Castelluccio , IV, 17 J — sue gesta per 

la repubblica , 3o; -ìì- ucciso , V, 2. 
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Sciarpa (Gherardo Curci , soprannominato), IV, ii ; — difende Ca- 
steUnccio , 17 ; — sue gesta intomo a Napoli, 28 e segg. ; — come 
premiato , V, 8; — va contro Roma, 1 1 . 

Scilla , presa dagli Inglesi , VI, 21; — ripresa dai Francesi , 44* 

«f e<^' annoila ti, loro orìgine, V, 2. 

Sementini (professore di fìsica) , imprigionato , V, 24* 

^BRAO (Francesco) , vescovo di Potenza assassinato, IV, 12. 

Serio (Luigi) , sua morte eroica , IV, 82. 

Serracapriola ( marchese di ) , ministro a Pietroburgo , III , 28 ; — 
sua lettera al re , IX , 22. 

Sicilia , data al duca di Savoja ,1,8;— poi ali' Austria , ìVi ; — toma 
a' Borboni, 28 ; — assaltata da Gioacchino , VII, 26; — si solleva 
contro Nap(4i é vuol essere indipendente , IX , i3. 

SiLEo ( Rocco) , consiglia il figlio per onore ad avvelenarsi , VI 1 , 4o. 
. SiLTATi ( sott^-tenente ) ^ comincia i moti costituzionali di Napoli , IX , 
i, e se^^^. ; — arrestato e per quali avventure, X, 16; — condan- 
nato a morte > 1 7 • 

SmdcbcaJtiyW^T,!. 

Simone (de), avvocato; suo atto pietoso , X , i6. 

Società popolari in Napoli ; IV, S. 

SoMMARiVA (generale austriaco) , solleva la Toscana, V, 20 e 21 . 

SouLT, comanda V esercito d' occupazione nel regno , V, 22. 

Spanò (generale) , difende la repubblica, IV, 26, e segg. ; — ucciso, 
V,a. 

Spanocchi (generale toscano) , V, 20 e 2 1 . 

Spasiani (canonico), IV, i5. 

Speciale (Vincenzo), sua prìma comparsa; IV, 26;* — ^^ membro 
della giunta di stato, V, 2 ; — suo atto crudele , iin; — sua per- 
fidia con Nicola Fiano , 5 ; — -in perìcolo della vita , iW;— muore, 
VI, 8. 

Spezzano (duca di), legittima i figliuoli adulterini, VIII, io. 

*5/>te , III , 2 , 18 , VI , i5, e X , 5. 

Statuto di Bajona , VI , 52. 

Stemma di Giuseppe , VI , Sg. 

Steward , vince Regnier e torna in Sicilia , V, 1 4 ; — assalta la €ar- 
labrìa, VII, i3. 

SroRz (colonnello), in Gaeta, VI ,22. 

Stratti (capitano), come tratta Murat prìgtoniero. Vili, i4- 

Suppliziij III, 16; •— di Napolitani in Roma, 33; — della giunta 
di stato , V, 4 e segg. ; — sotto il re Giuseppe , VI , 33 ; — di libe- 
rali, X, 9. 

S inezia 9 sua contesa con Napoli , III , 1 3. 
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Taicucci (Bernardo ) , 1 , 20 ; — - creato ministro j 25 ; — sue nfocme 
ecclesiastiche , 33 ; -7^ ignorante d' amministrazione civile • 37 ; — 
sue riforme feudali , ^7 ; — difetti delle sue riforme , 58; — sne 
opere durante la reggenza , II , i e segg. ; .— levato àsl ministero , 
muore, 25. 

Tasso, onorata la sua memoria , Y, 36. 

Tattembach (conte ^i) , 1 , 26. 

Taw/iere di Puglia, VI, 19 e Vili, 28. 

Teatro di San Carlo, eretto, I, 49»*^ incendiato. Vili ,20. 

Terzo^tato in Napoli , l , 58. 

Terremoto di Calabria , Il , 27 ; -^^ pel 18049 detto di sant' Anna , 

Testamenti dell' anima, II , 2. 

Thomasis (cavaliere) , compagno al Nasello nel governo di Palermo, 
IX, i3; — fìigg^ di Sicilia, i4; -r- ministro, 3i ; — ministro 
dell'inferno nel governo costituzionale,. X> 2; — poi di ma- 
rina, wL 

Thugut , ministro d' Austria j III, 28, e. V, 19 ; — dimesso , m. 

Thun ( conte di) , 1 , 4^. 

Thurn (conte di), fa ardere i vascelli napolitani. III, 4^ > — sua 
viltà nel processo del Caracciolo , V, 2^ 

Tolone , espugnata da Bpnaparte , III , io. 

XpiUKASi , gran maestro dell' ordine di Malta, V, 25. 

ToMMAsi (marchese), ministro, Vili, 3; — preposto allo adempi- 
mento del concordato , 36. 
' ToMMASi (vescovo) , ammanato, X,B. 

ToHKELLA (principe), nel carcere di Favignana, V, 4- 

Torre (duca della), arso vivo. III, 43. . , 

Torres (generale), I, 25. » 

ToRRUsio (vescovo ) , IV, ii. 

To.fcana, occupata dai Francesi ,IY, IO.. 

Toscani ( prete) , suo atto eroico, IV, 32. 

Toscani , si sollevano , V, 20. 

ToucHE(la), obbliga Napoli a riconoscere la repuUi>lica firancese, 
111,7. 

Trì/^nfo ( marchesa ) , V J , 33 . 

^RANi , presa e distrutta dai repubblicani , IV, 20. 

Trattati Aiyevsi della corte di Napoli , VIII, 32 e 33. 
Trattato di Utrecht ,1,8; — di Rastadt , iVi; — di Aquisgrana ,56 ; 
— di Pilniz , III , 3 ; — tra l' Austria e Gioacchino , VII , 56 ; — 
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Ira r Austria e Napoli per dividere gli siali pontificii , Vili , 53 ; -^ 
V. Capitolazione , Convenzione. 

Tkadn ( conte ) , conisinda le armi cesaree nel regno , 1 , 21 ; — rotto a 
Mignano , 22 ; — si chiude in Capua , 26 ^ •— si arrende , 28. 

Trentacapilli , arresta Murai , Vili , 1 4. 

Troyse (ministro), IX, 26. ^ 

TscHiuDY (maresciallo) , rende ai Francesi Gaeta, III , 38; — pre- 
miato , V, IO. 

Tdppdti (colonnello), X , 16. 

Turchi sbarcati nel regpo , IV, 28. 

s 

u 

Unione italica , proposta e trattala con lord Benlinck , VII , 46. 
Uomini illustri. V. Personaggi illustri. 



Racemo introdotto in Europa , V, 1^, 

Valiante ( colonnello ) , percorre con gente armala le campagne , X , 

8 ; — imprigionalo , 9. 
Pialli di Sicilia , IX , 16. 
Valva (marchese) , visitatore , V, 2. 
Vanni (marchese), membro della giunta dì stato, III, 8 e 18; — 

suo discorso alla giunta , 29 ; — mandato in esilio , ii^i; — si uccide , 

VI, 8. 
Vardarelli, chi fossero e come spenti , Vili , 29. 
Vatrin (generale); sua crudeltà, IV, 24; — vince i borboniani a 

San Germano , 25. 
Vecchioni , congiura contro Giuseppe , VI , 20 ; — confinato a Torino , 

33 ; — muore , X , 22. 
Velasco , vuole ammazzare Speciale , V, 5. 

Veletri , descritta, e fatti d'armi ne' suoi contorni, 1 , 43 e segg. 
Venite (capitano), percorre con gente armata le campagne, X, 8; 

— ucciso, 9. 
Verdier , espugna Amantea , VI , 23. 

Vetzeel ( generale ) , prende gli Abruzzi ,1,6; — e i presidii di Tos- 
cana ? 7 • . 
Viceregno sino al 1 700 , 1 , 2 ; — per Carlo Sesto , 8. 
Vico (Giovanni Battista), I, i4' 
V1GLIENA , come difesa dai repubblicani , IV, 32. 
Villeneuve (ammiraglio francese) , sue imprese in America, è vinto 

e fatto prigione a Trafalgar, V, 27. 

11. 2) 
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ViscARW , congiura contro Saliceti, VI , 4'» 

Visconti (Giulio) , viceré di Napoli, I, 21 e segg. 

yisitatori nelle province e loro crudeli giudizii , V, 2 ; — gareggiano 

in crudeltà colla giunta di stato , '^ . 
Vittorio Amedeo di Savoja , fotto re di Sicilia, 1 ,8 ; — la perde ed 

ha in cambio la Sardegna, iVt; — rinunzia al trono, 10. 
Vitaliano (Vincenzo) , condannato a morte, III, 16. 
VoED (colonnello) , VI, 7. 

W 

WiNSPEARE (Davide) , colonnello , IV, i5, e VII , 27 ; — rimesso in 
patria , VIII , 89 . 

WiRTZ (generale), difende la repubblica, IV, 26 e segg.; — uc- 
ciso ,33. ^ 

WiTTEMBERG ( principe di ) , a' stipendii di Napoli , III , i . 

WoRMSER, sconfitto da Bonaparle, III , 25. 



Zenardi , mandato in esilio , Vili , io. ^ 

Zuccheri (cavaliere), VII, 74* 

Zurlo (cardinale) , arcivescovo di Napoli , scomunica il cardinal Ruffo, 
IV, 28. 

Zurlo (conte) , VII , 4^ J — parte dal regno , 100 ; — rimesso in pa- 
tria , VIII ,39. 

Zurlo (don Giuseppe) , ministro costituzionale , V, 24 , IX , 7 e X, 2 ; 
— fugge da Napoli , IX , 27 . 



fine della tavola delle materie. 
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